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    La Cina è la “Terra di mezzo”, non nel senso tolkieniano ma perché, pur non essendo il Celeste Impero situato in cielo, non è neppure banalmente sulla terra; fluttua in una mezz’aria virtuale, che fa sì che questa nazione e il suo popolo, per tradizione, non abbiano sentito nessuna necessità di guardare al di fuori dei propri confini e a ciò che ne può venire, che sia materiale, di pensiero o di scienza. Questa breve storia della Cina mira a rendere possibile farsi una idea sia pur succinta della immensa complessità della storia straordinaria di quel Paese e della sua gente.


    La grafia dei nomi cinesi è una traslitterazione dei caratteri cinesi e può variare, non solo se presa foneticamente da fonti anglosassoni o italiane, ma anche a seconda del periodo storico in cui i nomi sono stati tradotti. Ho cercato di uniformarmi alle fonie più ricorrenti.


    Per le città ho privilegiato il nome moderno o la traslitterazione più comune in italiano per facilitare le ricerche sulle mappe geografiche. Le città in Cina hanno cambiato nome molte volte, per esempio Pechino (Beijing) è stata chiamata Khanbaliq, Peiping, Yanjing.
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    Parte I


    Le origini


    Le ere remote


    Nessuno può sapere per quanto tempo hanno vagato e quanta strada hanno fatto le popolazioni nomadi Han prima di trovare, nelle fertili valli lungo il corso dei fiumi Giallo e Azzurro, una sistemazione stabile nel Neolitico. I depositi di grasso cutaneo sul viso indicano che provenivano da regioni molto fredde, forse dalle steppe siberiane attraverso le gelide pianure della Mongolia esterna, e che siano scesi nelle zone temperate seguendo la selvaggina da cacciare. Di loro sappiamo poco tranne che reperti di individui identificabili come Homo Erectus, risalenti a 1,9 milioni di anni fa, sono stati ritrovati nelle caverne di Longgupo, nella provincia di Chongqing, vicino al Fiume Azzurro. Bisogna poi arrivare fino a cinquecentomila anni fa per trovare delle testimonianze, nel Paleolitico inferiore, dell’uso e del controllo del fuoco da parte dell’Homo Erectus a Zhoukoudian, vicino a Pechino; sempre a Zhoukoudian, nella grotta superiore, nel 1923 si sono scoperti resti degli Homo Sapiens, chiamati “Uomo di Pechino” (Homo Erectus Pekinensis), risalenti a 27-33 mila anni fa. Nel sito di Liujiang, nella provincia del Guangxi nella Cina meridionale, se ne sono rinvenuti altri di sessantamila anni fa.


    Esistono prove della coltivazione del riso risalenti a circa ottomila anni fa e delle incisioni rupestri coeve che mostrano scene di caccia e pesca oltre a degli abbozzi di quello che potrebbe essere stato un primo tentativo di scrittura. Caccia e pesca possono appartenere sempre a culture nomadi ma le coltivazioni implicano una stanzialità che viene comprovata a partire da circa il 5000 a.C. nella zona del Fiume Giallo dove sono emersi resti di ceramiche e parti di edifici, in aggiunta alle prime testimonianze di scrittura.


    Nei primi insediamenti stabili il passo verso una vita organizzata e gerarchica portò al desiderio di conoscere e influenzare il futuro; una forma peculiare alla Cina era quella delle ossa oracolari. Gusci di tartaruga e scapole di bue venivano incisi e poi sottoposti a calore. Dalle fratture che si producevano gli indovini divinavano il futuro. Questi reperti mostrano già dei pittogrammi abbastanza elaborati che vanno da uno a due caratteri fino a dediche più complesse.


    La scrittura


    La storia della scrittura, in Cina, affonda le sue radici nel mito. Il re leggendario Fu Hsi (2852-2738 a.C. circa) avrebbe disegnato, dopo averli visti sul guscio di una tartaruga, gli “Otto Diagrammi” che simboleggiano gli otto fenomeni naturali: Cielo, Terra, Tuono, Vento, Acqua, Fuoco, Montagna e Lago – cioè una rappresentazione di come gli antichi cinesi percepivano l’universo. Dopo di lui si dice che Ts’ang Chieh (2650 a.C. circa), osservando il volo degli uccelli ideò una forma di scrittura pittografica.


    Al di là delle leggende le prime testimonianze archeologiche a noi pervenute sono quelle delle ossa oracolari Chia-Ku Wen. I pittogrammi non erano di facile lettura e limitavano molto quello che potevano esprimere e divenne necessario aggiungergli dei segni fonetici che rendevano quanto scritto più preciso, più dettagliato e anche più facile il ricordarne il significato. Da lì in poi la scrittura in Cina cessò di essere un mero strumento tecnico e si sviluppò in una vera e propria arte figurativa.


    Le tavolette di bambù o lignee che riportano le prime cronache storiche cinesi risalgono al 300 a.C. e sono raccolte in gruppi di circa trenta, conosciuti come gli Annali di Bambù. Il loro autore comincia a narrare fatti basati su tradizioni orali e miti, a partire dal leggendario Imperatore Giallo, che si dice abbia regnato dal 2698 al 2598 a.C., fino al 299 a.C., ovvero l’era della dinastia Zhou. Le tavolette furono sepolte nella tomba del re Xi’ang di Wei nel 296 a.C. e rinvenute cinquecento anni dopo, quando, in seguito all’irruzione di un tombarolo, venne fatta una ricognizione nella tomba reale nel 279 d.C. Esistono due versioni degli Annali di Bambù, una chiamata Testo Antico e l’altra, rimaneggiata nel xvi secolo, Testo Contemporaneo; gli studiosi accreditano quest’ultimo come il più attendibile, ovviamente. È molto interessante notare come fin da subito la letteratura storica cinese abbia rivolto lo sguardo al mito dimostrando come la continuità temporale con un passato, anche remotissimo, sia importante per la mentalità cinese che fa discendere la legittimità da due fattori: la tradizione e il cosiddetto “Mandato del Cielo” ovvero l’armonia tra gli dèi e il regnante mediata dai saggi.


    L’altro testo superstite delle prime cronache storiche cinesi è Le Memorie di uno Storico (Shang Shu) scritto a partire dal 150 a.C. da un astrologo di corte, Sima Tan, nel periodo della dinastia Han Occidentale (206 a.C-9 d.C.) e completato da suo figlio Sima Qian nel 94 a.C. Come gli Annali anche le Memorie partono dal regno dell’Imperatore Giallo ma proseguono fino a quello dell’imperatore Wu (141-87 a.C.). Il manoscritto era composto da circa seicento tavolette di bambù; in quello stesso periodo si cominciava a scrivere sulla seta, che risultava essere un materiale troppo costoso e fu infatti presto soppiantato dalle produzioni di carta, i cui primi esemplari iniziavano ad apparire in quegli anni. Le Memorie sono divise in cinque sezioni e centotrenta capitoli e gli argomenti sono racconti su regnanti e dinastie, tavole genealogiche e trattati su rituali, musica, astronomia, idraulica e finanza. Entrambi i Sima, padre e figlio, in quanto storici di corte, avevano accesso a tutte le fonti possibili e Qian in particolare fece riferimento alle tradizioni orali raccolte nei suoi viaggi. Una particolarità costante degli storici cinesi, presente anche in Le Memorie di uno Storico, è quella di non seguire una linea cronologica ma di raggruppare eventi e dinastie separati in una unica narrazione creando una certa confusione sulle datazioni. Due copie manoscritte delle Memorie, datate intorno al 450 d.C. esistono ancora in Giappone, versioni successive furono stampate mediante tavolette di legno incise e includevano dei commenti posteriori. Le Memorie di uno Storico è tuttora considerato il testo fondamentale della storia cinese ed è ristampato di continuo.


    L’Imperatore Giallo (2697-2598 a.C. circa)


    Le due cronache antiche di cui abbiamo scritto cominciano entrambe con Huang Di, l’Imperatore Giallo, conosciuto anche come il Dio Giallo, che avrebbe regnato per la cifra simbolica di cento anni. Huang Di fa parte del gruppo di antiche divinità regnanti conosciuto come “I Tre Sovrani e i Cinque Imperatori”. Il ruolo dei Tre Sovrani era quello benefico di curarsi del popolo e promuovere benessere e educazione; i Sovrani avrebbero insegnato al popolo l’uso del fuoco, come costruire case e le pratiche agricole, la medicina, il calendario – funzione indispensabile per l’agricoltura – e la scrittura. Alla moglie dell’Imperatore Giallo, Lei Tsu, si attribuisce invece la produzione della seta. Sempre in Le Memorie di uno Storico è riportato un tributo di seta spedito da degli stati vassalli al re Yu (2205-2198 a.C. circa) chiara indicazione della esistenza di una produzione serica. Di Huang Di parla anche un testo taoista della dinastia Sui (581-618 d.C.), il Manuale della Fanciulla Tenebrosa, un dialogo tra l’Imperatore Giallo e la Fanciulla Tenebrosa, una figura mitica di una delle triadi di iniziatrici ai misteri mistici del sesso. La sua iniziatrice non si limitò a svelargli come accrescere il piacere sessuale ma, tramite le pratiche sessuali, gli insegnò la magia e, curiosamente, la strategia militare.


    Huang Di è stato a lungo considerato dai cinesi una figura storica, anche se la sua nascita fu miracolosa – la madre lo concepì infatti dopo essere stata colpita da un fulmine proveniente dalla costellazione del Gran Carro. La morte non poteva essere da meno: salì al cielo in pieno giorno ma solo dopo aver perfezionato, con l’aiuto prezioso della Fanciulla Tenebrosa, le arti erotiche con le sue milleduecento mogli e concubine.


    I Cinque Imperatori, chiamati anche “Cinque Dèi”, sono cinque diverse epifanie dell’unico dio supremo del Cielo che risiede nel Celestiale Polo Nord e ognuna è associata a un colore, stagione, elemento e pianeta diverso. L’Imperatore Giallo non ha una sua stagione o elemento per significare la sua centralità. È associato al colore giallo, ovviamente, e Saturno. Essendo il precursore della civiltà cinese è considerato anche il primo antenato della stirpe Han, l’etnia prevalente in Cina. Le altre divinità sono la Bianca a cui è associato l’autunno, il metallo e Venere; la Nera, inverno, acqua e Mercurio; la Verde-Blu, primavera, legno e Giove; e la Rossa, estate, fuoco e Marte.


    La fortuna dell’Imperatore Giallo cominciò a calare negli anni Venti del Novecento quando un gruppo di intellettuali della Cina postimperiale iniziò a postulare che l’Imperatore Giallo non era altro che una divinità umanizzata a posteriori e, poco dopo, il governo repubblicano abolì il suo culto, abolizione confermata dal regime comunista. Dopo la morte di Mao Zedong, nel 1976 si fece ricorso al leggendario Imperatore Giallo ancora una volta rendendolo un riferimento identitario per la cultura cinese nel nuovo corso della Repubblica popolare cinese che durante la Rivoluzione culturale aveva tentato invece di distruggere ogni riferimento al passato.


    Due eventi fondativi


    La battaglia di Banquan (2500 a.C. circa)


    Secondo Le Memorie di uno Storico, l’Imperatore Giallo Huang Di della tribù degli Youxiong combatté una grande battaglia contro l’Imperatore Fiamma, Yan Di della tribù degli Shennong in una località incerta. La maggior parte degli storici ritiene che la battaglia sia avvenuta nel XXVI secolo a.C. in un tavoliere a occidente della catena montagnosa Taihang che corre da nord a sud attraverso le province odierne dello Shanxi, Henan ed Hebei. L’Imperatore Giallo sconfisse le forze dell’Imperatore Fiamma che chiese la pace, e così le due tribù, Shennong e Youxiong, si unirono e da quella unione nacque la tribù Hanhuang che, sotto la guida dell’Imperatore Giallo intraprese un processo di espansione. Questo fu l’inizio della civiltà Huaxia e ancora oggi i cinesi si definiscono i discendenti degli Yan e Huang. La civiltà Huaxia era basata su una confederazione di tribù viventi nelle valli lungo il Fiume Giallo che intendeva differenziarsi da altre tribù a loro limitrofe, definite “barbare”; per esempio, le popolazioni Rong e Di, le quali avevano travolto alcuni potentati Zhou nella loro migrazione nel periodo degli Zhou Orientali. Da questa civiltà si sviluppò poi quella Han durante il periodo degli Stati Combattenti (475 -221 a.C.).
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    La Grande Inondazione


    Un altro evento fondamentale, riportato ancora una volta da Le Memorie di uno Storico, è stata la Grande Inondazione, che si pensa avvenuta nel III millennio a.C. durante il regno dell’imperatore Yao (2333-2234 a.C.). L’alluvione perdurò per due generazioni e comportò enormi devastazioni, carestie e migrazioni di massa. La gravità del disastro fu tale che l’imperatore Yao nominò, su indicazione dei suoi consiglieri, noti come le “Quattro Montagne”, un suo lontano parente, Gun, principe di Chong, controllore delle acque. Yao e Gun erano entrambi discendenti dell’Imperatore Giallo. Usando anche delle arti magiche Gun spese nove anni nella costruzione di dighe e argini ma senza riuscire ad arginare l’inondazione e questo comportò delle rivolte. Ancora una volta l’imperatore Yao fece ricorso alle Quattro Montagne e questa volta gli fu indicato un altro parente e discendente dell’Imperatore Giallo: Shun. Shun riorganizzò l’impero e ristorò l’autorità vacillante dell’imperatore creando nove isole e, su ognuna di loro, una montagna sacra che divenne la capitale dell’isola. Questa organizzazione era antesignana alla divisione dell’impero in province. A quel punto Shun viaggiò per tutto l’impero istituendo regole standardizzate – come pesi e misure omogenee – e le sue azioni ebbero talmente successo che Yao lo nominò suo successore al trono imperiale. Nel frattempo Gun aveva passato le consegne del controllo delle acque al figlio Yu che adottò un diverso approccio: invece di costruire argini e dighe scavò dei canali per fare defluire le acque con l’aiuto di diverse tribù e di animali mitologici, come il dragone giallo e la tartaruga nera, e con l’appoggio del dio del Fiume Giallo che produsse una mappa dei fiumi, torrenti e canali. Siamo tra mito e storia ma nel 2016 un gruppo di scienziati ha pubblicato uno studio su una inondazione che colpì l’area tra il Fiume Giallo e il Fiume Azzurro intorno al 1920 a.C. La storia di questa inondazione e di come la civiltà cinese riuscì a sopravvivere è un tema centrale nella loro cultura e mitologia ed è cruciale nel capire come la dinastia Xia, la prima nella storia cinese, sia stata fondata.


    La dinastia Xia (2070-1600 a.C. circa)


    Gli Annali di Bambù pongono la dinastia Xia nel periodo tra il 1989 e il 1558 a.C. ma la sua esistenza prima della scrittura e la mancanza di ritrovamenti archeologici certi ha fatto supporre che sia stata solo leggendaria. Sono state trovate tracce di edifici palaziali e vasellame di bronzo attribuibili a quel periodo ma, in mancanza di iscrizioni menzionanti Xia, la dinastia rimane sospesa tra leggenda e storia. Gli storici hanno ipotizzato un possibile legame tra tale stirpe e la civiltà di Erlitou che è esistita nella valle del Fiume Giallo nello stesso periodo. Per mettere ordine nella storia remota della Cina il governo cinese ha istituito nel 1996 una commissione di duecento studiosi per investigare le prime tre dinastie: Xia, Shang e Zhou. Usando le più recenti tecnologie di datazione tramite il radiocarbonio, le analisi dei testi e i dati astronomici, questo team ha datato la dinastia Xia, pur rimanendo incerta, tra il 2070 e il 1600 a.C. Suo fondatore, secondo la tradizione, è stato lo Yu ricordato nel precedente capitolo che ha imbrigliato le acque durante la Grande Inondazione e che è subentrato a Shun dopo la sua morte. Yu non viene però chiamato “imperatore” ma “re” e, sempre secondo gli Annali, espanse ancora il regno e inventò un efficace sistema di irrigazione per l’agricoltura. Nonostante non sia chiamato imperatore Yu è ricordato come il “Re Filosofo” che ben merita l’appellativo di “Il Grande”. Alla sua morte, anziché nominare la persona più adatta a regnare come avveniva in precedenza, Yu scelse suo figlio Qi, dando inizio al sistema dinastico che rimase in vigore in Cina fino alla fine della ultima dinastia, la Qing nel 1912.
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    La dinastia Shang (Yin) (1600-1046 a.C.)


    Il diciassettesimo re degli Xia, Jia, è considerato un despota crudele e decadente avvezzo al vino e alle donne e distante dai bisogni del suo popolo al punto tale che dovette fronteggiare una rivolta. Secondo un copione che vedremo più volte la fine di una dinastia coincide sempre con un comportamento amorale che causa il ritiro del Mandato del Cielo a governare. Antagonista di Jia è stato Tang, re di Shang, uno Stato vassallo degli Xia. Radunando una armata che comprendeva anche altri capi locali scontenti, riuscì a sconfiggere le armate degli Xia nella battaglia, leggendaria, di Mingtiao. Jia fuggì e sparì dalla storia e Tang divenne il primo regnante della dinastia Shang che è anche conosciuta come Yin. Anche qui le notizie ci giungono sia dagli Annali di Bambù che da Le Memorie di uno Storico e suffragati da Il libro dei Documenti, un altro dei testi classici antichi.


    Ma se per Xia non abbiamo prove documentali della sua esistenza, perlomeno della sua esistenza come dinastia Xia, in quanto esisteva una civiltà organizzata di cui non sappiamo nulla, per gli Shang abbiamo delle evidenze archeologiche. Nel 1928 in un villaggio vicino alla città odierna di Anyang, nella provincia dello Henan, furono scoperti dei resti di palazzi e, soprattutto, le tombe reali nelle quali sono stati ritrovati armi, oggetti di giada, ossa oracolari, pettini e vasellame di bronzo con iscrizioni che fanno riferimento ai re Shang e alle loro città. A Zhengzhou, nella stessa provincia dello Henan, nel 1950 è stato scoperto un insediamento fortificato con mura che si suppone fossero alte otto metri e si estendevano per sei chilometri e mezzo e che è sicuramente attribuibile agli Shang.


    Gli Shang avevano sviluppato non solo la scrittura ma anche un cerimoniale religioso e di corte altamente sofisticato. I re erano anche sacerdoti preposti, oltre che ai loro uffici di governo, anche ai riti necessari ai lavori agricoli durante i quali le evidenze portano a supporre venissero sacrificati con frequenza animali e anche esseri umani. La presenza nelle tombe di resti umani inumati con i re, di cavalli, vasellame, cibo e vivande dimostra la convinzione degli Shang della esistenza di una vita oltre la morte. Gli Shang hanno regnato per 273 anni nei quali i re, una volta morti, venivano inumati sotto dei grandi tumuli presso il fiume Huan. Uno di questi, anche se saccheggiato dai tombaroli, venne portato alla luce nel 1935.


    Il tumulo ricopriva una vasta camera lignea posta a circa sette metri sotto il terreno, contenente il sarcofago del sovrano e una grande varietà di oggetti sia preziosi – di cui ne rimasero pochi dopo il passaggio dei tombaroli – che di uso comune oltre a una grande quantità di ossi di cavalli e ossa umane. Quest’ultime vennero identificate come appartenenti a due gruppi distinti, soldati, dignitari e concubine che, si suppose, si siano volontariamente sacrificati per servire il loro sovrano anche nell’Aldilà e altri, forse prigionieri di guerra delle tribù nomadi Ch’iang del Nord-Ovest che invece si pensa siano stati sacrificati durante i complessi riti della inumazione. Gli shang credevano che l’anima rimanesse viva nel corpo morto e quindi avesse necessità di tutto quanto fosse servito al vivo ma, nonostante essere immateriale, avrebbe comunque goduto dei servigi delle altre anime presenti nella tomba e delle suppellettili, gioielli, vestiti, cibo e bevande sepolte con il sovrano.
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    Le cronache riportano un totale di diciassette re Shang, tanti quanto gli Xia, in un periodo di 550 anni e, secondo il copione consolidato, il XVII Shang, Di Xin, di bell’aspetto e intelligente, dopo aver regnato con saggezza cadde sotto l’influenza negativa della moglie Daji, anche lei bellissima ma posseduta da uno spirito malvagio. Oltre agli eccessi sessuali e alimentari la coppia reale venne accusata anche di indulgere al sadismo nei confronti di sudditi catturati e torturati sotto i loro occhi. Per alimentare i suoi vizi l’ultimo Shang alzò in maniera intollerabile le tasse e questo portò alla inevitabile ribellione capitanata dal re di Zhou, un vassallo situato nella parte occidentale del regno. Il re di Zhou, Wu, incaricò il suo generale Jiang Ziya di deporre Di Xin e, nel 1045 a.C. gli Zhou sconfissero gli Shang nella battaglia di Muye. A differenza dell’ultimo Xia, Di Xin non sparì, ma radunò intorno al suo corpo i suoi tesori, indossò i gioielli reali e si diede fuoco.


    La dinastia Zhou (1046-256 a.C.)


    Gli Zhou sono stati la più longeva dinastia della storia cinese, ottocento anni di regno ininterrotto ma diviso in due periodi: la dinastia Occidentale (1046-771 a.C.) e la dinastia Orientale (771-256 a.C.). Wu, il primo re degli Zhou, morì poco dopo aver sconfitto gli Shang e fondato la nuova dinastia; gli successe il giovane e inesperto Cheng, che venne manipolato dal duca di Zhou, suo zio, che contribuì a stabilizzare il regno e a espanderlo. È in questo periodo che si sviluppa il concetto del Mandato del Cielo necessario a legittimare il regno di un re o imperatore e la sorte di una intera dinastia. Secondo questa dottrina, il Cielo, inteso come entità divina, concede il mandato a governare a un regnante degno che dovrà essere assistito da un concilio di saggi. Quando il regnante o la dinastia vengono abbattuti, agli occhi del popolo, significa che il Mandato del Cielo è stato revocato per indegnità. Tale revoca può manifestarsi in molti modi, tra cui, per esempio, le ricorrenti inondazioni o carestie, occasioni per rivolte e prese di potere; anche la condotta personale del regnante può essere causa del dispiacere del Cielo, e quindi giusta ragione di una ribellione, dove il vincitore viene riconosciuto come tale perché il Cielo stesso gli ha concesso il mandato a governare, tolto a chi non ne è più degno. Fintantoché rimase in vigore il sistema imperiale in Cina, e cioè fino al 1912, questo concetto rimase in uso.


    Quando gli Zhou sconfissero gli Shang occuparono dei vasti territori che suddivisero in feudi ereditari da concedere a membri della famiglia in un sistema simile, ma non uguale, a quello del feudalesimo occidentale. I feudi erano concessi non in ragione di particolari meriti, ma solo per questioni dinastiche e questo fece sì che alcuni di loro, crescendo in ricchezza e importanza e avendo legami parentali con il re, diventassero perfino più potenti di lui e possibili rivali al trono. Nel 771 a.C. il re You, per allontanarsi fisicamente dai suoi vassalli più potenti, spostò la sua capitale a est del regno iniziando così il periodo orientale degli Zhou. Nei tre secoli seguenti il potere reale si indebolì sempre più e questo lasso temporale è conosciuto come il “periodo della primavera e dell’autunno” e prende il nome dal testo contemporaneo Annali della Primavera e dell’Autunno. Il venire meno dell’autorità centrale e la crescente autonomia degli stati vassalli portò ad anni di grande conflittualità e instabilità noti come il “periodo degli Stati Combattenti”, che durò fino alla fine della dinastia Zhou quando il Mandato del Cielo venne concesso alla dinastia Qin.
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    Durante la dinastia Qin, intorno al 513 a.C., venne introdotta la fusione del ferro che consentì di costruire degli aratri e degli implementi agricoli più efficienti migliorando le rese dei terreni agricoli, cosa che permise una piccola esplosione demografica. Ovviamente insieme agli strumenti agricoli il ferro permise di costruire armi più efficienti. Ci furono miglioramenti anche nell’amministrazione fiscale e il sistema in uso, basato su uno schiavismo centralizzato, si modificò in una società di tipo feudale con la nascita di latifondi dove il proprietario dei terreni progressivamente veniva a rivendicare dei diritti di autorità. Già nel periodo della primavera e dell’autunno le testimonianze storiche riportano l’esistenza di almeno centoquaranta piccoli potentati indipendenti durante la dinastia Zhou.


    Le Cento Scuole di Pensiero


    Nonostante, o forse anche a causa, della instabilità politica e sociale, arti, cultura, letteratura e religione subirono un progresso immenso durante il regno degli Zhou. Il popolo era alla ricerca di una guida e una autorità morale diversa da quella offerta dalla monarchia o dai regnanti locali. La instabilità del periodo degli Stati Combattenti portò a una vera e propria età dell’oro della filosofia cinese conosciuta come “Cento Scuole di Pensiero”, nome che illustra la molteplicità delle differenti idee filosofiche che circolavano in quel periodo e di queste le più note sono il confucianesimo e il taoismo.


    Confucio


    Kong Fuzi, il Maestro Kong, nacque nel 551 a.C. nella città di Qufu, vicino alla costa. Anche se proveniva da una famiglia borghese fu allevato in povertà a causa della morte del padre, ma nonostante questo la madre riuscì a mandarlo a scuola, seppur non riservata alla borghesia e destinata al popolo. Questa è una interessante prova di quanto il sistema educativo cinese fosse avanzato in quel periodo dove sia il popolo che la classe agiata avevano a disposizione delle strutture dedicate all’istruzione e la possibilità di ottenere insegnamenti. La qualità delle scuole a disposizione del popolo non doveva essere malvagia dal momento che Confucio, dopo gli studi, ottenne diversi impieghi governativi, avendo superato i rigidi esami di Stato per diventare un funzionario. Come molti altri mandarini (Man Wah) anche lui intraprese diversi viaggi e si mise spesso a disposizione dei governanti di differenti città in una sorta di vagabondaggio carrieristico che portava ad assumere sempre più competenze.


    La più grande fonte di informazioni su Confucio è Analecta, una raccolta di pensieri filosofici scritti poco dopo la sua morte. Il concetto cardine della sua filosofia è la relazione tra Terra e Cielo e le relazioni umane. La base della società è la famiglia, le mogli sono tenute a rispettare i mariti e i figli a obbedire e onorare i genitori. A livello di governo, secondo gli Analecta: «Lasciate che un governante sia un governante e un suddito un suddito», ovvero una versione del nostro “Date a Cesare quel che è di Cesare”; l’idea portante, devastante nella sua semplicità e nella capacità di mantenere lo status quo, è che se una persona sta al suo posto, vive secondo la sua posizione sociale ed economica e fa il suo dovere allora pace, armonia e prosperità saranno assicurate. Come il figlio deve rispettare il padre, il suddito deve rispettare l’imperatore e l’imperatore deve rispettare il Cielo.


    Nella dottrina di Confucio non manca neppure il più basilare degli insegnamenti che anticipa quello di Cristo che arriverà cinquecento anni dopo: “Non fare agli altri quello che non vorresti fosse fatto a te”. La dottrina di Confucio è stata per millenni la base culturale della civiltà cinese, materia di studio per l’esame di Stato per il mandarinato, l’essenza stessa della stabilità della famiglia e dello Stato. Solo la Rivoluzione culturale la mise sotto accusa per la sua carica di conservatorismo per un breve periodo, oggi è tornata a essere quello che è sempre stata, il fondamento del pensiero cinese.


    Il Tao, la Via


    Mentre Confucio andava a spasso nel regno di Zhou un altro filosofo, a metà strada tra il reale e il leggendario, portava a conoscenza del mondo le sue idee, Laozi. In realtà non si è sicuri del tutto se Laozi fosse un contemporaneo di Confucio (551-479 a.C.) o se, invece, visse più tardi. Quello che pare accertato è che Laozi raggiunse l’India e che incontrò, e forse influenzò, il Budda.


    Il buddismo si affacciò, attraverso India e Afghanistan, in Cina durante la dinastia Han (202 a.C.-220 d.C.) e contiene in sé molti elementi comuni alle religioni hindu e cinese, come la similitudine tra la Trimurti hindu composta da Brahma, Vishnu e Shiva e i Tre Puri taoisti, Yuanshi Tianzun, Lingbao Tianzun, Daode Tianzun.


    Secondo il Tao Te Ching, il maggior testo del taoismo, «Il Tao produsse l’Uno; l’Uno produsse il Due; il Due produsse il Tre; il Tre produsse tutte le cose» e qui non possiamo non pensare alla trinità cristiana, un altro caso di epifanie divine in forma trinitaria. Il taoismo, che nella successiva dinastia Han diventerà una vera e propria religione organizzata con templi e clero, non era strettamente aderente ai rituali come il confucianesimo ma poneva l’enfasi sul seguire il Tao, la Via, ovvero il vivere in armonia con la natura e con il cosmo. Una delle dottrine centrali del Tao era l’armonia tra Yin e Yang, la dualità degli opposti elementi: maschile e femminile, caldo e freddo, oscurità e luce racchiusi in un cerchio che costituivano il simbolo del taoismo. La mancanza di equilibrio distrugge l’armonia e produce malattie nel singolo, mentre nella società, per esempio nel caso classico del ritiro del Mandato del Cielo, la mancanza di armonia porta a guerre e carestie.


    Oltre a questi due monumenti della filosofia cinese, maestri ancora oggi seguiti in Cina e all’estero, esistevano altre scuole di pensiero che si sono fuse o che sono state dimenticate e perse, testimonianza del genio cinese e della vivacità culturale del lunghissimo regno della dinastia Zhou. Un’altra scuola filosofica che ebbe un perdurante successo era quella del legalismo, particolarmente collegata con l’amministrazione della giustizia e dell’agricoltura, tanto che i saggi legalisti avevano il compito specifico di fornire i consiglieri a entrambi i ministeri.


    La dinastia Qin (221-206 a.C.)


    Durante il periodo degli Stati Combattenti sette stati feudali emersero come i principali contendenti al potere supremo. Nel 361 a.C. il duca Xiao di Qin, il più esteso dei sette Stati, introdusse una politica basata sul legalismo nel suo regno. La scuola di pensiero che lo aveva portato a quella decisione postulava che l’essere umano è, per sua natura, egoista. L’ordine e la pace possono essere mantenuti solo attraverso una stretta disciplina imposta dall’alto, codificata da un corpo di leggi e supportata da punizioni esemplari. Questa politica, che comprendeva un atteggiamento paternalistico ma severo da parte del potere, è stata la costante per i duemila anni di regime imperiale e la chiave del successo di Qin nel conquistare gli altri Stati concorrenti.


    Dal regno del duca Xiao nel 361 a.C. a quello del re Ying Zheng, che salì al trono a tredici anni nel 247 a.C., la dinastia Qin si impadronì uno per volta degli altri Stati, il primo a cadere fu, nel 230 a.C., il regno di Han, e l’ultimo, nel 221 a.C., il regno di Qi.
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    Nel 220 a.C., dopo aver unificato tutti gli Stati Combattenti, il re Ying Zheng assunse il titolo di Shi Huang Di, ovvero di “primo imperatore” rifacendosi specificatamente al vero Primo Imperatore e cioè all’Imperatore Giallo, Huang Di, e reclamandone la discendenza. Ying Zheng, dopo la vittoria su Qi divenne il fondatore dell’impero Qin, il primo nella storia cinese, e da quel momento viene comunemente chiamato l’imperatore Qin.


    Durante tutto il periodo delle conquiste militari, fin dal 247 a.C., l’imperatore Qin era stato assistito dal suo cancelliere, o primo ministro, Li Si; il loro primo compito, dopo la conquista, fu quello di imporre l’uniformità di pesi, misure, leggi e regolamenti, valuta e metodo di scrittura in tutti i territori conquistati, arrivando a fissare per legge la larghezza delle strade e dei canali e un passo uniforme per gli assali dei carriaggi. La riforma più incisiva e pervasiva fu però l’abolizione del sistema pseudofeudale che venne sostituito dalla meritocrazia sviluppata nel contesto di una classe di studiosi dediti alla burocrazia. Venne messo ordine anche nella filosofia, base degli insegnamenti nelle scuole per i burocrati, le Cento Scuole di Pensiero, che includevano anche il confucianesimo e il taoismo, vennero abolite in quanto incompatibili con la politica ufficiale del legalismo. Il cancelliere Li Si temeva che i capi delle scuole filosofiche soppresse potessero diventare degli oppositori e la soluzione che offrì all’imperatore Qin era quella di invitare i più brillanti studiosi degli Stati conquistati a unirsi alla amministrazione imperiale, e chi avesse rifiutato sarebbe stato considerato come una minaccia da eliminare.


    Il rogo dei libri e degli studiosi


    Perfino in epoche così remote la parola scritta è stata considerata pericolosa da parte dei detentori del potere, tanto pericolosa da essere oggetto di censura e nel 220 a.C. l’imperatore Qin decise di adottare la forma più estrema di controllo. Venne ordinato di bruciare tutti i testi riguardanti poesia, filosofia e storia. Vennero risparmiati i testi della scuola del legalismo oltre che quelli riguardanti l’agricoltura, la medicina e la divinazione. Gli scritti sulla predizione del futuro sopravvissero in quanto contenevano dei metodi per comunicare con gli antenati e questo, per la cultura cinese dell’epoca, era importantissimo. Rimase quindi tutto quello che era considerato utile mentre poesia e filosofia, che comportavano un pensiero non conformista, sarebbero dovuti sparire. Nonostante l’editto però l’imperatore ordinò che due copie di ogni testo bruciato fossero conservate nella libreria imperiale, ma si pensa che anche queste siano state perse durante i combattimenti che misero fine alla dinastia Qin. Gli Annali di Bambù si salvarono solo perché erano stati sepolti con il corredo funebre del re Xi’ang di Wei.


    Secondo Sima Qian, l’autore dello Shiji, Le Memorie di uno Storico, l’imperatore non si limitò a bruciare i libri ma fece seppellire vivi quattrocentosessanta seguaci di Confucio apparentemente perché due alchimisti che credeva essere confuciani lo avevano imbrogliato. Per scoprire i colpevoli l’imperatore ordinò che venissero interrogati uno per uno ma, visto che si accusavano a vicenda, decise di farli seppellire vivi tutti e di rendere pubblico il fatto perché servisse da esempio. Le proteste di Fusu, il figlio dell’imperatore, sul fatto che sterminare i confuciani avrebbe causato delle rivolte, non calmarono le ire del padre che lo fece esiliare mandandolo a presidiare le frontiere dell’impero. Per tutto il periodo imperiale lo sterminio dei confuciani non fu mai messo in dubbio, solo dopo il crollo del sistema imperiale nel 1912 si cominciò a dubitare del racconto di Sima Qian. Un possibile motivo per accusare Qin di essere un despota crudele sarebbe stata la necessità di giustificare il ritiro del Mandato del Cielo e legittimare così l’abbattimento della dinastia. Gli storici moderni fanno riferimento al fatto che molti dei libri che avrebbero dovuto essere bruciati da Qin sono stati citati per secoli a venire da diversi studiosi che, conseguentemente, ne avevano accesso, questo dimostrerebbe che molte copie erano ancora in circolazione invece che essere state totalmente distrutte nel rogo dei libri.


    Dobbiamo quindi credere che la storia del rogo dei libri e dello sterminio dei saggi confuciani sia totalmente inventata? Probabilmente no ma tutto farebbe pensare che sia stata esagerata, è indubbio che Qin abbia eretto il legalismo a filosofia di Stato e abbia bandito l’insegnamento dei taoisti e dei confuciani e che nel farlo abbia potuto far ricorso anche a maniere estreme, seppellirne vive diverse centinaia sembra però troppo estremo persino per quei tempi dove la vita umana aveva un valore molto relativo. In ogni caso sia gli insegnamenti di Confucio che quelli di Lao Zi sopravvissero per millenni diventando un requisito indispensabile per accedere al mandarinato.


    La Grande Muraglia


    Durante il periodo dei Regni Combattenti i diversi reami costruirono mura e fortificazioni per le loro difese, ma quando i Qin unificarono i regni e fondarono l’impero venne ordinato di abbattere tutte le fortificazioni esistenti al suo interno per evitare che i nemici dell’imperatore fossero tentati di usarle per delle rivolte. Ma se all’interno le mura venivano abbattute in quanto inutili e perfino pericolose, la situazione dei confini esterni era ben diversa.


    La frontiera più delicata era quella nel Nord-Ovest che era esposta alle incursioni degli Xiongnu della Mongolia e del deserto del Gobi. Per molti secoli delle tribù nomadi di origine mongola, turca e tibetana si erano mosse dai loro territori per raggiungere i confini settentrionali della Cina e, all’epoca della dinastia Jin, una coalizione chiamata dei “Cinque Barbari” era stata formata dalle tribù degli Xiongnu, Xi’anbei, Di, Qiang e Jie per ottenere la forza d’urto necessaria per penetrare nel cuore della zona fertile cinese. Al di là di quella che sarebbe diventata la Grande Muraglia c’era la zona fertile tra il Fiume Giallo e il Fiume Azzurro, la promessa di un clima mite, di terre coltivabili. Tutte cose che, in un momento di debolezza della autorità imperiale, avrebbero potuto causare l’invasione da parte di chi doveva vivere in zone spazzate dal vento, desertiche e aride. Per arginarle occorreva ben più di guarnigioni e fortilizi sparsi su una frontiera immensamente lunga. Per fronteggiare la minaccia della coalizione dei Cinque Barbari che si era eletta a impero degli Xiongnu venne iniziata la costruzione di un estesissimo vallo che avrebbe inglobato le preesistenti fortificazioni di frontiera.


    Questo progetto ambizioso portò allo sviluppo di quel sistema di muraglie e fortilizi noti come la Muraglia Cinese o la Grande Muraglia che dal confine con la Corea del Nord fino all’interno del deserto dei Gobi raggiunge la incredibile lunghezza di ventunomila chilometri. All’inizio la Muraglia non era una linea di fortificazioni continua ma un insieme di torri, muraglie e fortificazioni che con il tempo sono stati uniti; quella che vediamo oggi, cominciata sotto i Qin, è stata costruita in massima parte durante la dinastia Ming (1368-1644), usando in genere mattoni di grandi dimensioni sopra fondamenta di pietra e con un rivestimento di intonacatura bianca derivata dal riso che ha resistito per secoli alle intemperie.


    Per i cinesi la Grande Muraglia è qualcosa di profondamente connesso con storia, cultura, con la loro vita stessa al punto che nell’inno nazionale della Repubblica popolare cinese è scritto «Costruiamo la nostra nuova Grande Muraglia con la nostra propria carne e sangue». Anche nella realtà ci sono molto sangue e molta carne cinese coinvolti nella costruzione di questa immensa opera di fortificazione. A parte i moltissimi che hanno perso la vita per incidenti, maltrattamenti, condizioni di lavoro estenuanti e difficili, una leggenda getta luce su una pratica diffusa in tutta l’Asia e che ha interessato anche la costruzione del palazzo imperiale a Tokyo, in Giappone. Meng Jang Nu era la moglie devota di Fan Xiliang, un brillante studioso di Suzhou al tempo dell’imperatore Shi Huang Di della dinastia Qin. L’imperatore Qin fu uno dei grandi costruttori della Grande Muraglia ma anche un sovrano spietato senza nessun riguardo per le condizioni di vita dei contadini costretti a lavorarci. Secondo la leggenda uno dei suoi consiglieri, l’eunuco Zhao Gao, per togliere di mezzo i suoi rivali, convinse l’imperatore a rinforzare la Grande Muraglia con dei “pilastri umani”. Uno di questi pilastri sarebbe stato il marito di Meng Jang Nu che si fece convincere che l’immolarsi facendosi murare vivo dentro la Grande Muraglia avrebbe risparmiato la vita di diecimila lavoratori. Meng Jang Nu, priva di notizie circa il marito, lo avrebbe cercato percorrendo enormi distanze; causato un crollo nella Grande Muraglia, trovate le sue ossa tra migliaia di altre, dopo averlo sepolto con onore si sarebbe tolta la vita.


    Questa leggenda di dedizione maritale e di spirito di sacrificio a beneficio di altri documenta il fatto storico che, specialmente in punti soggetti a crolli, venissero fatti dei sacrifici umani murando vive delle persone che avrebbero sostenuto come pilastri magici la costruzione come, per l’appunto, avvenne in un angolo delle mura del palazzo imperiale a Tokyo, un punto dove la costruzione puntualmente crollava appena terminata. Due coppie, uomini e donne, di schiavi coreani vi vennero tumulati vivi come pilastri umani e non vi furono più crolli.


    L’Armata di Terracotta


    Secondo la tradizione l’imperatore Qin era ossessionato dall’idea della morte e cercava in tutte le maniere di trovare il segreto per la longevità e addirittura per la vita eterna; la costruzione del suo mausoleo iniziò subito dopo la sua ascesa al trono e nel tempo fu fornito di tutto quello che gli sarebbe potuto servire nell’Aldilà. Nel 1974 a Xi’an dei contadini raccolsero dal terreno dei frammenti di terracotta che risultarono essere pezzi dell’esercito posto a guardia della tomba imperiale. Il mausoleo era parte di una immensa necropoli di circa cento chilometri quadrati dove finora sono state scavate quattro aree profonde sette metri di cui una conteneva seimila guerrieri di terracotta a grandezza naturale ed estremamente diversificati negli attributi del grado, nei visi, nei dettagli delle corazze o delle vesti. Nelle altre fosse sono stati trovati ufficiali di alto rango, cavalli e carri da guerra oltre che un enorme numero di armi cerimoniali e vasi di bronzo cesellati con iscrizioni. Questi oggetti, chiamati Ming Ch’i erano prodotti appositamente per servire il defunto dopo la morte del corpo; si supponeva ancora che l’anima resistesse viva nella persona esanime, ed era un notevole passo avanti rispetto alle usanze precedenti e, in molti casi, successive, di seppellire esseri umani sacrificati sia volontariamente che forzatamente o addirittura sepolti vivi con il sovrano. L’Armata di Terracotta di Xi’an, oltre a essere una meraviglia assoluta, è una testimonianza estremamente dettagliata della composizione e struttura dell’esercito di Qin.


    La fine della dinastia Qin


    Nel 210 a.C. l’imperatore Qin, in visita nel suo regno a due mesi di viaggio da Xi’an, la capitale, assunse una pozione contenente mercurio che avrebbe dovuto, secondo i suoi alchimisti, allungargli la vita e invece lo fece morire. Durante il lungo viaggio verso Xi’an il suo primo ministro Li Si decise di tenere nascosto il decesso dell’imperatore per evitare disordini prima di aver eseguito il protocollo che avrebbe portato alla successione. Per tutto il viaggio vennero cambiati regolarmente gli abiti al corpo e gli venne portato del cibo. Unico indizio era il viso che era tenuto coperto da uno spesso velo per nascondere gli effetti della morte. Quando la decomposizione divenne troppo evidente Li Si dispose che dei carri di pesce avariato viaggiassero davanti e dietro al carro imperiale nella speranza di nascondere l’odore del corpo dell’imperatore.


    Suo erede designato dell’imperatore era il figlio Fusu, che era stato esiliato alla frontiera per essersi opposto allo sterminio dei saggi confuciani ordinato dal padre. Il primo ministro Li Si aveva altre mire e ordì un complotto che portò Fusu al suicidio o, più probabilmente, alla sua uccisione. Al trono salì suo fratello, l’ultimo, il diciottesimo nella linea di successione, Huhai, che divenne l’imperatore Qin Er Shi. Il nuovo imperatore era troppo giovane e inesperto, scelto unicamente perché considerato facilmente manovrabile. Li Si e il capo degli eunuchi di corte, Zhao Gao, divennero i governanti di fatto, imponendo un regime corrotto e crudele con l’ovvio e scontato risultato del ritiro del Mandato del Cielo che portò alla fine, nel 206 a.C., della dinastia Qin a opera degli Han.


    La dinastia Han (202 a.C.-220 d.C.)


    L’annessione dei sei Stati Combattenti a quello dei Qin non aveva messo fine alle ambizioni dei Paesi conquistati di recuperare la loro indipendenza e la poca longevità dell’impero Qin, solo quindici anni, aveva impedito la sua consolidazione. Alla morte dell’imperatore Qin, cominciò subito il declino favorito dalle ambizioni e dagli intrighi di corte del primo ministro Li Si, come abbiamo ricordato nel capitolo precedente. In quel periodo incerto cominciarono le lotte intestine: Xi’ang Yu del regno di Qin e Liu Bang del regno di Chu si affrontarono per cercare di prendere il controllo dell’impero; Liu Bang riuscì a diventare re dello Stato di Han e alla battaglia di Gaixia sconfisse definitivamente il suo rivale Xi’ang Yu per poi dedicarsi alla conquista del traballante impero Qin, che crollò definitivamente nel 202 a.C. Il vittorioso Liu Bang assunse il titolo di imperatore Gaozu della dinastia degli Han.


    Aveva umili origini – la sua era una famiglia di contadini – ma mostrò da subito di avere una tempra forte e un carattere indipendente e portato alla ribellione, oltre al fatto di essere dotato di un grande carisma. La leggenda della sua nascita riporta che la madre lo concepì mentre si era messa al riparo da una tempesta; quando il marito la raggiunse vide che un dragone si librava sopra di lei e capì che il bambino era in realtà figlio del dragone e conseguentemente un erede diretto dell’Imperatore Giallo. Anche in questo caso vediamo la costante ricerca della legittimazione attraverso una discendenza mitica e la scontata questione del Mandato del Cielo ritirato a una dinastia e concesso alla prossima.


    Già all’inizio del suo regno Gaozu dimostrò di tenere molto al benessere del popolo da cui proveniva: ridusse le tasse troppo onerose imposte dal corrotto Li Si, il primo ministro della passata dinastia, e abolì l’odioso sistema dei lavori forzati attraverso le corvée che avevano caratterizzato i grandi lavori pubblici della dinastia Qin, per esempio la Grande Muraglia o l’enorme mausoleo imperiale di Xi’an.
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    Un’altra mossa politicamente valida di Gaozu fu quella di premiare chi lo aveva sostenuto nelle campagne militari con la concessione di territori che divennero a tutti gli effetti degli Stati vassalli a lui fedeli. Anche lo storico nemico del Celeste Impero, l’impero rivale degli Xiongnu, che noi conosciamo come gli unni, era un problema ereditato dai Qin a cui si doveva porre rimedio. Gaozu istituì la pratica dello hequin, una forma di alleanza tramite matrimoni dove l’imperatore concedeva una delle sue figlie in sposa a un potentato confinante per cementare le alleanze reciproche. Va notato che tra mogli e concubine un imperatore cinese, a differenza dei nobili europei, che utilizzavano le alleanze matrimoniali come metodo per forgiare alleanze allo stesso modo, aveva a disposizione molte figlie per l’hequin.


    La riforma più importante della nuova dinastia è stata quella di reintrodurre gli studi confuciani soppressi dai Qin a favore del solo legalismo. Le filosofie confuciana e taoista, ora riabilitate, sarebbero diventate la base filosofica della cultura cinese e requisito indispensabile per entrare nella pubblica amministrazione imperiale, mentre il legalismo rimase in uso, come corrente di pensiero, per quanto riguardava le applicazioni della giustizia.


    Verso la fine della sua vita l’imperatore Gaozu mise da parte sua moglie, l’imperatrice Lu Zhi, favorendo la concubina Qi al punto da esprimere il desiderio che fosse proprio il figlio avuto da lei, Liu Ruyi, a succedergli al trono al posto di quello dell’imperatrice, il principe Liu Ying, legittimo erede in linea dinastica. L’imperatrice non rimase inerte e, tramite intrighi di corte, fece desistere Gaozu dalla sua intenzione e così il principe Liu Ying, visto con sfavore dal padre, in quanto riteneva avesse un carattere debole, salì al trono con il titolo di imperatore Hui.


    Gaozu aveva ragione sul carattere del figlio: l’imperatrice vedova prese in mano le redini dell’impero sostituendosi al figlio nei sette anni del suo regno e, come narra Sima Qian in Le Memorie di uno Storico, si vendicò atrocemente della concubina Qi e di suo figlio Liu Ruyi. Liu Ruyi venne avvelenato eliminando così un pericoloso pretendente al trono mentre alla madre fu riservata una fine ben peggiore narrata nelle Memorie di uno Storico: «Ordinò che le venissero amputati gli arti, che le venissero strappati gli occhi e tagliata la lingua e che venisse rinchiusa in un porcile». L’imbelle imperatore Hui, inorridito da questo episodio a cui non seppe resistere, rinunciò a qualsiasi tentativo di regnare e si rifugiò nell’alcool e nelle droghe.


    La Via della Seta


    La meravigliosa stoffa chiamata seta, la cui produzione in scala massiccia avvenne verso la fine della dinastia Han nelle due antiche province cinesi di Yen e Ching nella penisola dello Shantung e che da lì si spostò progressivamente verso sud, era conosciuta dai parti e sembra che proprio la vista delle bandiere dei parti fatte in seta affascinasse i romani e li portasse a desiderarla. Da quel momento la sete dell’Occidente per la seta diede il nome alla grande rotta commerciale: la Via della Seta. Ai tempi di Cristo la Via della Seta marittima era conosciuta con il nome di Chi-Na, mentre quella terrestre come Sericum, una chiara dimostrazione dell’importanza della seta nei commerci tra Oriente e Occidente.


    Attraverso la Via della Seta viaggiavano le merci che portavano ricchezza e prosperità lungo il suo percorso, ma anche idee, scienza e tecnologie, in special modo da est verso ovest e sempre mediate dall’impero dei parti. Fin da allora la Cina, l’impero di mezzo tra Cielo e Terra, non riteneva di avere necessità di importare nulla, ma solo, eventualmente, di commerciare i propri prodotti per l’oro e l’argento occidentale, l’unica cosa che non disdegnavano di avere.


    Tra gli imperi Han e romano c’era quello dei parti, il grande rivale di Roma. Ci sono prove archeologiche dei traffici commerciali sia con i parti che con Roma dati dai ritrovamenti in Cina di monete romane ma tali traffici, nel caso di Roma, non dovevano essere necessariamente diretti. Al tempo di Traiano (98-117 d.C.), l’imperatore cinese inviò una delegazione a cercare un contatto con Roma ma i parti trattennero la delegazione e la dissuasero dal raggiungere l’ormai vicino confine con la potenza di Roma. Le monete quindi non presuppongono necessariamente delle rotte commerciali dirette con l’impero romano, ma possono essere solo dei mezzi di scambio monetari usate da terzi.


    Esiste però una fonte cinese del II secolo che testimonia come: «I mercanti di Qin [Roma, n.d.a.] visitavano spesso Funan [Cambogia, n.d.a.], Jinan [Vietnam, n.d.a.], e Kiauchi [Tonchino, n.d.a.]. Ma degli abitanti di questi Paesi di confine solo pochi sono andati fino a Qin». Se la rotta terrestre era sbarrata dai parti, la rotta marittima della Via della Seta era probabilmente percorribile, anche se a prezzo di gravi pericoli; fu questa quella presa dai mercanti che, nel 166 d.C., si spacciarono per messi dell’imperatore Marco Aurelio, la cui figura forse trova riscontro in un An Tun che le fonti cinesi identificano come il re di Da Qin, la Siria romana. Questi mercanti, attraverso la Birmania, con al seguito musicanti, incantatori e giocolieri si sarebbero spinti fino alla capitale cinese nel 120 d.C.


    Il percorso terrestre della Via della Seta attraversava città come Kashgar, di cui parla anche Marco Polo, descrivendola come abitata da musulmani e cristiani nestoriani che avevano in città le loro chiese, moschee e leggi e che i suoi abitanti: «Vivono di mercatanzia e di arti, Elli hanno belli giardini, vigne e possisioni e bambagia assai; e sonvi molti mercanti che cercano tutto il mondo».


    La Via della Seta passava anche da deserti come il Taklamakan, uno dei più vasti deserti sabbiosi della Terra, costellato di oasi che ne permettono il passaggio e che erano altrettante stazioni della Via della Seta. Vi si trova anche il famoso e misterioso lago di Lop Nor, che ha cambiato posizione più volte nei secoli. Urumqi, la capitale della provincia dello Xinjiang, da stazione della Via della Seta, è diventata una città industriale e mineraria dove la Repubblica popolare ha gareggiato in infrastrutture per eguagliare o superare i centri sovietici più importanti e vicini: Tashkent e Alma-Ata. L’oasi di Turfan è stata un caposaldo degli Han che più volte nel tempo si è ribellata al Celeste Impero, che la reputava abitata da Hu, ossia “barbari”.


    Recentemente sono stati trovati dei resti archeologici ed è stato fatto un esame del DNA sulla popolazione cinese di Liqian nella provincia settentrionale del Gansu presso il confine della Mongolia. Tutto parte dalla teoria del 1955 dello storico Homer Dubs secondo cui parte dell’esercito romano sconfitto a Carre dai parti nel 53 a.C. si sia rifugiata in Cina.


    I legionari guidati da Crasso, il 9 giugno di quell’anno, vennero sconfitti in una grande battaglia campale dai parti di Surena, Crasso venne ucciso e decapitato e i circa diecimila superstiti furono deportati nell’Uzbekistan attuale per combattere i goti agli ordini dei parti. Secondo Dubs alcuni di quei legionari sfuggirono ai parti e si rifugiarono in Cina dove fondarono una città e si mischiarono con la popolazione autoctona. Questa teoria nasce dal resoconto di una battaglia tra l’impero Han e gli Hun guidati dal generale Jhz Jhz per il possesso della città di Zhuzhu. I guerrieri Hun utilizzarono una palizzata di tronchi appuntiti come era l’uso delle legioni romane e una formazione per la difesa della palizzata, secondo i resoconti coevi Han, “a lisca di pesce”, tutte cose inusuali per i metodi militari cinesi dell’epoca. Dopo la sconfitta dei difensori Hun, gli Han deportarono i sopravvissuti nella città di Liqian dove si stabilirono definitivamente. Dubs porta a sostegno della sua teoria, peraltro controversa e non ritenuta attendibile, che il nome stesso di Liqian sia una traslitterazione del toponimo “Alessandria” in cinese.


    La questione è tuttora controversa: è vero che le prove del DNA hanno mostrato tracce di discendenza occidentale, ma Liqian è sulla Via della Seta e quindi tale ipotetica discendenza potrebbe risalire a dei viaggiatori, e non a legionari romani. Tuttavia, ritenere che Roma abbia lasciato il suo segno anche in Cina è sicuramente un’ipotesi suggestiva.


    Le innovazioni tecnologiche e artistiche Han


    A parte un breve periodo in cui cedette il potere alla stirpe Xin, dal 9 al 23 d.C., la dinastia Han ha regnato per più di quattrocento anni, tanto che i cinesi odierni si riferiscono a loro stessi come suoi discendenti e al loro alfabeto come “alfabeto Han”. Contemporaneo dei grandi imperi romano e partico, quello Han è considerato il periodo d’oro della storia cinese e l’imperatore Wu (141-87 a.C.) è stato l’imperatore Han più popolare.


    Salito al potere a quindici anni, una età non inconsueta per l’ascesa al trono di un imperatore cinese, Wu partì subito con grandi idee di riforme e con alti ideali, ma dovette fare i conti con sua nonna e sua madre che gli impedirono di agire come avrebbe voluto. Fu solo dopo la morte della nonna che Wu recuperò autonomia decisionale. Sotto il suo regno, per un’abile combinazione della politica dello hequin, dei matrimoni politici, e delle conquiste militari, l’impero si espanse fino a inglobare la penisola coreana a nord e l’odierno Vietnam al sud. I matrimoni politici gli aprirono le porte di Stati vassalli che comprendevano gran parte dell’Asia centrale e della Mongolia facendo raggiungere all’impero una dimensione enorme.


    Durante il lunghissimo dominio degli Han la Cina sviluppò molte delle innovazioni che permisero all’impero di progredire e svilupparsi: il timone per le imbarcazioni, delle prime rudimentali forme di sismografi ad acqua, strumenti per l’osservazione astronomica e, forse la più importante, la carta.


    Precedentemente alla scoperta della carta per i documenti di corte venivano usate delle tavolette di bambù, pesanti e ingombranti, o degli spessi fogli di seta, materiale molto costoso. Già intorno all’VIII secolo a.C. veniva usata la canapa per produrre una sorta di carta da pacchi, ma è solo sotto gli Han, precisamente nel 105 d.C., che un burocrate di corte, Ts’ai Lun, mischiò della canapa con delle reti da pesca, corteccia d’alberi e degli stracci di stoffa per ottenere dei fogli su cui scrivere e dipingere. Da quel momento per la produzione di carta vennero usate principalmente canapa, corteccia di gelso, bambù e altre fibre vegetali unite, talvolta, a fili di seta. La migliore qualità di carta era quella ottenuta dalla canapa bianca che veniva usata per gli editti imperiali della dinastia Tang (923-936 d.C.) mentre quella ricavata dalla canapa gialla era riservata all’uso dell’imperatore. Già nel III secolo d.C. la carta era oramai l’unico materiale usato per scrivere in Cina e nel VI venne introdotta anche la carta igienica.


    L’attribuzione dei numeri negativi in matematica rivendicata dalla Cina è controversa, visto che anche l’India sostiene di essere stata la prima a utilizzarli. Oltre a implementare la scienza e tecnica gli Han furono anche grandi protettori delle arti, in particolare l’imperatore Wu fu grandemente interessato alla musica, teatro e poesia e per permetterne lo sviluppo fondò l’Ufficio imperiale della Musica. Furono radunati poeti, ballerini e musicisti da tutta la Cina e si creò una forma peculiare Han per le arti dello spettacolo dove l’imperatore stesso commissionò delle rappresentazioni dove i rituali religiosi erano arricchiti dalla musica e dalla poesia.


    Il declino degli Han e i Tre Regni


    Dopo secoli di prosperità e sviluppo intorno al 189 d.C. le fortune della dinastia Han cominciarono a declinare per arrivare al crollo finale nel 220. Le cause, ovviamente molteplici, furono una progressiva forza centrifuga degli Stati vassalli di confine, una nuova stagione di scaramucce locali a opera di svariati signori della guerra e, soprattutto, la rivolta dei Turbanti Gialli.


    Come in tutti i regimi assolutisti intorno alla figura dei vari imperatori si agitavano dei gruppi di potere contrapposti tra loro, nella corte imperiale le imperatrici vedove e le concubine, come abbiamo visto, erano in uno stato di ostilità permanente tra loro, ampiamente alimentato da un altro potere occulto, gli eunuchi di corte, e dai vari ministri, da gruppi religiosi e dai filosofi di corte che facevano parte della pletorica burocrazia imperiale.


    La contrapposizione tra le diverse fazioni si acuì durante il regno dell’imperatore Ling (156-189 d.C.). Il giovane Liu Hong, a soli dodici anni, divenne l’imperatore Ling pur non essendo figlio dell’imperatore Huan, che non ne ebbe.


    Nell’attesa che potesse prendere effettivamente in mano l’impero venne incaricata della reggenza sua madre, Dou Miao, affiancata dal padre, Dou Wu, e dal filosofo confuciano Chen Fan. L’ascesa al trono di Ling venne però duramente osteggiata dalla potente fazione degli eunuchi di corte che riuscì a far imprigionare Dou Miao e a prendere il controllo della corte, sempre nominalmente retta dall’imperatore Ling che, anche quando raggiunse la maggiore età, invece di interessarsi – costante situazione prima della fine di una dinastia – agli affari di Stato continuò a condurre una vita dissoluta e disordinata.
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    Di nuovo vennero aumentate sproporzionatamente le tasse, la corruzione divenne rampante e ovunque si accesero ribellioni e secessioni. Il colpo finale però lo dovevano dare i Turbanti Gialli. Intorno al 184 d.C. una serie di carestie e inondazioni spinse parte della popolazione residente a nord dell’impero a migrare verso sud, questo causò una diminuzione generalizzata delle paghe, per via del surplus di offerta di manodopera nelle aree fertili del Sud dell’impero e rese possibili speculazioni che causarono un crescente scontento per l’incapacità del governo imperiale di mitigare i problemi sia degli immigrati che dei lavoratori del Sud che si trovarono stretti tra una diminuzione delle paghe e un aumento delle tasse.


    I Turbanti Gialli, o le “Sciarpe Gialle”, non erano altro che contadini impoveriti e il nome derivava dal colore che i ribelli avevano scelto per i loro copricapi. Tra gli immigrati del Nord si trovavano anche degli ex militari e questo diede da subito ai ribelli la capacità di affrontare gli scontri con le truppe regolari ma, soprattutto, la ribellione poteva contare sull’appoggio di congregazioni di monaci taoisti che durante la dinastia Han si erano moltiplicate e avevano raggiunto un notevole livello di prosperità e potere intromettendosi spesso nelle questioni politiche dell’impero.


    Alla morte, nel 189 d.C., dell’imperatore Ling salì al trono Liu Xie, suo figlio, che aveva appena otto anni e che assunse il nome di imperatore Xi’an. Anche quest’ultimo sovrano degli Han non era altro che un fantoccio nelle mani del signore della guerra Dong Zhou che era emerso come leader dal caos seguito alla rivolta dei Turbanti Gialli. Oramai però l’impero era nel marasma e nel 220 l’imperatore Xi’an fu costretto ad abdicare e il potere passò nelle mani di un altro signore della guerra, Cao Pi. Questo avvenimento pose fine alla dinastia Han e segnò l’inizio del periodo Tre Regni: l’impero fu diviso per circa sessant’anni in tre regni – Wei, Shu e Wu – in lotta tra loro per l’egemonia.

  





  
    Parte II


    Il Celeste Impero


    La ristorazione, le dinastie Jin Occidentale e Jin Orientale (265-420 d.C.)


    Il periodo dei Tre Regni, con le sue immense devastazioni e le guerre continue finì quando Siam Yan della dinastia Jin sconfisse uno dopo l’altro gli Shu nel 263, i Wei nel 266 e i Wu nel 280. Completata la ristorazione del potere imperiale, Sima Yan prese il nome di imperatore Wu.


    Nonostante fosse stato un abile condottiero Wu non era altrettanto versato nell’arte del governo, concesse troppi privilegi, ricchezze e terre ai suoi generali indebolendo il potere centrale e creando appetiti centrifughi; a proposito di appetiti, pare avesse l’incredibile numero di diecimila concubine e che spendesse parecchio tempo nel cercare il miglior metodo che l’aiutasse a decidere chi avrebbe avuto il privilegio di passare la notte con lui, tempo sottratto alle cure dell’impero.


    Alla sua morte, nel 290, l’eredità del trono passò a suo figlio che divenne l’imperatore Hui, un individuo disabile sia mentalmente che fisicamente e questo comportò una nuova crisi tra la fazione della imperatrice vedova, l’imperatrice Jia, e quella dei parenti maschi del defunto imperatore Wu che, facendo parte di quelli beneficati da Wu, avevano a disposizione denaro e armate per suffragare le proprie ambizioni.


    Diedero così inizio a un periodo chiamato Guerra degli Otto Principi. I conflitti che, da quel momento in poi, eruppero a intermittenza non riuscirono comunque ad abbattere la dinastia che resse per altri centotrenta anni anche se enormemente indebolita.


    Questa situazione di permanente bellicosità continuò anche dopo la morte, presumibilmente a seguito di un avvelenamento, dell’imperatore Hui nel 307. Dopo di lui salì al trono il fratello, l’imperatore Huai.


    Riemerse l’emergenza della difesa dei confini settentrionali. La coalizione dei cinque popoli barbari, tra i quali i più numerosi e potenti erano gli Xiongnu, da tempo aveva infiltrato le zone di confine protette dalla Grande Muraglia e, nei tempi in cui l’autorità imperiale era forte, avevano convissuto pacificamente con le comunità Han e ne avevano in gran parte assunto gli usi e costumi. Nel clima di disordine seguito alla morte Wu e alla ascesa al trono di Hui le tribù che vivevano all’interno della Grande Muraglia, ma comunque nelle sue immediate vicinanze, ne approfittarono per spingersi all’interno dell’impero, mettendosi al servizio dei vari contendenti per il potere causando l’emigrazione di migliaia di Han i cui villaggi venivano attaccati, occupati o distrutti dagli Xiongnu.


    In quel periodo un numero crescente, si ritiene uno ogni otto Han, ovvero cinesi etnici, cercò rifugio nel Sud della Cina causando con una migrazione di massa il crollo del mercato del lavoro, l’esaurimento delle scorte alimentari e un senso di disaffezione verso la dinastia crescente e inarrestabile.


    Le tribù barbare, la cui coalizione si era sciolta e che ora si era frammentata in sedici diversi clan, prendendo atto del disordine e della debolezza del potere centrale, dopo un periodo di cooperazione si ritagliarono dei regni indipendenti all’interno dell’impero fino a quando, nel 316, il più potente dei regni barbari, Han Zhao, mise fine alla dinastia Jin Occidentale catturando l’imperatore Huai. Ora entravano in gioco, per la sopravvivenza dell’impero e della dinastia, i Jin Orientali il cui imperatore Yuan spostò i superstiti della corte imperiale a Jankang dove la dinastia, pur funestata da altre ribellioni, durò fino dal 317 al 420.


    La cultura sotto la dinastia Jin


    Nonostante la forte instabilità causata dalle fazioni in guerra e dalle invasioni barbariche questo fu un periodo di grande crescita culturale e artistica, come nel VI e III secolo a.C. era fiorito il periodo delle Cento Scuole di Pensiero, irrorando di nuova linfa la cultura cinese anche nel V e VI secolo d.C., nonostante il caos e le rivolte, le scienze, le arti, religione e tecnologia sperimentarono un momento di grandissimo sviluppo. Emerse perfino una nuova corrente filosofica ispirata al taoismo, la “Pura Conversazione”, il Gingtan. Si trattava di una scelta di vita imperniata sull’individuo, sulla ricerca della soddisfazione personale anche a costo di risultare anticonformista e da cui scaturì una corrente artistica detta dei “Sette Saggi”. Oltre al taoismo anche il buddismo riprese a diffondersi.
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    Ovviamente, visto che erano tempi di guerra continua, tutto quanto riguardava le tecniche e gli equipaggiamenti militari ebbe un notevole sviluppo tecnico e la più importante innovazione fu l’adozione della staffa. L’uso di esemplari rudimentali, semplici corde su cui poggiare i piedi, è stato documentato già dal 500 a.C. in India, ma la prima prova dell’impiego di vere e proprie staffe utilizzate dalla cavalleria è rappresentato da delle figurine fittili trovate in tombe databili intorno al 322 d.C. nelle vicinanze di Nanchino.


    Nello stesso periodo la matematica e l’astronomia ebbero un grande sviluppo, con l’importante lavoro di un giovane matematico della Università imperiale di Nanchino, Zu Chongzhi. A lui sono attribuite una formula per stabilire il volume di una sfera, il numero dei giorni in un anno e la distanza tra il pianeta Giove e la Terra, calcolo che è molto vicino a quello ottenuto oggi con le moderne tecnologie a nostra disposizione.


    In entrambe le aree in cui si era diviso l’impero, occidentale e orientale, la poesia, la calligrafia e la pittura si svilupparono prendendo uno stile diverso: a occidente più semplice e mondano, a oriente più disincantato e floreale, riflettendo la situazione di guerra permanente negli Stati occidentali che induceva a rimanere ancorati a quello che si poteva ottenere nel presente. A oriente invece ci si poteva permettere di esprimere speranza nel futuro; gli emigrati dall’occidente iniziavano a vedere le loro vite stabilizzarsi mentre le paure delle violenze subite si stemperavano. La stessa situazione si trovava anche nella filosofia, più serena e ottimista a oriente, talmente negativa a occidente da spingere molti filosofi a diventare eremiti e a rifugiarsi sulle montagne.


    L’avanzata del buddismo


    Anche la religione subirà l’effetto del momento storico. Quale poteva essere la risposta in merito al significato della vita in un periodo in cui le stragi, la fame, la distruzione delle proprietà, le migrazioni erano la norma? Sia l’approccio basato su un ritualismo esasperato del confucianesimo che quello dell’indentificarsi con la natura e la ricerca dell’equilibrio del taoismo non potevano dare nessuna risposta. Indubbiamente il Cielo, gli dèi dovevano essere irritati ma anche immobili nel loro empireo, sordi alle invocazioni di una umanità spinta oltre i limiti della sopportazione.


    Improvvisamente il buddismo, concentrato sulla ricerca del sollievo alle sofferenze, divenne popolare. La religione del Budda arrivò in Cina o attraverso l’Afghanistan con la Via della Seta o attraverso gli impervi passi himalaiani dell’altopiano del Tibet nel I secolo della nostra era.


    Secondo la tradizione il primo tempio buddista, il tempio del Cavallo Bianco, fu costruito dall’imperatore Ming della dinastia Han nel 50 d.C. e chiamato così dal cavallo bianco che aveva trasportato i libri e le scritture buddiste fino in Cina.
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    Già nel II secolo d.C. gran parte delle scritture buddiste era stata tradotta dai monaci in cinese ma, all’inizio della sua penetrazione in Cina, il buddismo fu accolto con scetticismo da una popolazione largamente influenzata dal confucianesimo e dal taoismo. Secondo entrambe le dottrine il buddismo, con il suo messaggio pessimista circa quanto pertiene alla vita, agli affetti, alla proprietà e all’autorità, non contribuiva al buon funzionamento e alla armonia della società, centrali sia per Confucio che per Laozi. Ma proprio per la capacità del buddismo di prospettare un premio futuro di fronte alle sofferenze in vita e per il vantaggio dato dalle tecniche offerte per attenuare il dolore tramite il distacco, nel V secolo il buddismo era oramai una religione affermata e seguita da una grande parte della popolazione, inclusi gli appartenenti alla burocrazia imperiale e alla nobiltà, il che contribuì al suo sviluppo al di fuori dei confini dell’impero in Corea, in Giappone e nella penisola indocinese.


    Nel corso dei secoli il buddismo si adattò poi in forma sincretistica adottando parte delle dottrine taoiste e sarà proprio la versione cinese del buddismo a espandersi e consolidarsi nelle aree asiatiche confinanti con l’impero.


    La dinastia Sui (581-618)


    Alla fine della dinastia Jin ci fu un interregno detto delle “Dinastie del Sud e del Nord” che durò circa centosessant’anni. In quel periodo nove distinte dinastie regnarono su diversi regni indipendenti fino a che, nel 581, Yang Jian, un generale della dinastia Zhou Settentrionale prese il potere assumendo il nome di imperatore Wen della dinastia Sui.


    Wen riuscì a sottomettere i vari regni e a riunire il Nord e il Sud dell’impero; devoto alla dottrina del Budda contribuì fortemente alla diffusione del buddismo fondando templi e monasteri, ma la sua eredità più duratura fu quella relativa alla proprietà dei terreni. Abolì infatti tutti i precedenti titoli di proprietà dei terreni, che divennero di possesso dello Stato; tutti i sudditi dell’impero, inclusi donne e schiavi, poterono ottenere un appezzamento di terreno in ragione di quanta ne potevano coltivare – per esempio, una donna ne riceveva meno di un uomo, in considerazione della minore forza fisica. Questa politica rendeva la popolazione autonoma in materia alimentare e limitava severamente il potere dei latifondisti e dei potentati locali, oltre a generare tasse e affitti che venivano incamerati dall’erario imperiale. Alla morte di un affittuario la terra ritornava all’imperatore e sarebbe stata successivamente redistribuita con la sola eccezione degli agricoltori che coltivavano gli alberi di gelso, le cui foglie erano necessarie per la bachicultura e la successiva produzione di seta e che dovevano assicurarne la continuità.


    Wen intraprese dei grandi progetti pubblici, un ulteriore rafforzamento della Muraglia Cinese e la costruzione del Canale Imperiale che, partendo da Pechino, attraversa la Cina da nord a sud per 1600 chilometri fino a raggiungere Hangzhou. Il Canale Imperiale unisce numerosi corsi d’acqua, tra cui i due maggiori fiumi della Cina, il Fiume Giallo e il Fiume Azzurro, e serviva sia per il trasporto di beni, come riso, grano e persone, sia per il rapido dispiegamento di truppe da un capo all’altro dell’impero.


    Come per l’altra grande struttura, la Muraglia Cinese, anche il Canale Imperiale, costruito tramite le corvée comportò non solo un alto costo in termini di vite umane ma anche un pesante carico a livello di tassazione per la popolazione; nel caso del Canale Imperiale, questo venne compensato dal grande vantaggio economico e dallo sviluppo dei commerci della grande via d’acqua.
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    Nonostante però i vantaggi per i commerci e la rete di servizi fatti da traghettatori e locande, il carico fiscale e l’essere costretti alle corvée causò una serie di rivolte che, unite a una serie di costose spedizioni militari senza successo contro il regno coreano di Goguryeo, portò alla rovina della dinastia Sui e alla sua caduta.


    Nonostante sia durata meno di un quarantennio la dinastia Sui fu un periodo di grande importanza nella storia cinese e preparò il terreno alla successiva dinastia Tang.


    La dinastia Tang (618-907)


    Due cronache, il Vecchio libro dei Tang, scritto intorno al 907, e il Nuovo libro dei Tang, scritto durante la dinastia Song (960-1279), sono la maggior fonte di informazioni sulla dinastia Tang che venne fondata da Li Yuan, duca di Tang, che vantava addirittura di essere un discendente diretto di Laozi, il fondatore del taoismo. Durante la dinastia Sui il duca di Tang era stato il governatore della provincia del Nord-Est, approssimativamente l’odierna provincia dello Shanxi.
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    Nel 617 Li Yuan, spalleggiato dal figlio e dalla figlia, la principessa Pingyang che condusse personalmente una delle armate ribelli nota come “L’armata della Signora”, si ribellò contro l’imperatore Sui, Yang, che venne ucciso durante la ribellione. Il figlio tredicenne di Yang venne incoronato imperatore ma si dimostrò essere ancora una volta un fantoccio manovrato dalle fazioni di corte e, poco dopo la sua incoronazione, venne fatto abdicare in favore di Li Yuan che, con il nome di Gaozu, divenne il primo imperatore della dinastia Tang.


    A parte un breve periodo tra il 690 e il 705 quando l’imperatrice vedova fondò la effimera dinastia Zhou, i Tang regnarono per circa trecento anni e la loro capitale, Xi’an, era probabilmente la città più densamente popolata al mondo.


    Anche i Tang seguirono la strada intrapresa dai Sui per l’amministrazione dell’impero adottando il sistema di ripartizione delle terre e la struttura di governo basata su tre dipartimenti: la Segreteria, la Cancelleria e il Dipartimento di Stato, tutti e tre responsabili di stabilire e implementare le politiche governative. Oltre ai tre dipartimenti, sempre mutuando dai Sui, esistevano sei ministeri: Lavori pubblici, Entrate, Guerra, Giustizia, Riti e Amministrazione del personale.


    Per una burocrazia così complessa ed efficiente occorreva la formazione di una classe di amministratori pubblici di qualità e per questo scopo i Tang stabilirono un processo per la formazione di burocrati che rimase in uso fino al crollo della dinastia Qing nel 1912. Per partecipare alle selezioni per la Pubblica Amministrazione bisognava essere di sesso maschile e aver compiuto gli studi confuciani. Materie di esame, a parte i classici confuciani, erano la poesia, la calligrafia, la retorica e il comportamento. Coloro che passavano le rigorose selezioni diventavano funzionari imperiali, cioè Man Wah, i mandarini. Lungi dall’essere dei severi studiosi, o forse prima di esserlo, i mandarini erano dei goliardi come tutti gli studenti del mondo ed esiste tutta una letteratura licenziosa sul comportamento degli studenti che, essendo spesso itineranti, incappavano in avventure di ogni genere prima di diventare dignitosi funzionari imperiali.


    L’interregno della dinastia Zhou (690-705)


    Per quindici anni un’altra dinastia, gli Zhou, che non bisogna confondere con gli altri Zhou del II secolo a.C., interruppero la gestione del potere da parte dei Tang. La fondatrice della dinastia Zhou, Wu Zetian, era figlia di un ricco mercante di legname che godeva dell’amicizia di quello che sarebbe diventato il primo imperatore Tang, Li Yuan, che frequentava abitualmente la casa del mercante.


    All’età di quattordici anni Wu Zetian divenne la concubina imperiale del figlio e successore di Li Yuan, l’imperatore Taizong. Pare che tra i due, Taizong aveva trent’anni di più di Wu Zetian, non ci fosse un rapporto particolarmente intenso e Wu Zetian impiegò il tempo che i rari impegni matrimoniali le lasciavano per studiare storia e politica. Tra la differenza di età e la incompatibilità tra i due il matrimonio non produsse figli e, alla morte di Taizong nel 649, Wu Zetian fu reclusa in un monastero buddista come accadeva in genere per le concubine e le mogli degli imperatori defunti.


    Non ci rimase a lungo, l’imperatore Gaozong, che salì al trono a ventun anni la richiamò a corte con la funzione di concubina imperiale di primo rango. Wu Zetian era una donna colta, intraprendente e abile e riuscì a influenzare il debole e malaticcio Gaozong al punto che, nel 683, la nominò imperatrice consorte. Alla morte dell’imperatore, nel 683, Wu Zetian era già da tempo la reggente di fatto dell’impero e, nel 690, dopo essere stata imperatrice vedova decise di incoronarsi imperatrice di una nuova dinastia.


    Per la prima volta nella storia cinese sul trono del Dragone sedeva una donna. Dal momento che riteneva di essere una discendente della prima dinastia Zhou scelse di denominare la sua dinastia Zhou e, visto che i dettami confuciani postulavano che una donna non potesse essere imperatore, divenne buddista. Nel febbraio del 705 Wu Zetian abdicò a favore di suo figlio, Li Xi’an che assunse il nome di imperatore Zhongzong e a quel punto la dinastia Zhou cessò di esistere e la dinastia Tang tornò al potere.


    Le relazioni esterne dei Tang


    I Tang avevano ai loro confini dei protettorati, si trattava di regni e potentati locali sconfitti e soggiogati dai Tang ma non direttamente assimilati nell’impero e a cui i vassalli erano tenuti a dare un tributo e che fungevano da Stati cuscinetto nei confronti delle incursioni delle tribù barbariche.


    In ogni protettorato era residente un Jeidushi, un governatore militare, che comandava una guarnigione Tang e che si occupava della riscossione delle tasse e dell’invio dei tributi alla corte di Xi’an.


    L’espansionismo musulmano del VIi secolo rese la situazione ai confini imperiali instabile. Quando il califfato islamico degli omayyadi conquistò l’impero sassanide di Persia nel 651 il figlio di Yazdegerd, l’ultimo re sassanide, principe Peroz III, si rifugiò alla corte dei Tang in Cina e divenne un generale dell’esercito imperiale.


    Nel 750 un altro califfato islamico, gli abbasidi, rovesciò gli omayyadi e nella sua avanzata minacciò seriamente la rotta della Via della Seta occupando diverse città sul suo percorso e alleandosi con i tibetani il cui impero era nemico dei Tang. Nel maggio del 751, sull’odierno confine tra Kazakistan e Kirghizistan, a Talas, le forze congiunte degli abbasidi e dei tibetani sconfissero una armata Tang dopo che la confederazione di etnia turca dei qarluq, alleati dei Tang, improvvisamente cambiò campo unendosi agli abbasidi.


    La battaglia di Talas mise fine all’espansionismo cinese verso l’Occidente per altri quattro secoli e segnò invece l’inizio della penetrazione musulmana nell’Asia centrale. L’islamizzazione dell’Asia centrale significò anche la fine della propagazione verso Occidente del buddismo in quanto gli scritti religiosi e i monaci itineranti buddisti non ebbero più libero passaggio lungo la Via delle Seta. Si accentuò inoltre la distanza del buddismo primigenio indiano con la versione cinese visto che tra le due esperienze religiose i contatti cessarono quasi del tutto e il buddismo cinese subì la contaminazione sinergica del taoismo.


    Pare che dei prigionieri cinesi resi schiavi dopo la vittoria di Talas insegnassero agli abbasidi l’arte della manifattura della carta e la stampa tramite matrici di legno incise e che dalla capitale degli abbasidi, Bagdad, queste tecniche passarono in Occidente attraverso la Spagna islamica rendendo più economica la produzione di libri e agevolando quindi la diffusione della cultura.


    La rivolta di An Lushan (755-763)


    An Lushan era un Jedushi, un generale delle armate Tang, durante il regno dell’imperatore Xuanzon che aveva ricevuto il governatorato di tre province nelle frontiere nord: Pinglu, Fanyang ed Hedong, oltre che la proprietà di un palazzo nella capitale Xi’an.


    Nonostante gli onori e le ricchezze derivanti dai suoi incarichi An Lushan approfittò della debolezza imperiale dopo la sonora sconfitta di Talas per sollevarsi con una armata di duecentomila uomini che partì da Fanyan, vicino a Pechino nel dicembre del 755 e discese al sud usando il Canale Imperiale fino a Luoyang raccogliendo per strada molti altri funzionari e ufficiali imperiali ribelli e, arrivato a Luoyang, si autonominò imperatore di una nuova dinastia, gli Yan.


    Alla fine del 756 l’armata ribelle era riuscita a occupare la capitale Xi’an e a quel punto l’imperatore Tang, nonostante avesse ricevuto l’appoggio militare degli abbasidi, non poté fare altro che dichiararsi sconfitto e rifugiarsi a sud, nello Sichuan. La rivolta continuò per altri otto anni producendo delle devastazioni orribili, si passò da nove milioni di famiglie censite nel 755 a tre milioni nel 764. Due terzi della popolazione erano morti o per i combattimenti o di fame per la devastazione delle colture e la distruzione del bestiame.


    I Tang non recuperarono più parte dei territori persi, i protettorati occidentali nell’Asia centrale tornarono indipendenti o caddero sotto il dominio degli abbasidi in quanto le guarnigioni Tang vennero tutte richiamate per la difesa di Xi’an e la rivolta aveva lasciato un’eredità di Signori della Guerra: potentati locali in lotta tra loro in ogni angolo dell’impero.


    Naturalmente la rivolta aveva devastato non solo il territorio ma anche e soprattutto l’economia dell’impero. Il gettito fiscale era diventato praticamente nullo e i Tang erano stati costretti a prendere in prestito del denaro dagli uiguri, una etnia di origine e lingua turca, musulmana, che vive tuttora nel Nord-Ovest cinese nella provincia dello Xinjiang, ulteriormente aggravando la loro posizione economica con un indebitamento difficile da restituire ai tassi elevatissimi imposti loro dagli uiguri.


    Anche la componente etnica dell’impero, precedentemente abitato per la quasi totalità da cinesi etnici, gli Han, ora era cambiata sotto la spinta delle emigrazioni dalle zone di frontiera dove arrivavano profughi dalla Persia sassanide o dallo sconfitto impero omayyade che cercavano rifugio in Cina. Oltre ai profughi la nuova alleanza con gli abbasidi portò molti emigranti di etnia araba, soprattutto mercanti, che si stabilirono nelle città imperiali. Molti dei profughi ed emigrati arabi e persiani si erano stabiliti a Yangzhou, sul Canale Imperiale, e a Canton sulla costa del Mar Cinese meridionale. Nel IX secolo Canton era un importante porto commerciale e le sue navi seguivano la rotta lucrosa verso l’Oceano Indiano e il Golfo Persico la cui importanza era cresciuta a causa dello stato di instabilità e di guerra che aveva reso difficile e pericolosa la rotta terrestre della Via della Seta.


    Si sono trovate, a riprova della estensione delle rotte marittime dei Tang, delle monete cinesi coniate sotto il loro impero nello stretto di Hormuz, e il Vecchio libro dei Tang riporta le memorie di un prigioniero di guerra Tang, catturato dagli abbasidi, che dopo molti anni di detenzione ritornò in Cina via mare.


    Già nel 760, durante la ribellione di An Lushan i ribelli avevano compiuto, al loro arrivo a Yangzhou, un massacro di mercanti arabi e persiani visti come elementi estranei che si arricchivano indebitamente. Nel Vecchio libro dei Tang vi sono molti più dettagli sul massacro di Canton dell’878.


    Protagonista di questo sterminio fu Huang Chao, un contrabbandiere di sale che aveva cercato invano di farsi ammettere nella burocrazia statale Tang, ma che era stato bocciato diverse volte agli esami e, anche per questo, aveva il dente avvelenato con la stirpe. Non se la prese solo con la dinastia ma, rinfocolando la xenofobia latente negli Han e ancora una volta l’invidia sociale, cominciò a devastare le campagne raccogliendo lungo il suo percorso di distruzione i contadini impoveriti dalla guerra, dalle tasse esose e dalle inondazioni. Al suo arrivo a Canton scatenò la rabbia di quei derelitti contro gli stranieri. Da 120 mila a 200 mila persiani, arabi, ebrei, zoroastriani e cristiani nestoriani vennero trucidati. Oltre a persiani e arabi, anche ebrei e zoroastriani fuggivano dalle persecuzioni musulmane, mentre i nestoriani, condannati come eretici dal Concilio di Calcedonia, si erano spinti sempre più a est, fino a raggiungere la Cina convinti di potervi condurre una vita pacifica.


    La rivolta di An Lushan non aveva abbattuto immediatamente l’impero ma ne aveva minato le fondamenta, eroso la sua capacità amministrativa, impoverito l’erario, gli aveva sottratto dei territori importanti e aveva dato la stura al ritorno dei Signori della Guerra permanentemente in lotta tra loro e con l’impero. Quest’ultimo sopravvisse ancora per 144 anni e collassò definitivamente nel 907 con la deposizione dell’ultimo dei Tang, l’imperatore Ai. Ci sarebbero voluti ancora altri 53 anni prima che, nel 960, subentrasse un’altra dinastia: i Song, che misero fine al periodo noto come delle “Cinque Dinastie e Dieci Regni”.


    La dinastia Song (960-1279)


    Durante il periodo delle Cinque Dinastie e Dieci Regni, che durò dal 907 al 960, la Cina risultò divisa tra Settentrione e Meridione ancora una volta: a Settentrione regnarono cinque dinastie consecutive, mentre il meridione era diviso in dieci piccoli regni indipendenti.
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    L’ultima dinastia a regnare nel Nord è nota come quella dei Tardi Zhou che venne soppressa grazie alla ribellione di uno dei loro generali, Zhao Kuangyin, che dopo aver deposto l’ultimo dei Tardi Zhou, diede origine, con il nome di imperatore Taizu, alla dinastia dei Song. Anche i Song, come altre dinastie cinesi, conobbero due periodi, quello dei Song Settentrionali (960-1127) e quello dei Song Meridionali (1127-1279).


    L’imperatore Taizu scelse come capitale Kaifeng, che divenne rapidamente una delle più popolose città del mondo; le sue prime mosse furono cessare di affidare il governo delle province a generali e nominare degli amministratori civili provenienti dai ranghi dei mandarini, i funzionari imperiali, che ora venivano selezionati con un sistema di esami ancora più rigoroso per assicurare che solo i migliori potessero ascendere a quel rango e al suo aumentato prestigio. Questo cambio amministrativo significò anche il declino dell’autorevolezza e dell’importanza della classe militare nella coscienza collettiva cinese, che iniziò a guardare ai militari come a una classe di sfruttatori prezzolati e predoni e non come difensori della collettività.


    Ma mentre Taizu, che evidentemente conosceva i suoi polli, depotenziava gli ufficiali dell’esercito, contemporaneamente aumentava il volume di fuoco e la potenza delle sue armate attraverso l’introduzione generalizzata delle armi da fuoco e la costruzione di arsenali a Kaifeng preposti a costruire armi leggere, cannoni e granate.


    Lo stesso vento di riforme organizzative portò alla stesura di mappe dettagliate delle province a opera di distaccamenti di cartografi imperiali e alla adozione della moneta cartacea da affiancare alla monetazione metallica. Le innovazioni tecnologiche non si fermarono alle armi: da tempo esistevano dei sismografi ad acqua – uno è ancora visibile nella Città Proibita a Pechino – e, a riprova del grado altissimo di sviluppo tecnologico dei Song, sempre l’acqua veniva utilizzata per il funzionamento di un orologio astronomico.


    La diplomazia Song si estese fuori dai suoi confini in Egitto, presso l’impero bizantino, l’impero chola in India, nei regni e potentati della Asia centrale e nella contesa penisola coreana dove si trovava il reame di Goryeon. Rimanevano però aree di turbolenza ai confini, con i kitai, conosciuti anche come i liao, della Manciuria, nel Nord-Est dell’impero, e con i tanguti, noti anche come Xia Occidentali della Mongolia, nel Nord-Ovest, che controllavano il passaggio settentrionale della Via della Seta tramite il corridoio di Hexi.


    Durante il regno dell’imperatore Shenzong (1067-1085) il primo ministro Wang Anshi propose una serie di riforme socioeconomiche note come le “Nuove Politiche”, che furono duramente avversate da Sima Guang, storico, compilatore di diverse cronache antiche e capo della fazione ultraconservatrice di corte.


    Le divisioni interne al governo indebolirono l’impero e lo resero vulnerabile ad attacchi provenienti dall’esterno e ci fu subito chi, dalle turbolente aree di confine, ne approfittò. Una confederazione di tribù vassalle dei kitai, nella Manciuria, gli jurchi, stava cominciando a prendere potere proprio mentre i Song ne perdevano. Nel 1112, un capo della tribù dei wanyan, Aguda, riuscì a coalizzare tutte le altre tribù jurche ribellandosi contro i kitai. Nel 1115 Aguda divenne l’imperatore Taizu della nuova dinastia manciuriana: i Jin (1115-1234).


    Il declino dei Song e l’emergere dei Jin


    Song e Jin avevano un nemico comune, i kitai, e conseguentemente formarono tra loro una alleanza chiamata “Alleanza del Mare”, perché le delegazioni inviate a negoziarla viaggiarono sul Mar Giallo, il braccio di mare che separa la Cina della Corea.


    Questa alleanza durò dal 1115 al 1123 e in quel periodo la potenza della dinastia Song continuò a diminuire, tanto che alla morte dell’imperatore Jin, Taizu, ascese al trono suo fratello minore, con il nome di imperatore Taizong, che ruppe immediatamente l’alleanza con i Song, entrandovi in guerra con l’appoggio di molti membri della nobiltà Song, scontenti di come la dinastia gestiva il potere.


    Lo stato di guerra intermittente tra le due dinastie durò novant’anni. I Jin non erano una potenza navale ma disponevano di un esercito più potente di quello dei Song che soffriva di molte defezioni anche per le riforme di Taizu che avevano umiliato la casta dei militari. Nel 1127 i Jin raggiunsero la capitale Song, Kaifeng, e catturarono l’imperatore e la sua famiglia, a eccezione di uno dei figli che riuscì a fuggire al Sud dove rifondò la dinastia.


    A seguito del crollo dei Song Settentrionali si stima che tre milioni di jurchi si vennero a stabilire nei territori conquistati ottenendo le terre migliori e occupando posti nelle amministrazioni militari e civili Jin. I nuovi arrivati, benché egemoni nella gestione del potere, assunsero presto i costumi e gli usi della superiore cultura cinese e, anche attraverso i matrimoni misti, si integrarono con la popolazione Han. Questo processo di integrazione che minava la supremazia Jin, comunque, era una delle loro preoccupazioni minori, la vera minaccia veniva da un altro popolo che si stava espandendo nel Nord-Ovest: i mongoli.


    Nel 1123 i Jin ordinarono che la Grande Muraglia venisse rinforzata e restaurata in più punti e, nei settant’anni che seguirono, costruirono numerose fortezze e valli lungo un percorso di circa duemila chilometri noto come la “Vecchia Grande Muraglia di Mingchang” e la “Nuova Grande Muraglia di Mingchang”. Nonostante la sua poderosa presenza, la Grande Muraglia non poteva contenere l’esuberanza demografica e la combattività dei mongoli e per decenni le loro tribù condussero dei raid nel territorio cinese devastando villaggi e rendendo schiava la popolazione.


    I Jin, oramai cinesizzati, reagivano duramente alle incursioni mongole con feroci rappresaglie, e, in una di queste, crocifissero il khan del clan dei khamag, Ambaghai. Questo episodio rimase impresso nella mente dei mongoli come qualcosa che avrebbe dovuto essere, prima o poi vendicato.


    Gengis Khan e Subotai


    Nominalmente i mongoli erano vassalli dei Jin, che erano molto attenti a esacerbare le differenze tribali per mantenere uno stretto controllo su di loro, allo scopo di evitare delle invasioni su larga scala al posto delle scaramucce e incursioni di confine. Tutto cambiò nel 1206 quando un uomo destinato a diventare famoso si affacciò alla storia. In quell’anno il khan della tribù dei borjigin, Temujin, riuscì a sottomettere tutte le tribù mongole e, con il nome di Gengis Khan divenne il khan dei khan, il khagan dei mongoli, il Gran Khan.


    All’ascesa al trono dell’impero Jin, nel 1210, di Wanyan Yongji, il nuovo imperatore del Nord della Cina, inviò una delegazione a Gengis Khan chiedendone la sottomissione. Il gran khan, prima di montare a cavallo e voltare le spalle ai messi imperiali, sputò per terra in segno di disprezzo e sfida. La morte di Ambaghai non era stata dimenticata.


    Gengis convocò la grande assemblea degli anziani, la kuraltai per concordare una linea di condotta verso i Jin con le altre tribù. Dopo l’assemblea, Gengis si ritirò per tre giorni nella steppa, da solo, per pregare Tengri, la massima divinità mongola. L’attacco all’impero Jin iniziò nel 1211, Gengis aveva già stretto segrete alleanze sia con i kitai del Nord che con i tanguti e si poteva avvalere di un grandissimo condottiero: Subotai.


    Subotai era uno dei quattro “cani da caccia” di Gengis; gli altri suoi generali erano Jebe, Jelme e Kubilay. Subotai era nato nel 1176 nel clan uriankhai, una popolazione che abitava le foreste della Siberia, e lui e Gengis si conoscevano fin da piccoli. A differenza dei mongoli delle pianure, quelli delle foreste non erano cavalieri altrettanto abili, ma, ciononostante, in un’età in cui si combatteva a cavallo, lui divenne uno dei più grandi condottieri dell’epoca.


    Già nella adolescenza gli era permesso di partecipare ai consigli di guerra dove venivano discusse tattiche e strategie e a ventidue anni ricevette il suo primo incarico di comando. Alla sua morte, nel 1248, quando aveva settantadue anni, aveva conquistato trentadue nazioni e portato le armate di Gengis Khan in Russia, Polonia e Ungheria spargendo terrore e devastazioni nell’Europa cristiana.


    Oltre ai kitai e ai tanguti, altri clan e tribù si unirono alle armate di Gengis Khan, e tra loro quella degli ongud, etnicamente mongoli ma di fede cristiana nestoriana. Tradizionalmente gli ongud avevano servito come guarnigioni di frontiera per i Jin e quindi avevano una perfetta conoscenza del territorio e dei punti deboli delle loro difese. Gengis Khan diede in sposa una delle sue figlie, Alakhai Bekhi, al figlio del khan degli onguz, Ala Kush Tegin. Quando Ala Kush fu ucciso in una congiura, Gengis intervenne, punì i ribelli e prese la famiglia sotto la sua protezione, facendo sì che Alakhai Bekhi, sua figlia, diventasse la vera detentrice del potere presso gli onguz.


    Guidati dagli onguz, i mongoli attraversarono facilmente la frontiera e dall’agosto all’ottobre del 1211 la coalizione dei mongoli e i Jin combatterono una prolungata serie di battaglie nella odierna provincia dello Hebei, a Yehuling, che si risolse in una decisiva vittoria per le armi mongole.


    Dopo quella disfatta l’imperatore Wanyan Yongji venne assassinato da uno dei suoi generali e al suo posto divenne imperatore Xuanzong. Oramai però l’avanzata dei mongoli era inarrestabile e presto venne posto l’assedio a Zhongdu, l’odierna Pechino, dove era stata spostata la capitale dei Jin. L’assedio durò quattro anni costringendo la popolazione addirittura ad atti di cannibalismo per sopravvivere fino a che, nel 1214 venne offerta ai difensori una pace umiliante, accettata comunque dall’imperatore Xuanzong che evacuò Pechino e riportò la capitale a Kaifeng.


    I Jin però non erano minacciati solo dai mongoli, ma anche dai Song Meridionali che si erano alleati con Gengis Khan. Nonostante fossero presi in una morsa e ripetutamente battuti, i Jin riuscirono a resistere per altri vent’anni fino a che, nel 1233, alla caduta di Kaifeng, l’ultimo imperatore Jin, Aizong, fuggì per poi morire suicida, in esilio, l’anno seguente, chiudendo definitivamente l’era della dinastia Song.


    Kublai Khan


    Alla morte di Gengis Khan, nel 1227, il suo impero venne diviso tra i quattro figli. Al maggiore, Djuci, spettarono la Russia e il Caucaso; a Chagatai, il secondo, l’Asia centrale; al più giovane, Tolui, la patria d’origine dei mongoli, la Mongolia. La parte del leone spettò al terzo figlio, quello ritenuto più abile: Ogodei che divenne il gran khan e ricevette la Cina e l’Est dell’Asia.


    Fu durante il regno di Ogodei che i Jin vennero definitivamente sconfitti e, alla morte di Ogodei, toccò al figlio Goyuk, a sua volta diventato gran khan, portare il conflitto ai vecchi alleati nella guerra contro i Jin, i Song Meridionali.


    Ogodei era stato nominato gran khan, o khagan, direttamente dal padre Gengis ma per tutti gli altri khan successivi si tornò alla vecchia pratica di convocare il kuraltai, l’assemblea degli anziani, nella capitale mongola di Karakorum. I khan del vastissimo impero mongolo dovevano tutti partecipare al kuraltai e questo spesso comportava dei viaggi che duravano mesi e perfino anni. Nel frattempo era la vedova del defunto khagan a fungere da reggente sommando su di sé la funzione politica oltre che a quella sacerdotale e sciamanistica propria delle donne.


    Kublai era il quarto figlio di Tolui, il figlio minore di Gengis Khan. Fin da bambino, insieme ai suoi fratelli, aveva partecipato alle campagne militari contro l’impero khwarazmiano, un evento che portò nell’orbita mongola tutta l’Asia centrale fino al Mar Nero e al Golfo Persico. Quando Ogodei sconfisse le truppe dell’impero Jin a Yehuling, nel 1211, Kublai ricevette la provincia dell’Hebei e successivamente fu nominato viceré della Cina settentrionale. Mentre occupava questa posizione Kublai sottomise il regno di Dali, nell’odierna provincia cinese dell’Hunan e lo ridusse a uno Stato vassallo dei mongoli.


    Nel 1260 anche il regno di Goryeo, nella penisola coreana divenne un vassallo dell’impero mongolo e, nello stesso anno, Kublai venne eletto khagan dopo la morte di Mongke, suo fratello maggiore. L’elezione venne però contestata dal fratello minore Ariq Boke e questo portò a una guerra fratricida che segnò la fine dell’unità dell’impero mongolo. Kublai Khan conservava il titolo di gran khan, il quale oramai non aveva più concretezza ed era un mero simbolo; a lui rimaneva la Cina e l’Asia orientale, mentre la Russia passava sotto il comando dell’Orda d’Oro e l’Asia centrale sotto il Ilkhanato, entrambe praticamente indipendenti.


    La dinastia mongola degli Yuan


    Doveva essere Kublai, il quinto khagan dell’impero mongolo, a sconfiggere i Song Meridionali nella battaglia dello Yamen nel 1279, dopo la quale l’ultimo imperatore Song, di appena otto anni, e la sua intera famiglia commisero un suicidio lasciando il posto alla prima dinastia non etnicamente cinese (Han), gli Yuan.


    Già da quando era bambino Kublai aveva mostrato di avere una vera passione per la cultura cinese e un grande interesse per il buddismo derivante dal fatto di aver avuto una nutrice buddista alla quale rimase legato per molti anni. Per questo si dedicò agli studi buddisti e prese come consiglieri molti saggi buddisti. Intervenne spesso a favore dei buddisti quando si trovarono, come spesso accadeva, in contrasto con i taoisti, sebbene le due filosofie avessero molti punti in contatto, e permise ai buddisti di impossessarsi anche di numerosi templi dei seguaci del Tao.


    Kublai dava molta importanza ai meriti e non alle rendite di posizione della nobiltà mongola; quando era stato in Asia centrale al seguito di Gengis Khan era entrato in contatto con delle eccellenze come architetti, scienziati e ingegneri musulmani e ne portò molti con sé a corte. Prese anche diversi russi per la sua guardia del corpo personale e alani e circassi delle steppe euroasiatiche, mostrandosi privo di pregiudizi religiosi o razziali.


    Kublai divise il suo impero in dodici distretti, otto dei quali amministrati da musulmani, e a lui si deve il primo progetto cartografico dell’intero tracciato della Via della Seta, ora sotto il controllo totale dei vari potentati mongoli.


    La dinastia Yuan adottò le tecniche militari Jin e Song, l’uso delle armi da fuoco, cannoni, granate a mano, ma non riuscì mai a diventare una potenza navale, tanto che le due tentate invasioni del Giappone, nel 1274 e nel 1281, fallirono.
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    In entrambe le occasioni i mongoli riuscirono a stabilire delle teste di ponte sul suolo giapponese ma due tempeste – i giapponesi usano il termine “kamikaze”, ovvero “Vento degli Dei” – spazzarono via la flotta mongola e costrinsero gli Yuan a desistere.


    La tentata invasione del 1281, comunque, pare consistesse in circa quattromila navi che trasportavano centoquarantamila uomini, una forza che senza l’aiuto del Kamikaze sarebbe risultata irresistibile.


    Anche le avanzate nel Sud-Est asiatico, in Birmania e nell’arcipelago di Giava risultarono fallimentari, il clima e le malattie falcidiarono le fila dei guerrieri mongoli abituati alle cariche di cavalleria nelle steppe e che si trovarono ad avanzare in giungle impenetrabili. Queste sconfitte, non tanto militari ma organizzative, minarono comunque il mito della invincibilità delle truppe mongole.


    I mongoli in guerra erano stati spietati oltre ogni limite, le popolazioni vinte venivano massacrate senza pietà e chi riusciva a salvarsi era tenuto in uno stato di abietta schiavitù. Dove passavano, le loro armate distruggevano tutto quello che non potevano asportare, persino le canalizzazioni dell’acqua così importanti per l’agricoltura nelle steppe dell’Asia centrale venivano demolite sistematicamente.


    In pace, al contrario, si dimostrarono ottimi amministratori, equilibrati, tolleranti e accorti. Il periodo che va dal XIII al XIV secolo viene chiamato della “pax mongolica”, un tempo di relativa pace e prosperità grazie alla sicurezza delle comunicazioni e alla protezione dei traffici commerciali.


    La Via della Seta, per la prima volta, era sottoposta a una unica autorità, il che significava non dover più passare dogane, cambiare valute, pesi e misure da Stato a Stato ed essere sottoposto alle vessazioni dei governanti oltre che al costante pericolo delle bande di predoni. La legge mongola, Yasa, veniva amministrata dalle guarnigioni lungo la Via della Seta che controllavano e punivano predoni e ladri di bestiame, era stato messo in atto addirittura un sistema di raccolta degli oggetti smarriti per preservare le proprietà personali dei mercanti locali e dei viaggiatori.


    I mongoli standardizzarono pesi e misure e utilizzarono una sola valuta, il cui utilizzo era reso più facile dall’uso oramai generalizzato della carta moneta. Con un sistema che richiama alla mente quello delle strade romane, lungo la Via della Seta esistevano stazioni di posta ogni venticinque o trenta chilometri e il servizio postale forniva dei messaggeri chiamati Yam, che percorrevano solo il tratto da una stazione all’altra nel più breve tempo possibile.


    Naturalmente le città sul percorso della Via della Seta sperimentarono una prosperità mai ottenuta prima, diventando non solo grandi empori commerciali ma anche importanti centri di diffusione scientifica e tecnica dove le idee viaggiavano a dorso di cammello e portate da uomini di molteplici etnie e religioni.


    Oltre alla Via della Seta terrestre i mongoli implementarono la già esistente Via della Seta marittima che dalle coste della Cina raggiungevano le Filippine, le isole del Pacifico, l’Oceano Indiano, il Mar Rosso e il Mar Arabico. Queste condizioni favorevoli portarono anche un maggior influsso di viaggiatori occidentali verso l’impero Yuan, si trattava di mercanti come Marco Polo o missionari come Giovanni da Pian del Carpine e Giovanni da Montecorvino.
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    I viaggiatori europei nell’impero mongolo


    Marco Polo e Giovanni da Pian del Carpine lasciarono dei resoconti di viaggio, il più famoso dei quali, ritenuto lungamente frutto di fantasia, è stato Il Milione di Marco Polo.


    Niccolò e suo fratello Maffeo Polo avevano già raggiunto la corte di Kublai Khan e, dopo aver fatto ritorno a Venezia, erano ripartiti verso la Cina nel 1271 portando il diciassettenne Marco, figlio di Niccolò, con loro. Marco Polo rimase ventiquattr’anni in Cina alla corte del gran khan e descrisse, pur in maniera lacunosa, quello che aveva visto durante la sua vita avventurosa.


    Giovanni da Pian del Carpine era partito con Guglielmo da Rubruk, entrambi francescani, e aveva raggiunto la corte dei discendenti di Gengis Khan a Karakorum, l’unica città del popolo mongolo che era largamente nomade, passando dal basso Volga e annotando nel suo resoconto che le steppe tra il Volga e il mare d’Aral, recentemente conquistate dai mongoli erano rese squallide dalle devastazioni: «Trovammo molti crani e ossa di morti sparsi sul terreno come in un letamaio… infinite città e castelli distrutti e molti villaggi deserti».


    Ma non erano solo europei i grandi viaggiatori che hanno lasciato dei resoconti sulla Cina degli Yuan. Uno di questi era l’arabo Ibn Battuta, di origine marocchina, che nel 1332 partì attraverso l’Asia centrale e il Sud-Est asiatico e raggiunse la Cina nel 1345 arrivando a Canton dove avevamo già visto esistere una nutrita comunità di mercanti e artigiani arabi.


    Ibn Battuta descrisse come le comunità cinesi e musulmane vivessero separate, le sete, le porcellane, la novità della carta moneta e fece riferimento alla Grande Muraglia scrivendo che era stata costruita per arginare Gog e Magog, citati nella Bibbia e nel Corano come popoli diabolici. Marco Polo non aveva menzionato la Grande Muraglia, cosa che fece addirittura dubitare che fosse stato in Cina, ma lui guardava all’impero mongolo con occhi da mercante e non da geografo o da viaggiatore come Ibn Battuta.


    Oltre a Giovanni da Pian del Carpine altri missionari arrivarono in Cina dopo che l’espansione cruenta dell’impero mongolo si era trasformata in una oculata amministrazione portando la già citata pax mongolica. Il più importante di questi è stato un altro italiano: Giovanni da Montecorvino.


    Sotto il regno di Kublai Khan sussisteva una grande tolleranza in materia religiosa, Kublai stesso, come abbiamo già ricordato, era fortemente attratto dal buddismo pur rimanendo ancorato nello sciamanesimo tradizionale dell’etnia mongola ma, a questo proposito, il buddismo-Bön del Tibet aveva assimilato in senso sincretistico la precedente religione tibetana che contemplava anche lo sciamanesimo creando quindi un punto di contatto tra le due esperienze religiose. Nell’impero cinese, sotto le varie dinastie, musulmani, ebrei, cristiani nestoriani, zoroastriani, buddisti, taoisti, e confuciani avevano vissuto insieme, seppur non sempre d’amore e d’accordo, per generazioni e questo continuò sotto gli Yuan che, sempre in virtù della loro tolleranza, accettarono anche la presenza di missionari cristiani a corte.


    Il frate francescano Giovanni da Montecorvino, che era nato nel 1247, si era già fatto notare dalle gerarchie ecclesiastiche per aver partecipato alle negoziazioni del 1272 per riportare unità nel cristianesimo dopo lo scisma che aveva visto la separazione tra la Chiesa cattolica e quella ortodossa su temi dottrinali nel 1054.


    Giovanni tentò di formare una alleanza tra i mongoli e la Cristianità occidentale in funzione antislamica, in particolare contro i selgiuchidi e i mammelucchi. In quei tempi era diffusa la leggenda di Prete Gianni, associato talvolta alla presenza di san Tommaso in India, oppure ai cristiani copti etiopi o, particolarmente in quel periodo, alla presenza dei cristiani nestoriani sui confini dell’impero Yuan. Giovanni da Montecorvino, durante una visita missionaria lungo la Via della Seta, incontrò un vescovo nestoriano, Rabban Bar Sauma, che lo introdusse alla corte di Arghun, il quale regnava sul Ilkhanato mongolo in Persia.


    La Chiesa ha da sempre rivendicato come esistesse una richiesta di Kublai Khan, dopo quell’incontro, per ottenere che dei missionari si recassero alla sua corte per istruire e convertire i cinesi al cattolicesimo ma è probabile che fosse vero l’opposto: che fosse il papato a chiedere il permesso di inviare dei missionari. Permesso che venne accordato.


    Papa Nicola IV, nel 1288, dopo che Giovanni ebbe fatto ritorno a Roma, lo incaricò di recarsi nuovamente in Oriente per evangelizzare i pagani e fondare delle missioni. Giovanni partì l’anno dopo con delle credenziali rivolte non solo al khagan Kublai Khan ma all’ilkhan Arghun, al principe dei tartari Kaidu, al re del regno armeno di Cilicia e al patriarca ortodosso in Siria. Arrivato in Persia Giovanni vi rimase fino al 1291 conducendo la sua opera missionaria e poi partì per mare verso l’India dove rimase per altri tredici mesi. Ripreso il mare Giovanni raggiunse il Nord della Cina nel 1294 e si diresse subito alla capitale mongola, Pechino, che allora era chiamata Khanbaliq, solo per scoprire che Kublai era morto e che gli era succeduto Temur Khan. Con grande sollievo di Giovanni anche Temur continuò a esercire la massima tolleranza in materia religiosa e quindi accolse alla corte anche il nuovo arrivato portatore di una nuova fede, per lui solo una delle tante.


    L’essere entrambi cristiani non impedì ai nestoriani che si trovavano già da tempo nell’impero di opporsi alla predicazione cattolica ma, nonostante questo, Giovanni ottenne dal khagan Temur il permesso di predicare e già nel 1299 di inaugurare la prima chiesa cattolica a Pechino, seguita da una seconda nel 1305. Oltre al lavoro missionario Giovanni imparò la lingua uigura parlata dai mongoli e la usò per tradurre il libro dei Salmi e il Vangelo.


    Visto il successo di Giovanni, che era rimasto da solo in Cina per undici anni, nel 1304 papa Clemente V inviò prima un sacerdote tedesco, Arnoldo da Colonia e poi, nel 1307, altri sette frati francescani incaricati di consacrare Giovanni arcivescovo di Pechino e sommo vescovo di tutta la Cina. Giovanni da Montecorvino morì nel 1328 alla ragguardevole età di ottantun anni. Dieci anni dopo la sua morte, nel 1338, altri cinquanta religiosi furono inviati in Cina a significare il successo della predicazione cristiana che si interruppe però nel 1369 quando la pratica di tolleranza religiosa della dinastia Yuan fu soppiantata dalla intransigenza della nuova dinastia dei Ming.


    La fine della dinastia Yuan


    La fine delle dinastie seguiva un copione costante e fu così anche per quella degli Yuan. Cominciò tutto con la disastrosa alluvione del Fiume Giallo nel 1344. Per cercare di arginare l’alluvione, frutto di decenni di incuria degli argini, l’imperatore costrinse centinaia di migliaia di contadini a partecipare alle corvée per la costruzione delle dighe. Il popolo era già oppresso da una tassazione sempre più esosa a causa delle continue guerre a cui gli Yuan erano costretti per la difesa delle frontiere e quel carico di lavoro in condizioni terribili aggiunse miseria alle miserie. Il culmine però fu raggiunto quando una epidemia di peste bubbonica dilagò nelle terre alluvionate.


    Il governo imperiale, composto soprattutto da persone di etnia mongola e non da cinesi etnici, era oramai percepito come un nemico vessatore e questo scontento produsse la nascita di diversi movimenti di protesta e di lotta, il più importante dei quali, che inglobò anche la maggior parte degli altri, fu quello del “Loto Bianco”.


    La società del Loto Bianco agiva in modo rivoluzionario sia in senso politico che in senso religioso. In quest’ultimo campo adottava un miscuglio sincretista di buddismo e manicheismo, una dottrina che divideva in maniera netta il Bene dal Male e non ammetteva zone grigie, postulata da Mani, un persiano del III secolo. Per la parte buddista, il Loto Bianco credeva nella venuta del Budda Futuro, Maitreya, una figura salvifica che sarebbe arrivata alla fine dei tempi.


    Gli Yuan misero al bando la società del Loto Bianco nel XIV secolo spingendo i suoi membri alla clandestinità, da cui emersero, in altre forme, ancora una volta nel XVIII e nel XIX secolo, e a cui ancora oggi le società criminali cinesi, le Triadi, pare si ispirino.


    Politicamente il Loto Bianco aveva un solo obiettivo, far cadere la dinastia mongola degli Yuan e ridare il potere al popolo Han. L’essere stati banditi non fermò il fervore rivoluzionario e nazionalista del Loto Bianco tanto che un loro membro Guo Zixing, nel 1351, raccolse un piccolo esercito che si diede il nome di “Turbanti Rossi”, che, indossando berretti o fasce rosse intorno alla testa e usando bandiere dello stesso colore, tentò una rivolta che fu però subito repressa nel sangue.


    I Turbanti Rossi si dispersero per tutto l’impero in piccoli gruppi clandestini spesso in contrasto armato tra loro per la supremazia fino a che, nel 1363, nella regione dello Jangxi, nel Sud-Est della Cina, sul Poyang, il più grande lago della Cina, ci fu una battaglia navale dove il genero di Guo Zixing, Zhu Yuanzhang, usando delle imbarcazioni con dei mantici per scagliare contro le “Fortezze Galleggianti”, le enormi navi-torre del nemico che assediavano la città, una mistura infuocata che le distrusse dandogli la vittoria. Il suo nemico non era l’oramai debole impero Yuan ma un altro leader dei Turbanti Rossi: Chen Youliang, che gli contendeva il titolo di capo dei ribelli. Fu una sconfitta netta, l’esercito di Chen Youliang ammontava a 650.000 uomini e le navi-torre erano state approntate per affrontare i bastioni della città lacustre di Nanchang che era sotto assedio. Lente e poco manovrabili queste navi furono facilmente incendiate dalla flottiglia di Zhu Yuanzhang che comprendeva solo duecentomila uomini. Diventato il capo indiscusso della ribellione dei Turbanti Rossi Zhu Yuanzhang combatté per altri cinque anni contro gli Yuan fino a scacciarli da Pechino e costringerli a ritirarsi nelle loro terre tribali del Nord, in Mongolia. Nel 1368 Zhu Yuanzhang salì sul Tempio del Cielo a Pechino e reclamò il Mandato del Cielo per sé, assumendo il nome di imperatore Hongwu, il primo della dinastia Ming.


    La dinastia Ming (1368-1644)


    L’imperatore Hongwu era nato in una famiglia di contadini impoveriti; nel 1328, per sopravvivere, la famiglia ricorse a vendere i fratelli maggiori di Zhu Yuanzhang, ma neppure questo li salvò dalla morte per fame: sopravvisse solo lui, per poi entrare, a sedici anni, in un monastero. Fu un rimedio temporaneo, anche in quei luoghi si soffriva la fame e presto ne venne cacciato, diventando un vagabondo per qualche tempo, prima di poter ritornare al monastero che lo riaccolse e dove imparò a leggere e a scrivere.


    Quando compì ventiquattr’anni Zhu Yuanzhang si ritrovò ancora una volta senza un posto in cui stare, l’esercito degli Yuan aveva infatti attaccato e distrutto il monastero e questo lo spinse a unirsi al Loto Bianco per combattere contro la dinastia Yuan, che considerava non solo corrotta e priva del Mandato Celeste ma una forza di occupazione straniera.


    Appena incoronato, Hongwu applicò subito una politica discriminatoria verso i mongoli, espellendoli dai ranghi della amministrazione imperiale e sostituendoli con cinesi Han, proibì anche l’uso di nomi e abbigliamenti mongoli ma, essendo un pragmatista, non si spinse fino a una vera e propria persecuzione; dopo le discriminazioni largamente di facciata riammise a corte i migliori tra gli amministratori e ufficiali mongoli che non si erano rifugiati in Mongolia e formò delle unità intere composte da militari mongoli, specialmente unità di cavalleria, dove davano il meglio di sé. Queste componenti mongole dell’esercito Ming rimasero in essere fino alla fine della dinastia, nel 1644.


    Per i soldati, Hongwu mise in atto una politica di divisione delle terre per renderli autosufficienti; intorno alle guarnigioni i terreni vennero divisi tra i soldati per permettergli di avere un reddito extra quando erano liberi dagli impegni militari. Si trattava, in genere, di territori poco produttivi e quindi questa riforma non ebbe un risultato apprezzabile; al contrario di una riforma della proprietà terriera generalizzata, che prevedeva una redistribuzione dei possedimenti e che causò la migrazione di centinaia di migliaia di famiglie contadine, a cui erano stati trovati appezzamenti di terreno in nuove aree di sviluppo.


    Il primo imperatore Ming mise anche mano al sistema di selezione dei Man Wah, i funzionari imperiali, sospendendo temporaneamente gli esami di ammissione al servizio, riscrivendo il codice delle leggi confuciane e ricorrendo spesso a esecuzioni capitali per chi, nella amministrazione, si fosse rivelato incompetente.
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    Il suo inflessibile e spietato modo di governare gli fece temere i complotti e quindi Hongwu formò una sua guardia personale, la Jinyiwei, le guardie dalle uniformi ricamate, sgargianti e gialle, che poi rimase in servizio per tutto il periodo Ming. La Jinyiwei agiva al di fuori del codice delle leggi ed era libera di arrestare, imprigionare, torturare o sopprimere chiunque, fossero anche membri della famiglia reale: una sorta di polizia segreta ante litteram che anticipava quella che sarebbe diventata un’altra costante della gestione del governo in Cina.


    Hongwu, l’imperatore che aveva rischiato di morire di fame o di essere venduto come schiavo, morì nel 1398 quando aveva 69 anni, lasciando un servizio pubblico e un esercito migliorato e, tramite la spietata politica di insediamenti in terre incolte del surplus di forza lavoro, una produzione di cibo sufficiente a stimolare la crescita della popolazione.


    Tra il 1368 e il 1644 sedici imperatori si alternarono alla guida della dinastia Ming, trecento anni nei quali la popolazione dell’impero raddoppiò mentre i commerci con l’Occidente si svilupparono ancora di più e i Ming inviarono spedizioni scientifiche, cartografiche e commerciali in tutto il bacino del Pacifico, ma i Ming saranno ricordati per sempre, oltre che per la ceramica bianca e blu, come i costruttori del più grande complesso palaziale del mondo: La Città Proibita.


    La Città Proibita e il Canale Imperiale


    Zijin Cheng, la Città Proibita Viola, fu commissionata dal quarto figlio di Hongwu, l’imperatore Yongle, che salì al trono nel 1402 dopo aver detronizzato suo nipote, l’imperatore Janwen. Per iniziativa di Yongle la capitale dei Ming venne spostata da Nanchino a Pechino e nel 1406 vennero iniziati i lavori della Città Proibita, ancora oggi impressionante per la dimensione e la ricchezza dei suoi padiglioni, che ha servito come palazzo imperiale per quasi cinquecento anni.


    Il complesso della Città Proibita occupa più di settantasei ettari nel centro di Pechino e comprende novanta palazzi e altri novecentottanta edifici tra piccoli e grandi per un totale di novemila camere, parchi e giardini interni. Venne impiegato un milione di lavoratori per la sua costruzione, che avvenne a tempo di record: l’enorme complesso fu completato in soli quattordici anni. L’arte della geomanzia cinese, il Feng Shui, è stato usato in maniera estesa nella Città Proibita. Sostanzialmente la sua pianta è quella di una croce sovrapposta a un quadrato, formando così una “città ideale” al riparo dagli influssi maligni.


    I giardini sono asimmetrici, mentre gli edifici simmetrici, creando così un senso di armonia nel complesso rettangolare dotato di quattro enormi torri ai lati; ognuno dei quattro muri perimetrali ha una porta riccamente ornata e la più importante è la Porta Meridionale nel muro rivolto a sud. Questa ha cinque archi, di cui il centrale riservato all’imperatore; all’imperatrice era concesso di varcarlo una sola volta, nel giorno del suo matrimonio. Per un’eccezione, anche i tre migliori classificati negli esami per la burocrazia imperiale, i tre nuovi mandarini, potevano uscire da palazzo, dopo la loro nomina ufficiale, attraverso tale arco.


    Intorno alla Città Proibita era stato scavato un fossato largo cinquantadue metri e profondo sei che divideva la città dai muri perimetrali alti otto metri. Tutta la terra scavata per la realizzazione del fossato venne usata per livellare e innalzare il terreno all’interno dei muri per sopraelevare la Città Proibita. Tutti gli edifici vennero costruiti con il miglior legname proveniente dal Sud-Ovest della Cina, trasportato lungo il Canale Imperiale, e non vennero usati chiodi che, sempre per i criteri del Feng Shui, avrebbero alterato l’armonia del legno. Per sicurezza, dei grandi contenitori colmi d’acqua erano distribuiti ovunque in caso di incendi. Insieme ai padiglioni pubblici, ai palazzi, alle abitazioni e agli edifici di servizio, nel complesso erano ospitati templi taoisti e buddisti e, dopo il 1644, la nuova dinastia manciuriana dei Qing fece costruire anche dei templi sciamanistici.


    Nelle grandi opere pubbliche anche i Ming lasciarono il loro segno, soprattutto per la ristrutturazione e l’adeguamento del Canale Imperiale che univa il Nord con il Sud della Cina. La costruzione del Canale Imperiale era cominciata nel periodo della Primavera e dell’Autunno quando il re Fuchai di Wu (495-476 a.C.) aveva costruito un primo canale che metteva in comunicazione il Fiume Giallo con i fiumi Ji e Huai. Furono poi i Sui (581-618 d.C.) a completare i lavori, unendo via acqua la capitale orientale di Luoyang con quella occidentale di Xi’an.


    All’inizio del XIV secolo gli Yuan avevano lasciato che il canale si deteriorasse al punto da non essere più percorribile in tutti i suoi tratti, ma i Ming lo ripristinarono costruendo tratti nuovi, argini, banchine e chiuse. Per i lavori di ripristino furono impiegate centocinquantamila persone mentre per il solo mantenimento del Canale Imperiale ne servivano quarantamila all’anno.


    Le esplorazioni di Zheng He


    Mǎ He, uno dei più grandi esploratori marittimi cinesi, quello che mise le basi della potenza marittima dei Ming, nacque nel 1371 nella provincia dello Yunnan da una famiglia benestante musulmana che aveva già visto il nonno e il padre fare il pellegrinaggio alla Mecca, per il quale erano riconosciuti come Haji. He era bilingue, parlava indifferentemente il cinese e l’arabo e questa conoscenza avrebbe facilitato il suo successo come ammiraglio ed esploratore.


    La Cina dei Ming rimaneva comunque un insieme di province turbolente dove le ribellioni erano frequenti e il giovane Mǎ He, quando aveva appena dieci anni, fu catturato dall’esercito imperiale, castrato e impiegato come eunuco del principe Yan, Zhu Din, che sarebbe diventato poi l’imperatore Yongle.


    Il giovane eunuco ricevette anche un nuovo nome a simboleggiare la sua nuova vita: Zheng. Il motivo alla base della crudele pratica della castrazione era che, non potendo crearsi una loro famiglia, i castrati si sarebbero legati ai loro padroni in maniera maggiore ed esclusiva, oltre al fatto di essere meno tentati dal diventare corrotti, poiché privi di qualcuno da mantenere o a cui lasciare i propri averi.


    Zheng He seguì quindi il suo padrone che lottava per rovesciare l’imperatore Jianwen e sostituirsi a lui e, quando Yongle divenne imperatore, Zheng, ora un fidato eunuco di corte, fu nominato grande direttore del Palazzo e capo della diplomazia della corte imperiale cinese.


    Quando Yongle decise di contendere agli arabi le rotte commerciali marittime che andavano dall’Oceano Indiano al Mar Arabico scelse il suo fidato Zheng He, efficiente, esperto marinaio e in grado di parlare arabo, per condurre una flotta che avrebbe dovuto estendere il controllo cinese anche in quei mari lontani.


    La imponente flotta, 317 navi costruite nei cantieri navali di Nanchino, era comandata dalla ammiraglia di Zheng che tra marinai e passeggeri poteva portare 1500 persone che comprendevano, oltre ai marinai, soldati, interpreti, medici, artigiani e trasportava un tesoro di sete, broccati e oggetti preziosi – come doni per i vari regnanti delle zone portuali.


    Ufficialmente la flotta non era partita per combattere una equivalente potenza navale araba ma per stabilire contatti commerciali e per combattere la pirateria che infestava, e infesta tuttora, quelle acque. In realtà essa spazzò via dai mari non solo i pirati come Chen Zuyi, il terrore dello Stretto di Malacca, catturato nel 1407 e giustiziato a Nanchino, ma anche tutti gli antagonisti del potere navale cinese.


    I principali porti dell’Oceano Indiano caddero sotto il controllo cinese: Ceylon, Calcutta e Sumatra, oltre a tutto il Pacifico fino alle Filippine e Taiwan. Per un trentennio Zheng He rimase in mare comandando sette grandi spedizioni che interessarono l’India, la costa orientale dell’Africa, la penisola araba e l’Asia.


    L’ultima spedizione venne effettuata sotto un altro imperatore, Xuande (1424-1425); Zheng He morì a sessantatré anni, nel 1433. Con lui si chiuse l’era delle grandi spedizioni navali dei Ming – ovviamente continuarono gli scambi commerciali marittimi ma qualcosa era cambiato anche a corte. Yongle era stato il grande promotore della potenza navale Ming, mentre i suoi successori non erano altrettanto interessati a proiettare il loro potere, cosa molto costosa, in mari lontani.


    Anche gli intraprendenti eunuchi di corte stavano perdendo potere a favore dei ministri e funzionari confuciani che erano naturalmente conservatori e che ritenevano le imprese marittime uno spreco di risorse incompatibile con la morale confuciana che imponeva moderazione nelle spese. Ma il vero motivo era un altro e più impellente.


    Quando la capitale era stata spostata a Pechino, la necessità più urgente era diventata la sua difesa e per questo motivo era necessario rinforzare e restaurare la parte della Muraglia Cinese vicina alla capitale per preservarla dal crescente pericolo dei mongoli e concentrare le risorse per mantenere un esercito alla frontiera nord.


    I cantieri navali finirono in declino e gli esperti marinai e maestri d’ascia vennero impiegati con mansioni ridotte lungo il tracciato del Canale Imperiale, perfino i resoconti di viaggio con le preziose note sui porti, sulle correnti e sulle rotte, vennero dispersi e distrutti solo per essere, in parte, rintracciati e pubblicati secoli dopo da un filosofo riformista, Liang Qichao (1873-1929). Zheng He oggi ha un posto nella propaganda cinese che gli ha dedicato un importante museo a Nanchino che lo mostra come un antesignano della potenza marittima, commerciale e diplomatica, cinese odierna.


    Gli occidentali in Cina


    Quando i Ming persero interesse per il controllo marittimo altre potenze si affacciarono alle lucrative rotte orientali, primi tra tutti i portoghesi. Nel 1503 Alfonso de Albuquerque ottenne il permesso dal re di Cochin, sulla costa occidentale dell’India, di costruire un emporio fortificato che divenne la base per l’espansionismo portoghese verso l’Asia. Nel 1510 Alfonso conquistò Goa che rimase una colonia portoghese fino al 1961 e l’anno seguente guidò diciotto navi con un migliaio di marinai e soldati alla conquista di Malacca nell’odierna Malaysia.


    Malacca era uno degli stati vassalli della Cina, sottomessa al Celeste Impero da Zheng He. Quando arrivò a Pechino la notizia della sua conquista a opera dei portoghesi la rappresaglia fu brutale. Tutti i diplomatici portoghesi e molti mercanti furono imprigionati, ventitré morirono sotto tortura e altri in carcere dopo anni di crudele detenzione.


    Le acque si calmarono solo nel 1553 quando le relazioni tra i portoghesi e la corte dei Ming erano tornate tanto cordiali da far sì che l’imperatore concedesse ai portoghesi di utilizzare lo scalo marittimo di Macao ma non di insediarcisi; gli venne permesso solo di costruire dei magazzini per ripararci le merci durante le lunghe settimane della stagione delle piogge.


    Il ritiro della marina da guerra imperiale cinese aveva causato il ritorno della pirateria endemica in quelle acque e, per ottenere l’appoggio dei portoghesi al fine di debellare i pirati intorno a Macao, i Ming, per la cifra simbolica di 500 tael d’argento, poco meno di diciannove chili, all’anno, permisero ai portoghesi di stabilircisi in maniera permanente. Macao tornò alla Cina nel 1999, appena dopo Hong Kong che le venne restituita nel 1997. A dire il vero dopo la Rivoluzione dei garofani in Portogallo, nel 1974, il nuovo governo portoghese offrì alla Cina di restituire Macao ma la richiesta non fu accolta: il governo cinese preferì far seguire il ritorno della colonia portoghese a quella della colonia inglese di Hong Kong che era fissata, appunto, al 1997.


    L’isola di Taiwan, anticamente Formosa, era stata originariamente colonizzata dai portoghesi che ne vennero poi espulsi dagli olandesi, fra cui il primo a raggiungerla fu l’ammiraglio Wybrand van Warvyk nel 1604 che attese invano il permesso di sbarcare da parte dei cinesi. Un nuovo tentativo fu fatto nel 1607 e in quella occasione gli olandesi chiesero ai cinesi di cessare di commerciare con gli spagnoli di Manila, nelle Filippine. Nel 1625 venne costruito il primo avamposto fortificato olandese a Taiwan, il forte Zeelandia, e venne nominato un governatore dell’Isola. Nel 1642 il dominio olandese era talmente consolidato che gli ultimi missionari spagnoli vennero cacciati, eliminando ogni altra presenza europea a Taiwan.


    Nel frattempo il Celeste Impero si trovava nella fase della caduta di una dinastia e dell’arrivo della prossima. La dinastia Ming, l’ultima dinastia retta dai cinesi Han, era sotto attacco da parte dei Qing. Nel clima di generale declino e di continue rivolte e combattimenti emerse una potenza navale, quella del pirata Koxinga.


    Cheng Chenggong, principe di Yanping (1624-1662) spostò sul mare la lotta contro i Qing che, tradizionalmente, non avevano la propensione a combattervi. Espulso dalla terraferma riuscì a occupare, strappandola agli olandesi che avevano una guarnigione di milleduecento uomini, l’isola di Taiwan e a fondarvi una dinastia, il regno di Tungning (1661-1683), che non resistette a lungo dopo la sua morte. Oltre a combattere i Qing e gli olandesi, Koxinga, e da qui la sua fama di pirata, pretese tributi da parte degli spagnoli ed effettuò molti raid nelle Filippine. Il suo dominio marittimo copriva tutto il Mar della Cina lambendo le isole giapponesi; il suo attacco alle potenze coloniali europee è stato il primo tentativo organizzato di resistenza da parte dei cinesi verso il colonialismo, ma non l’ultimo.


    La presenza della enclave portoghese di Macao spinse il Vaticano a inviare nuovi missionari in Cina, a Malacca nel 1545 era già arrivato il gesuita san Francesco Saverio e con lui molti altri membri della Compagnia di Gesù destinati a cercare di evangelizzare non solo la Cina, ma anche il Giappone e il bacino del Pacifico. Il più famoso tra loro era destinato a essere il maceratese Matteo Ricci.


    Matteo era nato nel 1552 ed era stato un allievo del gesuita tedesco Cristoforo Clavio, matematico e astronomo. Dopo aver completato importanti studi di teologia, matematica, astronomia e filosofia, Matteo si dichiarò pronto a partire come missionario e, nel 1578, arrivò nella colonia portoghese di Goa, in India, che lasciò poi per portarsi a Macao nel 1582.


    Macao non era altro che un punto di smistamento per i missionari e quindi, nel 1583, Matteo Ricci con un altro gesuita partirono per raggiungere Canton dove, l’anno seguente, Matteo diede alle stampe la prima mappa del mondo cinese, chiamata Da Ying Quan Tu, Mappa Completa del Vasto Mondo. Era stampata su blocchi di legno e piazzava la Cina al centro della mappa compilata con caratteri cinesi. Questa mappa è andata persa, ma nel 1602 Matteo ne produsse una nuova e migliorata chiamata Kunyo Wanguo Quantu, Mappa delle Miriadi di Paesi del Mondo, di cui vennero prodotte sei copie in carta di riso e che è arrivata fino a noi. Ne esistono tuttora tre copie, una negli Archivi Vaticani, una nella Università di Kyoto in Giappone e la terza alla biblioteca James Ford Bell nel Minnesota, Stati Uniti.


    La fama di Matteo Ricci come astronomo e cartografo si era sparsa velocemente in Cina e, nel 1601 il padre gesuita fu chiamato a corte dall’imperatore Wanli (1572-1620) per diventare uno dei suoi consiglieri.


    Nessun occidentale era mai stato ammesso nella Città Proibita prima di Matteo Ricci. Nonostante l’interesse dell’imperatore per la cultura e la scienza occidentali Matteo non lo incontrò mai visto che Wanli era entrato in uno stato di virtuale autoreclusione e si rifiutava di incontrare membri della corte a meno che non fosse assolutamente necessario.


    Nel suo periodo a Pechino padre Matteo ottenne il permesso di costruire la cattedrale dedicata alla Immacolata Concezione e riuscì a convertire al cattolicesimo diversi funzionari di corte e persone ordinarie non solo per le sue virtù teologiche e missionarie ma anche per la perfetta conoscenza della lingua cinese e degli usi e costumi del popolo e anche lui, come molti altri missionari gesuiti, si servì di abiti locali per integrarsi meglio con il popolo e usò a suo vantaggio lo studio dei classici cinesi citando modi di dire e aneddoti confuciani.


    La ceramica


    Per secoli i cinesi avevano perfezionato l’arte della produzione di ceramiche preziose e se oggi la ceramica dell’epoca Ming è famosa nel mondo non è tanto per la sua perfezione tecnica o gusto ma perché è in questo periodo che essa cominciò a essere esportata massicciamente in Occidente.


    Le prime importazioni vennero chiamate in Europa “porcellana kraak”, dalla deformazione del nome delle imbarcazioni che le trasportavano, le caracche portoghesi. Nel 1602 e nel 1604 due navi portoghesi, la San Yago e la Santa Catarina, vennero catturate dai loro rivali olandesi e la vendita del loro carico, che includeva vasellame di porcellana, avvenuta in Olanda, vide tra gli acquirenti dei pezzi più pregiati i re di Francia e di Inghilterra.


    Non ci volle molto perché la Compagnia olandese delle Indie Orientali si accaparrasse il mercato della importazione di ceramiche dalla Cina all’Europa e si cominciò a ordinare alle fabbriche cinesi dei disegni precisi piuttosto che comprare quello che veniva offerto, nella maggior parte dei casi la ceramica Ming era prodotta nel classico schema di colore bianco e blu ma si iniziò presto anche a seguire il gusto occidentale scegliendo colori più vari e sgargianti e si passò dal simbolismo astratto delle decorazioni cinesi a stemmi araldici o paesaggi, temi più consoni al mercato europeo.


    La produzione cinese subì un duro tracollo con la morte dell’imperatore Wanli nel 1620 a cui seguirono insurrezioni e rivolte. Per compensare la perdita dei prodotti cinesi a Delf, in Olanda, si cominciò a produrre delle copie, sempre più sofisticate, delle oramai introvabili ceramiche Ming che cessarono, con la produzione locale, di essere appannaggio dei ricchi e divennero oggetti di uso quasi comune in Europa.


    La fine della dinastia Ming


    I Ming sono stati una dinastia Han, cinesi etnici, stretta tra due dinastie straniere: gli Yuan, mongoli, e i Qing, l’ultima dinastia, manciuriani, che regnarono dal 1644 al 1912.


    La ristorazione Han operata dai Ming portò a un enorme sviluppo demografico, ovvia conseguenza di un miglioramento netto delle condizioni di vita e alla apertura della Cina verso l’esterno, che, intorno alla fine della dinastia, prese una direzione inversa.


    L’idea confuciana che la Cina fosse il centro dell’universo, che fosse situata tra Terra e Cielo, che non avesse bisogno di nulla proveniente da fuori dai suoi confini, stava prendendo stabilmente piede. Ancora una volta insurrezioni locali, bande di contadini impoveriti, disastri naturali esacerbati dalla cattiva amministrazione e dalla corruzione mostrarono che il tempo dei Ming era finito, che il Mandato del Cielo era stato revocato e che i tempi erano maturi per una nuova dinastia per il Celeste Impero.


    L’immensa area geografica a Nord-Est della Cina cominciò a essere chiamata Manciuria nel XVII secolo dal nome dei suoi abitanti, i manciù; dopo la conquista dell’impero i Qing ribattezzarono quella zona le “tre province orientali” – ancora oggi rimane il ricordo della suddivisione geografica Qing nelle tre province della Cina contemporanea dello Heilongjiang, Jilin e Liaoning.


    I manciù erano discendenti dei turbolenti jurchens che con la dinastia Jin avevano regnato sulla Cina dal 1115 al 1234. Si trattava di popolazioni stanziali, dedite all’agricoltura in contrasto con i popoli mongoli che erano invece nomadi e pastori; oggi i cinesi di origine manciuriana sono il quarto gruppo etnico per consistenza numerica della Cina.


    La conquista del trono imperiale che vide i manciù opporsi agli Han durò decine di anni di alternanza tra una pace incerta e guerre spietate, le tribù manciuriane erano rimaste disunite e vassalle dei Ming fino a che il capo della tribù degli Aisin Gioro, Nurhaci, riuscì a consolidare il suo potere su diversi clan riunendoli e facendosi eleggere, nel 1615, khan della “tarda dinastia Jin”.


    Il nuovo khan, nel 1618, emise la lista delle Sette Lamentele contro i Ming fomentando altre tribù a ribellarsi. Nurhaci riorganizzò le tribù dividendole in otto “bandiere”, entità militari e amministrative che sostituivano l’organizzazione tribale con una più organica e dalla spiccata impronta militare, e si fece promotore di una scrittura uniforme della lingua parlata manciù. Alla morte di Nurhaci, nel 1626, suo figlio Hong Taiji preferì il titolo di “imperatore” al posto di “khan”, acuendo la competizione con i Ming, e smise di chiamare la lega delle tribù tarda dinastia Jin, fondando la dinastia del “Grande Qing”, la “Grande Purezza”.


    A mano a mano che il potere di Hong Taiji cresceva, un numero crescente di quadri militari Ming passarono dalla sua parte, incoraggiati dalla politica Qing di integrazione tra manciù e Han, necessaria in quanto gli Han erano cento volte più numerosi dei manciù. I nuovi generali e ufficiali vennero quindi incorporati nelle bandiere e premiati con il poter avere in sposa delle nobildonne e principesse Qing legandoli anche tramite i matrimoni alla aristocrazia manciuriana.


    Anche tra i ranghi minori la politica dei matrimoni misti venne praticata su larga scala; in una occasione ci fu un matrimonio di massa tra mille coppie miste, pratica che, una volta che il potere Qing divenne incontrastato e consolidato, venne addirittura vietata. Con un esercito rinforzato da truppe Han e mongole, Hong Taiji conquistò vaste aree in Mongolia e Corea e si trovò finalmente in posizione per poter seriamente affrontare gli indeboliti Ming.


    La morte di Hong Taiji, nel 1643, rallentò il processo di espansionismo Qing, i suoi numerosi figli entrarono in competizione per chi dovesse succedergli e alla fine si raggiunse un compromesso: nominalmente venne incoronato imperatore Shunzhi, che aveva solo cinque anni, ma il vero potere era nelle mani del sedicesimo figlio di Hong Taiji, Dorgan. Sarà proprio Dorgan a conquistare la Cina.


    Nei primi mesi del 1644 una armata composta da contadini impoveriti e in rivolta assaltò Pechino e l’attacco si rivelò micidiale. La città fu messa a ferro e fuoco in un’orgia di uccisioni, ruberie e violenze e la Città Proibita non venne risparmiata: i suoi edifici furono dati alle fiamme. L’imperatore Ming, braccato e in preda alla disperazione, raggiunta una collina poco fuori la città, si impiccò.


    Dorgan colse l’occasione e offrì alla dinastia in rovina il suo aiuto per spegnere la rivolta e i Ming accettarono. Raccolse una armata e impegnò la indisciplinata armata ribelle al passo di Shanhai il 27 marzo 1644; i ribelli vennero totalmente sbaragliati e Dorgan occupò Pechino in nome della dinastia Qing, proibì il saccheggio della città, cosa abituale da parte di un esercito vincitore, ricercò ed eliminò tutti i possibili Ming pretendenti al trono e contemporaneamente promise ai loro funzionari e ufficiali che fossero passati dalla sua parte di poter mantenere la loro posizione precedente.


    Bastone e carota quindi ma i Qing, raggiunti i loro scopi, iniziarono a umiliare i cinesi di etnia Han imponendogli di rasarsi la parte frontale della testa e di farsi crescere una lunga coda intrecciata alla maniera manciù. Questa imposizione causò un grande movimento di protesta che provocò diverse rivolte, le quali causarono la morte di quasi centomila Han che vennero o uccisi durante i moti oppure giustiziati in seguito. Si stima che nel 1645 nella città di Yangzhou, sul Canale Imperiale, gli Han caduti a seguito di un’altra rivolta furono ottocentomila.


    I Qing impiegarono altri quarant’anni a spegnere tutti i focolai di rivolta e le insurrezioni causarono centinaia di migliaia di vittime e repressioni sanguinarie e spietate.


    [image: ]


    La pacificazione dell’impero avvenne sotto il regno dell’imperatore più longevo della storia cinese, Kangxi, che regnò dal 1662 al 1722.


    Il regno di Kangxi, oltre che lungo, è stato uno dei più felici per la dinastia Qing; non solo l’impero venne pacificato eliminando le ultime sacche di resistenza nella Cina meridionale e a Taiwan, dove il pirata Koxinga aveva fondato una sua dinastia, ma le ambizioni dell’impero russo nel Nord-Est della Cina, nell’area del fiume Amur, vennero stroncate mentre i Qing occupavano altre vaste aree in Asia centrale e in Tibet facendo raggiungere all’impero la sua massima espansione territoriale.


    Rimaneva il problema di un regno dove la maggior parte della popolazione era Han, guidato da una piccola minoranza, i manciù, e abitato da molti altri popoli. Occorreva un elemento unificatore e venne scelto quello linguistico. Il dizionario Kangxi, a cui lavorarono tutte le minoranze ma dove erano gli Han i compilatori più numerosi, diede un lessico e un alfabeto comuni all’impero. Culture diverse hanno bisogno di molto tempo e pazienza per trovare punti d’accordo e per convergere su un sentire comune, un caso emblematico era quello della pratica Han del bendaggio dei piedi.


    I piedi di loto


    Durante la dinastia Song (960-1279) le donne dell’aristocrazia Han iniziarono a bendarsi i piedi per non farli crescere. Il bendaggio era una pratica misogina, dolorosa e invalidante. Si cominciava da bambine, le dita, bendate strettamente e piegate, alla fine si staccavano, i piedi venivano progressivamente piegati fino a diventare una sorta di zoccolo che doveva essere tenuto bendato per tutta la vita e che necessitava di calzature speciali.


    Il piede si piegava, diventava purulento e puzzava ma questa illogica e crudele pratica durò fino al 1912 quando venne proibita dal nuovo governo repubblicano e dalla aristocrazia si propagò in tutte le fasce della popolazione, perfino presso i contadini dove il non poter camminare era assurdo per donne che comunque prestavano il loro servizio nei campi.


    Ovviamente anche se quasi tutte le donne subivano il bendaggio dei piedi questo era amministrato in maniera diversa, se le donne dell’aristocrazia erano ridotte a non poter camminare se non assistite da ancelle o serve che le sorreggevano, per le contadine si trattava solo di far apparire il piede più piccolo facendo cadere le dita e quindi permettendo una deambulazione imperfetta ma ancora funzionale.


    Ma da dove nasceva questa moda dei “piccoli piedi” o “piedi di loto”? Una prima spiegazione era il limitare i movimenti delle donne negli harem aristocratici in maniera che non potessero uscire da sole dalle loro stanze, una donna nobile non aveva nessun bisogno di lavorare e quindi lasciarla libera di andarsene dove voleva poteva portare a tresche amorose e infedeltà.


    Gli uomini cinesi scoprirono che la donna così menomata, costretta a rimanere seduta o sdraiata per la maggior parte del tempo, senza altra occupazione che la poesia o la calligrafia, diventava, secondo loro, più incline al sesso, più desiderosa e appagante nel rapporto con l’uomo e quindi iniziarono a desiderare solo le donne con i piedi di loto, a scrivere libri e poesie che decantavano quei candidi piedi bendati che ricordavano i fiori del loto e addirittura a trovare sensuale il loro odore. A un certo punto divenne difficile per una donna a cui non erano stati deformati e mutilati i piedi trovare marito; addirittura quando, nel 1668, Taiwan fu strappata al dominio olandese le famiglie degli immigrati olandesi che si erano stanziati nell’isola come contadini iniziarono a bendare i piedi alle loro figlie per consentirgli di trovare un futuro marito cinese.


    La delegazione commerciale inglese del 1793


    Nel XVII secolo l’impero Qing aveva il PIL (prodotto interno lordo) più alto nel mondo ed era totalmente autosufficiente per la produzione di cibo e di beni, tanto che poteva permettersi di sostenere una massiccia esportazione di seta, porcellane e un nuovo bene che divenne presto indispensabile per gli europei: il tè.


    Gli inglesi divennero i maggiori consumatori occidentali di tè e, visto che la Cina non importava nulla e chiedeva solo pagamenti in argento, si venne a creare uno squilibrio negli assetti del commercio mondiale; l’argento che affluiva nelle casse cinesi e non ne usciva causò un aumento sempre maggiore del suo valore in Europa.


    La potenza coloniale inglese in quelle fasi era ancora soprattutto commerciale, il tempo dell’impero britannico d’oltremare non era ancora maturo ma la East India Company, la Compagnia Britannica delle Indie Orientali, era già presente e attiva in India.


    La Cina aveva un sistema protezionistico molto severo, tutti i mercanti stranieri erano confinati in una piccola enclave a Canton chiamata “le fabbriche”. Le merci venivano stoccate in magazzini e i mercanti erano tenuti a commerciare solo con delle corporazioni di commercianti locali chiamate Hong. Questa imposizione cozzava con gli interessi inglesi che invece premevano per poter avere libero accesso ad altri porti dove poter avere delle libere negoziazioni con i mercanti locali.


    Il governo inglese decise di inviare, nel 1793, una grande delegazione guidata da lord George Macartney per parlamentare con l’imperatore Qianlong. Tradizionalmente in Oriente e, in particolare, in Cina, viene data una sproporzionata importanza a questioni di protocollo che concedano gratificazione o a una o all’altra parte, e prima di concedere un incontro con l’imperatore ci furono lunghe e meticolose discussioni dove i cinesi cercavano di ottenere umilianti concessioni formali da parte degli inglesi i quali, a loro volta, si sentivano, e si sentono talvolta tuttora, superiori agli altri e in particolare a chi non è etnicamente appartenente alla razza bianca.


    La questione più spinosa del protocollo di accesso alla corte imperiale era quel particolare gesto di sottomissione chiamato kowtow. Il soggetto doveva prima inginocchiarsi e poi piegarsi in avanti fino a che la fronte toccasse il pavimento e si completava con tre inginocchiamenti e nove prosternazioni. Dai Ming in poi il kowtow era stato codificato anche per i diplomatici stranieri che dovevano riferirsi all’imperatore come al “Figlio del Cielo” (Tianzi) e alla Cina come al “Regno al Centro del Mondo” (Zhongguo).


    Secondo le fonti inglesi lord Macartney si limitò a piegare solo un ginocchio nella forma di saluto dovuta al sovrano cinese mentre quelle cinesi affermano che il diplomatico inglese, anche se riluttante, performò un kowtow completo. Entrambe le parti non iniziarono le negoziazioni in maniera amichevole e le cose peggiorarono quando i regali prodotti dagli inglesi furono accettati con noncuranza dall’imperatore Qianlong come fossero i doverosi doni di uno Stato vassallo e non quelli offerti da un sovrano di pari dignità.


    I regali avrebbero dovuto convincere la corte imperiale della superiorità dei prodotti inglesi in termini di qualità e innovazione tecnologica e scientifica, ma l’imperatore freddamente fece presente che al Celeste Impero non serviva nulla, visto che dentro i suoi smisurati confini si poteva trovare tutto. Non sorprendentemente la missione fallì e gli inglesi rientrarono senza aver ottenuto nulla.


    Tra i motivi di questo insuccesso l’aspetto formale del kowtow è il minore, entrambe le parti opposero un atteggiamento arrogante, ma era soprattutto la crescente aggressività colonialista europea e, in particolare inglese, a sconsigliare la corte imperiale a concedere più di quanto avesse già concesso. Per l’Inghilterra la missione non era stata priva di utilità, con grande pragmatismo lord Macartney raccolse accurate informazioni sulle capacità militari dei Qing e aveva ottenuto una preziosa lezione sull’arte della negoziazione orientale che non sarebbe stata dimenticata: se si voleva prevalere sull’avversario doveva essere messo in una situazione umiliante di inferiorità.
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    Rimaneva il problema del flusso d’argento che affluiva in Cina e lì rimaneva e che aveva già causato un aumento pericoloso del suo valore in Occidente. Era quindi necessario trovare un prodotto che i cinesi avrebbero dovuto e voluto importare da fuori e che i mercanti inglesi, protetti dalla più grande flotta militare del mondo, avrebbero potuto reperire e trasportare.


    Bisogna dire che la affermazione di Qianlong circa la totale autosufficienza della Cina era una sorta di bluff. Già tre anni prima della missione di Macartney i dazi doganali provenienti da Canton ammontavano a più di un milione di tael d’argento, una unità di misura all’incirca equivalente a 37 grammi. Tanto per capire l’importanza dei dazi su merci europee, le spese della corte imperiale di Pechino ammontavano a circa seicentomila tael l’anno.


    Ma non era solo un interscambio economico, il calendario cinese, fondamentale per un Paese agricolo, era stato formalizzato nel XVII secolo dal gesuita Ferdinand Verbiest, che era stato assunto dall’imperatore Kangxi (1661-1722), nonno di Qianlong. Da quel momento in poi la gestione dell’osservatorio imperiale di Pechino era stato affidato ai gesuiti europei che vi impiegavano strumenti propri. Anche la mappa della Cina redatta sotto il regno di Qianlong era stata prodotta con metodi e strumenti cartografici europei da missionari.


    La Prima guerra dell’oppio (1839-1842)


    L’uso dell’oppio in Cina ha origini antichissime; è infatti documentato il consumo, già tremila anni fa, durante alcune festività, di dolci che lo contemplavano come ingrediente, ma è con la pratica di mescolarlo al tabacco e di fumarlo che l’abitudine alla droga cominciò a diffondersi – inizialmente presso l’aristocrazia e poi, in maniera crescente, in seno al popolo.


    Quando, nel XVII secolo, il governo imperiale vietò l’uso del tabacco da fumo, si cominciò a fumare oppio puro. Dal momento che questa sostanza induce stati di incoscienza pur facendo rimanere svegli, si diffusero in maniera esponenziale le fumerie d’oppio dove ci si poteva sdraiare su stuoie e cuscini e fumare delle palline d’oppio in apposite pipe. Se induce euforia e resistenza al dolore, il suo uso produce anche una sorta di catatonia in cui l’individuo entra ed esce da stati alterati di coscienza, dove i sogni si intrecciavano alla realtà.


    Diventare dipendenti dall’oppio, oltre a causare gravi danni all’organismo, riduce i consumatori a una sorta di larve umane. Quando questi sfortunati, in Cina, raggiunsero la incredibile consistenza di circa dieci milioni, il Celeste Impero aveva circa il trenta percento della popolazione mondiale, poco meno di trecento milioni su un totale di circa novecento milioni. Dieci milioni non erano quindi una quantità particolarmente preoccupante – poco più del tre percento. Tuttavia, bisogna considerare due fattori: colpiva in particolar modo la popolazione maschile attiva ed era un numero che cresceva a vista d’occhio, specialmente per via della facilità con cui si reperiva l’oppio a prezzi contenuti – grazie alle massicce importazioni effettuate dai mercanti inglesi, ansiosi di recuperare l’argento che fluiva nelle casse cinesi.


    L’importazione era infatti l’unica fonte di oppio visto che la produzione nazionale era stata ufficialmente bandita in Cina fin dal 1729 dall’imperatore Youngzheng, dati gli effetti deleteri della droga. La coltivazione dell’oppio non era proibita in India dove veniva coltivato nel Bengala e la Compagnia Britannica delle Indie Orientali ne approfittò per cominciare a contrabbandarlo in Cina.


    Imbarcazioni cinesi raggiungevano le navi occidentali in alto mare e l’oppio veniva poi trasportato a riva dove, dato l’alto grado di corruzione che era endemico presso la pubblica amministrazione cinese, i funzionari locali chiudevano entrambi gli occhi. Questo stato che depauperava la Cina di argento da una parte, e ne minava la forza lavoro dall’altra, continuò fino al 1839 quando l’imperatore Daoguang, che era salito al trono nel 1820, spedì uno dei suoi funzionari più fidati e incorruttibili, il mandarino Lin Zexu, con poteri vicereali a Canton.


    Precedentemente il governo aveva emesso una serie di editti che, passando da una blanda ammonizione a minacce sempre più pesanti nei confronti dei trafficanti, avrebbero dovuto metterli in guardia. Gli editti vennero invece ignorati sia dai trafficanti cinesi che dai mercanti inglesi. L’arrivo di Lin Zexu segnalò un immediato cambio di passo, i funzionari corrotti furono rimossi, 1700 trafficanti cinesi furono imprigionati e ci fu un primo ingente sequestro di droga, che fu poi distrutta. La maggior parte dell’oppio però era nella concessione doganale di Canton in un regime di semi-extraterritorialità nei magazzini inglesi.


    Il mandarino offrì agli inglesi uno scambio: tè in cambio dell’oppio, ma gli inglesi rifiutarono. Il passo successivo fu una irruzione nei magazzini inglesi, come riportato dal commissario britannico per il commercio, il capitano Charles Elliot, e la confisca di ventimila casse d’oppio contenenti oltre un milione di chili di droga e settantamila pipe. Tutto materiale che venne pubblicamente distrutto senza offrire nessuna compensazione agli inglesi. Lin Zexu si premurò però di scrivere una lettera alla regina Vittoria chiedendo la cessazione del traffico d’oppio evidenziando i danni che esso produceva presso la popolazione cinese, lettera che non è chiaro se fosse mai pervenuta.


    L’opinione pubblica inglese si dimostrò sensibile all’appello cinese ma allo stesso momento due altre considerazione prevalsero: l’orgoglio di una nazione poco avvezza a subire imposizioni, sia pur legittime, da parte di una potenza straniera e l’avidità commerciale tipica degli anglosassoni; il governo presieduto da lord Palmerston dichiarò guerra all’impero cinese.


    Già nel 1839 le navi inglesi avevano ingaggiato le fragili giunche della marina cinese infliggendo dei danni e, nel 1840, arrivò una flotta inglese per vendicare le perdite e le offese. Oltre a spazzare via dal mare le imbarcazioni cinesi, ad abbordare e requisire i carichi come indennizzo e bottino di guerra, le cannoniere inglesi bombardarono spietatamente il porto di Ting Ha. La guerra si spostò anche sulla terraferma con l’occupazione dell’isola di Chusan, la conquista della città di Xiamen, di Ting Ha, Ningpo, Shanghai, Zhenjiang. Oltre alla preoccupante velocità con cui importanti città cinesi venivano occupate dagli inglesi, due anni di blocco navale dove lo strapotere delle navi britanniche aveva invariabilmente la meglio sul naviglio cinese e l’assedio posto alla città di Nanchino fecero sì che, nel 1842, la Cina cedette.


    Il 28 agosto 1842 il plenipotenziario inglese, sir Henry Pottinger, si incontrò sulla nave Cornwallis nella baia di Nanchino con tre inviati della corte imperiale e si procedette alla firma del trattato di Nanchino che venne poi ratificato e firmato nell’ottobre successivo dall’imperatore Daoguang e dalla regina Vittoria.


    Gli inglesi pretesero il possesso di una isola, che chiamarono Victoria, situata nella baia di Hong Kong, il “porto profumato”, a poca distanza da Canton, l’apertura di nuovi porti al traffico esclusivo britannico e la concessione, a tariffe doganali di favore, di poter trafficare liberamente i loro prodotti, incluso l’oppio. Anche il sistema delle Hong veniva smantellato permettendo così negoziazioni dirette tra mercanti. Nei porti coperti dal trattato vennero ammessi anche i missionari la cui presenza era stata proibita nel resto della Cina. Dai porti i missionari, presi dal loro zelo, presto iniziarono a spingersi all’interno dell’impero venendo spesso considerati agenti del colonialismo occidentale, cosa che avrà conseguenze tragiche in futuro.


    L’isola Victoria risultò presto insufficiente alle esigenze britanniche tanto che, nel 1860, la corona britannica ottenne anche la penisola di Kowloon a cui, nel 1898, venne aggiunta, questa volta non con una cessione perpetua ma con un affitto di novantanove anni, i cosiddetti “Nuovi Territori”. Alla scadenza del contratto, nel 1997, tutto il territorio di Hong Kong ritornò alla piena sovranità cinese pur rimanendo amministrata con il sistema di “Un Paese, Due Sistemi” che ha in parte conservato certe libertà civili e amministrative proprie della precedente amministrazione britannica ma che vengono oggi largamente limitate dal regime della Repubblica popolare cinese.


    I danni di guerra vennero valutati in ventuno milioni di dollari d’argento, la principale valuta di scambio dell’epoca in Asia, per l’oppio distrutto e per l’indennità di guerra. Solo dopo il pagamento di queste ingenti somme gli inglesi avrebbero liberato i prigionieri di guerra e ritirato le loro truppe che erano sbarcate in diversi porti della Cina meridionale. Una clausola aggiuntiva risultò particolarmente pesante per i cinesi e generò un perdurante scontento: nei porti concessi venivano create delle enclave extraterritoriali dove cessava del tutto la sovranità cinese. I cittadini inglesi che vi si trovavano potevano essere giudicati solo dai loro tribunali consolari e le autorità cinesi avrebbero dovuto chiedere il permesso per entrare nelle aree concesse.


    Un’altra conseguenza della Prima guerra dell’oppio, cosa già subodorata dalla delegazione Macartney, era che la debolezza militare cinese ora era un fatto appurato, ai poderosi cannoni britannici i cinesi, che pure avevano il primato dell’aver inventato la polvere da sparo e di averla applicata alle armi da fuoco, potevano opporre solo armamenti di scarsa qualità con bocche da fuoco addirittura in certi casi di legno e cuoio che utilizzavano palle in pietra.


    La Seconda guerra dell’oppio, la guerra della Arrow (1856-1860)


    La iniquità del trattato di Nanchino aveva causato un grande risentimento presso i cinesi e capitava che chi si avventurava fuori dalle concessioni portuali, cosa che facevano spesso i missionari, venisse aggredito. Oltre a queste aggressioni xenofobe gli inglesi si lamentavano che il trattato non aprisse il mercato cinese secondo le loro aspettative.


    In questo clima il governo britannico tornò alla carica chiedendo una revisione, a suo favore, del trattato di Nanchino. Specificatamente venivano richiesti altri porti dove avere delle concessioni extraterritoriali, libero accesso agli occidentali in tutto il territorio cinese e l’abolizione delle tasse di importazione.


    Oltre a queste pesanti richieste, ce ne era un’altra di natura umanitaria ma anche pratica: la regolamentazione del traffico dei lavoratori cinesi verso le Americhe. Nel 1807 gli Stati Uniti, la Gran Bretagna e l’Irlanda avevano abolito il traffico internazionale di schiavi e, dal momento che improvvisamente il trasportare schiavi dall’Africa agli Stati Uniti era diventato illegale, per il fabbisogno di mano d’opera, non solo verso gli Stati Uniti ma in tutto il continente americano, si fece ricorso a lavoratori cinesi, i coolie. Erano ufficialmente dei volontari sottoposti a un contratto che variava dai due ai cinque anni, che pochi erano in grado di leggere e ancora meno di comprendere. Le condizioni di trasporto dei lavoratori cinesi, che, una volta firmato il contratto, perdevano praticamente tutti i diritti, erano terribili, si stima che il quaranta percento di loro non sopravvivesse al termine del contratto.


    Nel trasporto dei coolie dall’Asia alle Americhe fu perfino coinvolto Giuseppe Garibaldi. Nel 1852 Garibaldi, con la nave Carmen, partì da Lima, in Perù, con un carico di guano da usare come fertilizzante diretto a Canton e, nel viaggio di ritorno, oltre a «Sete e Cineserie», come riportato da La vita e le gesta di Giuseppe Garibaldi, di Augusto Vittorio Vecchi, trasportò per il suo armatore, Giuseppe Denegri, dei lavoratori cinesi. Per questo fatto l’eroe dei due mondi è stato tacciato di essere un negriero ma lo stesso Denegri ha lasciato questa testimonianza «Garibaldi mi ha sempre portato cinesi grassi e in buona salute». Considerando che la stima di chi non sopravviveva al viaggio era per i coolie dal dieci al quindici percento, solo da questo possiamo capire come Garibaldi trattasse non da schiavi ma da esseri umani quei lavoratori che sarebbero stati impiegati nelle miniere di guano.


    Negli Stati Uniti i coolie, tutti uomini a differenza degli schiavi africani che comprendevano anche donne e bambini, venivano impiegati nella costruzione delle ferrovie, momento epico della storia americana, nelle piantagioni ove sostituivano gli schiavi e nelle miniere. Sia per gli inglesi che li trasportavano in massima parte, che per gli americani che ne beneficiavano, il traffico dei coolie doveva essere regolato da leggi apposite e anche questo faceva parte delle richieste di revisione del trattato di Nanchino.


    La condizione di semischiavitù dei cinesi trasportati oltremare fu poi affrontata durante la reggenza dell’imperatrice vedova Cixi che, tra il 1873 e il 1875, spedì diverse commissioni all’estero per verificare il trattamento dei coolie da parte di chi li impiegava. I risultati furono drammatici. Sia a Cuba che in Perù i cinesi, la maggior parte dei quali riferivano di essere stati adescati o addirittura rapiti, erano sostanzialmente di proprietà di chi li impiegava soprattutto nelle piantagioni o nelle miniere e sottoposti a orari di lavoro massacranti, a un vitto insufficiente e a punizioni corporali. Dal 1875 in poi la Cina iniziò a stipulare delle convenzioni con i Paesi dove venivano impiegati in massima parte i coolie – Cuba, Stati Uniti e Perù – e le condizioni di vita dei cinesi all’estero iniziarono a migliorare, furono liberati dalla schiavitù e ne venne proibito il traffico.


    Nell’ottobre 1856 la marina da guerra cinese sequestrò una nave cargo battente bandiera inglese e ne imprigionò l’equipaggio: la nave Arrow. I cinesi operarono supponendo che la Arrow fosse una nave pirata e, in effetti, lo era stata prima di essere venduta agli inglesi e utilizzata come nave mercantile. La questione della Arrow fu subito utilizzata dagli inglesi come casus belli.


    Le loro prime mosse furono quelle di cannoneggiare per ritorsione, su ordine del governatore inglese di Hong Kong, John Bowring, i forti costieri sul Fiume delle Perle che proteggevano Canton e di occuparli. A metà dicembre scoppiò a Canton una rivolta popolare e alcuni magazzini di proprietà inglese furono dati alle fiamme causando una nuova richiesta di intervento da parte del governatore di Hong Kong per un’azione militare più decisa.


    Gli inglesi cercarono di formare una coalizione anticinese con russi e francesi. I primi erano stati da poco sconfitti nella guerra di Crimea da una coalizione formata da britannici, francesi e italiani e negarono abbastanza prevedibilmente la loro partecipazione, ma i francesi, anche loro desiderosi di avere una parte nella spartizione che si prospettava nei confronti del decrepito e imbelle impero Qing, accettarono prendendo come scusa l’uccisione di un missionario francese.


    Entro il 1857 le navi inglesi coinvolte nella Seconda guerra dell’oppio erano centosettanta e le forze di terra contavano dodicimila uomini a cui si aggiunsero ottomila francesi con novanta navi. La fine della guerra di Crimea e la soppressione della Grande Rivolta indiana del 1857 consentirono agli inglesi di avere grandi quantità di truppe a disposizione per la guerra contro la Cina. La Seconda guerra dell’oppio venne condotta con una maggiore brutalità rispetto alla Prima, oramai gli inglesi avevano capito che i cinesi non potevano offrire che una resistenza di facciata.


    Venne occupata Canton nel Sud della Cina e Tientsin nel Nord. A quel punto i Qing furono costretti ad accettare i termini dei trattati di Tientsin e di Aigun; quello di Tientsin dava voce alle richieste anglofrancesi estese agli americani mentre quello di Aigun a quelle dei russi che intendevano riguadagnare dei territori ceduti alla Cina con il trattato di Nerchinsk del 1689, approfittando della debolezza dell’impero Qing sotto attacco da parte degli anglofrancesi.


    Le ostilità però ripresero con maggiore ferocia a causa di una atrocità da parte dei cinesi. I circoli xenofobi della corte imperiale spinsero l’imperatore Xi’anfeng a rifiutare la ratifica dei trattati e a invitare a corte una delegazione inglese per parlamentare. L’atteggiamento arrogante dell’inviato inglese, Harry Parkes, fece infuriare i cinesi e Parkes e la delegazione di una trentina di persone vennero arrestati e imprigionati. A Parkes fu risparmiata la tortura ma agli altri venne applicata con una efferatezza impressionante; gli vennero legate le mani e i piedi dietro alla schiena così strettamente da causarne addirittura il distacco dal corpo causando una morte lenta e dolorosa per ventuno di loro.


    Inutile dire che l’impero britannico non lasciò passare la cosa. Da Tientsin gli anglofrancesi si spostarono su Pechino che venne assediata causando la fuga dell’imperatore e della corte verso nord lasciando al fratello minore dell’imperatore, il principe Gong, il compito di negoziare con gli occidentali desiderosi di vendetta. Pechino venne invasa il 6 ottobre 1860 e le truppe di occupazione, al comando di lord Elgin, reso famoso dai “marmi del Partenone”, devastarono e saccheggiarono il Palazzo d’Estate che era stato costruito come un buen retiro nelle stagioni più calde dall’imperatore Qianlong nel 1750.


    In realtà il Palazzo d’Estate era un vasto giardino di trecentocinquanta ettari posto su un lago, in parte artificiale in parte ottenuto dall’allargamento di uno stagno preesistente, intorno al quale furono costruiti centinaia di padiglioni che rappresentavano una varietà di stili architettonici sparsi nel territorio dell’impero. Vi si trovavano padiglioni in stile cinese e mongolo e dei palazzi europei disegnati dai gesuiti Giuseppe Castiglione e Michel Benoist. Una delle tante meraviglie del Palazzo d’Estate era una cascata artificiale i cui getti creavano una armonia musicale e dove il sole produceva, in certe ore del giorno, degli arcobaleni che erano la delizia della corte che si riuniva lì per assistere allo spettacolo di armonia e bellezza in un raffinato padiglione sul ponte di fronte alla cascata.


    Prima di essere raso al suolo dalle fiamme, che arsero per due giorni, il complesso era stato già saccheggiato dai francesi che fecero razzia delle opere d’arte raccolte in oltre un secolo e dei tesori sparsi tra i vari padiglioni. Dopo i francesi arrivarono gli inglesi a, ancora più radicalmente, rubare e distruggere. Parte del prezioso bottino di guerra finì come dono alla regina Vittoria e all’imperatore dei francesi Napoleone III. Cinque cani di razza pechinese furono portati in Inghilterra per la prima volta dando origine in Europa alla moda dei piccoli cani pechinesi da salotto.


    Due giorni dopo il saccheggio il complesso dei padiglioni del Palazzo d’Estate venne bruciato su ordine di lord Elgin, il comandante militare della spedizione, che aveva optato per la sua distruzione in quanto distruggere il palazzo imperiale, la Città Proibita, avrebbe ulteriormente esacerbato lo spirito di resistenza dei cinesi. I francesi si rifiutarono di partecipare all’incendio dei più di duecento edifici del complesso.


    Il 13 ottobre 1860 Pechino capitolerà da lì a pochi giorni, il 24 ottobre, la corte imperiale accetterà tutte le imposizioni anglofrancesi estendendole anche ai russi, che ottennero dei vantaggi territoriali lungo il fiume Ussuri e il territorio necessario per la costruzione della città di Vladivostok, e agli americani. Successivamente questi privilegi vennero estesi ad altre potenze tra cui, nel 1866, anche all’Italia.


    La Convenzione di Pechino prevedeva un indennizzo di guerra maggiore rispetto a quello della Prima guerra dell’oppio, l’abolizione della proibizione del commercio dell’oppio, la libera circolazione per mercanti e missionari in tutta la Cina, la possibilità di aprire ambasciate nella capitale, l’apertura di nuovi porti, la libera navigazione fluviale per le imbarcazioni occidentali e l’esenzione dai dazi doganali.


    Il principe Gong rimase a Pechino e fece buon viso a cattivo gioco intrattenendo rapporti amichevoli con gli ambasciatori stranieri mentre il fratello, l’imperatore Xi’anfeng, rimase al di là della Grande Muraglia, nelle sue terre ancestrali, dove aveva un padiglione di caccia nella regione montagnosa dello Chengde.


    Il complesso del padiglione di caccia era ancora più grande del Palazzo d’Estate ma assai meno confortevole, soprattutto nell’estremo freddo delle steppe mongole. Non era stato utilizzato per decenni e questo lo rendeva ancora più inadatto alla stagione fredda. Eppure Xi’anfeng, che non voleva stare «Mai sotto lo stesso cielo», come riportato in L’imperatrice Cixi di Jung Chang, degli occidentali che lo avevano umiliato e che ora erano a Pechino, resistette undici mesi in Manciuria trattando gli affari di stato tramite corrieri a cavallo che, tramite le stazioni di posta e il cambio a staffetta dei messaggeri, riuscivano a portare i dispacci imperiali a Pechino in soli due giorni e, a Pechino, il compito di trattare con gli stranieri rimaneva tutto a carico del principe Gong.


    L’inverno aveva minato il fisico dell’imperatore che morì il 22 agosto 1861. Per la successione fu scelto suo figlio, Zaichun, di appena cinque anni, l’imperatore Tongzhi. Vista l’età si doveva nominare un reggente e Xi’anfeng, prima di morire, scelse un consiglio di reggenza di suo gradimento ma vedremo poi come la concubina imperiale Lan riuscì a diventare imperatrice vedova assumendo il nome di Cixi e a governare l’impero in nome di suo figlio, l’imperatore Tongzhi.


    La rivolta dei Taiping (1850-1864)


    Appena prima dello scoppio della Seconda guerra dell’oppio i Qing, reduci dalla umiliazione sofferte durante la Prima guerra dell’oppio, si trovarono a fronteggiare un gravissimo pericolo. I sintomi erano gli stessi di sempre, carestie, inondazioni, la stagnazione di una economia non più al passo con i tempi, uniti a nuovi motivi di disaffezione verso la dinastia: le sconfitte militari inferte dagli stranieri, le concessioni umilianti accettate, il dilagare dell’uso dell’oppio e una crescita demografica fuori controllo, tanto che la popolazione quasi raddoppiò tra il 1766 e il 1833 a fronte di nessun incremento nelle terre coltivabili. Problemi materiali ma anche morali che causavano un crollo nella fede nei fondamenti della Cina, nelle sue radici confuciane e taoiste.


    Il capo della rivolta di Taiping era Hong Xiuquan, un cinese Han proveniente da una comunità Hakka della Cina meridionale, un sottogruppo della etnia Han con un proprio dialetto. Hong tentò più volte di passare l’esame di Stato per diventare un Man Wah, ma non riuscì mai a qualificarsi, in particolare al suo terzo tentativo, dopo aver studiato intensamente, ebbe una sorta di esaurimento nervoso che lo portò a una vera e propria crisi mistica. Dopo qualche giorno di delirio, al suo risveglio, dichiarò di essere stato in cielo e di aver incontrato la sua famiglia celeste, l’insieme dei suoi antenati. Al quarto tentativo fallito ebbe un totale rigetto degli studi confuciani e di quanto quei testi affermavano, rivolgendosi invece alla lettura di libri cristiani che dei missionari americani di fede battista gli avevano dato.


    Leggendo si convinse di essere il fratello minore di Gesù incaricato di una missione divina: riformare la società e abbattere gli adoratori del demonio manciù, i Qing. Passò poi a distruggere i suoi testi confuciani e a predicare una versione fantasiosa del cristianesimo mischiandolo con il folklore cinese. Arrivato ai suoi trentatré anni Hong Xiuquan riuscì a farsi eleggere capo di un gruppo rivoluzionario chiamato la Società degli Adoratori di Dio, dove istanze politiche, religiose e nazionaliste convergevano e, nel 1847, Hong iniziò a lavorare a una sua versione della Bibbia che titolò la: Versione Autorizzata Taiping della Bibbia. Come segno chiarissimo della confusione e del disorientamento del popolo cinese in quei frangenti, migliaia di contadini Han aderirono alla particolare forma di cristianesimo Taiping tanto che la setta arrivò a contare circa ventimila iscritti riuniti in una organizzazione di stampo militarista che, l’11 gennaio 1851, sconfisse un esercito di circa settemila soldati Qing presso la città di Guiping.


    In quel frangente i ribelli si presentarono con i capelli sciolti in segno di aperta rivolta contro l’imposizione Qing di rasarsi la parte frontale del cranio e di raccogliere i capelli in una lunga treccia, ancora una volta erano i cinesi etnici Han, anche se Hakka, a ribellarsi contro una dinastia straniera come nella rivolta dei Turbanti Rossi. Anche in questo caso politica, xenofobia e superstizione religiosa si mischiavano in maniera esplosiva e in una maniera che rivedremo in altre sollevazioni popolari successive sempre reminiscenti della società del Loto Bianco.


    Dopo la vittoria Hong Xiuquan si autonominò “Re Celestiale del Regno Celestiale di Taiping” e, continuando una serie di vittorie contro il debole e demoralizzato esercito Qing, dopo aver occupato Nanchino, ne fece la sua capitale mettendosi subito all’opera per distruggere sistematicamente tutti i templi buddisti e taoisti e nell’emettere, con l’aiuto di un cugino, Hong Rengan, che aveva studiato a Hong Kong presso dei missionari protestanti, una serie di riforme.


    Nel suo programma i testi classici confuciani avrebbero dovuto essere sostituiti dalla Bibbia, ovviamente nella sua versione. Un altro punto fondamentale era l’abolizione della pratica del bendaggio dei piedi, delle diseguaglianze sociali e tra uomini e donne. Anche l’uso dell’alcool, dell’oppio, il concubinaggio, la prostituzione, la schiavitù e il gioco d’azzardo erano proibiti. Un punto controverso era, presso i Taiping, la separazione tra i sessi, cosa inaudita nella cultura cinese che ora invece era applicata severamente, anche presso coppie sposate e perfino nelle marce militari dove uomini e donne, che pure combattevano insieme, dovevano marciare in colonne separate.


    Il furore mistico dei Taiping si scatenava quando incontravano opposizione e nella loro marcia verso nord, in direzione di Shanghai, migliaia di civili “non conformi”, vennero uccisi, e città e villaggi devastati e distrutti. Quando la notizia delle atrocità arrivò a Shanghai chi poteva fuggire e nascondersi in campagna lo fece mentre gli stranieri, poco convinti della effettiva pericolosità dei Taiping, si prepararono alla resistenza sotto copertura dei cannoni delle navi ancorate sul fiume Huangpu.


    L’Inghilterra, a quel tempo la potenza coloniale con maggior presenza sul suolo cinese, all’inizio adottò una politica di neutralità verso i Taiping e anzi, visto il loro messaggio pseudocristiano, l’opinione pubblica vedeva con favore una fazione cristiana che si opponesse a un potere imperiale pagano e dispotico che aveva commesso l’errore di intralciare i traffici e le ambizioni britanniche. Questa opinione favorevole era rinfocolata da quanto veniva riportato nei dispacci e lettere dei missionari britannici e americani residenti a Hong Kong.


    I Taiping, sull’onda del successo, a un certo punto cominciarono a dividersi su chi dovesse detenere il potere e sulle troppe imposizioni moraliste del Re Celestiale; nel 1856 il movimento aveva già perso terreno, il colpo di grazia però lo avrebbe sferrato un corpo militare imperiale addestrato da militari europei, “L’armata sempre vittoriosa”. Uno dei comandanti, il più famoso, fu Charles George Gordon, un ufficiale britannico reduce della guerra di Crimea che si era offerto volontario per prestare servizio in Cina. Gordon, in seguito chiamato dalla stampa britannica prima “Gordon della Cina” e poi “Gordon di Khartoum”, quando vi morì nell’assedio da parte dei fanatici musulmani del Mullah Pazzo, all’inizio, come molti altri occidentali, provò simpatia per la causa dei Taiping, ma presto si dovette ricredere quando vide con i suoi occhi le atrocità e le devastazioni inferte dai ribelli alla città di Shanghai e ai suoi abitanti.


    L’armata sempre vittoriosa era equipaggiata con materiale moderno e addestrata secondo i dettami della fanteria inglese e fu fondamentale per mettere in rotta e distruggere le forze dei Taiping che erano oramai divise e demoralizzate, impedendogli di occupare completamente Shanghai nell’agosto 1860. Un secondo tentativo di prendere la città avvenne nel 1862 quando i Taiping riuscirono a espugnare il porto, coperto dal trattato della Prima guerra dell’oppio, di Ningbo e la città di Hangzhou. Oramai però le sorti della guerra erano segnate, piagati dai conflitti interni i Taiping persero progressivamente terreno, le città occupate vennero riprese dai Qing e il loro tentativo di assediare Pechino venne respinto.


    Hong Xiuquan morì nel giugno 1864 dopo aver mangiato delle verdure selvatiche durante l’assedio della sua capitale, Nanchino, che lui aveva dichiarato essere difesa da Dio e che l’assedio aveva ridotto alla fame. Nanchino venne espugnata un mese dopo la sua morte.


    Una sorte singolare fu comminata al suo cadavere: venne esumato per controllare che fosse effettivamente lui il morto, poi cremato e le sue ceneri messe nella bocca di fuoco di un cannone e sparate via per essere sicuri che non ne rimanesse nulla. Ma questa folkloristica punizione post mortem non era solo una vendetta postuma, riguardava i dettami confuciani che Hong Xiuquan aveva rifiutato e combattuto. Il concetto confuciano di pietà filiale condannava la pratica di alterare, sfigurare, tagliare o distruggere il corpo di un morto in quanto il defunto non sarebbe stato “integro” nella vita spirituale che sarebbe occorsa dopo la morte. I Qing vollero non solo disperdere la memoria del loro peggior nemico ma condannarlo a una sgradevole sorpresa nel mondo dell’Aldilà.


    Il figlio del Re Celestiale, il quindicenne Hong Tianguifu, con altri membri della corte Taiping cercarono di fuggire ma vennero tutti presi e giustiziati. Nonostante la disfatta di Nanchino la ribellione continuò, tallonata dalle truppe imperiali, fino alla caduta dell’ultima piazzaforte Taiping che venne conquistata il 19 gennaio 1866.


    Rimasero delle sacche di sbandati che vennero sistematicamente distrutte fino a che, nell’agosto 1871, il governo imperiale dichiarò che i Taiping erano stati del tutto eliminati e non rappresentavano più una sfida e una minaccia.


    La ribellione dei Taiping, nell’apice del suo successo, si era diffusa in quasi tutto l’impero e il Re Celestiale regnava su circa trenta milioni di cinesi. Alla fine della sua parabola, nel 1864, almeno trenta milioni di persone erano profughe e il conto dei morti oscillò dai venti ai trenta milioni.


    I Taiping presero soprattutto di mira la minoranza manciù massacrando famiglie intere di quelli che chiamavano “demoni” e le truppe Qing non furono da meno con i seguaci del Re Celestiale, in special modo con quelli appartenenti al sottogruppo Han degli Hakka. Gli eserciti opposti non usarono solo mezzi militari e uccisioni di massa per sconfiggere gli avversari ma cercarono di indurre carestie devastando i campi. La fine della rivolta vide parte della Cina spopolata e improduttiva, il costo della mano d’opera subì un rialzo vista la sua scarsità e nuovi semi di rivolta cominciarono a germinare.


    Questa rivolta e la Seconda guerra dell’oppio fecero precipitare la Cina in una spirale negativa, l’inizio dei “Cento Anni di Umiliazioni” che la Cina avrebbe dovuto subire. La dinastia Qing sopravvisse per altri cinquanta anni, anche se grandemente indebolita, fino a che, nel 1911, un altro Han di etnia Hakka, Sun Yat Sen, la fece crollare insieme al sistema imperiale.


    Le idee rivoluzionarie Taiping non vennero però dimenticate: Sun Yat Sen era influenzato in qualche maniera dalla ideologia Taiping che mischiava istanze sociali, una forma spuria di cristianesimo e l’assunto della uguaglianza tra i sessi e perfino il Partito Comunista Cinese diede importanza a quella che ritenne un primo tentativo socialista che non aveva ancora assunto le caratteristiche della lotta di classe, anche se una delle prime cose che facevano i Taiping nelle terre occupate era, oltre che distruggere libri e templi, sterminare non solo chi apparteneva all’etnia manciù ma tutti i proprietari terrieri su cui potevano mettere le mani.


    Quella dei Taiping non fu l’unica rivolta che l’impero Qing dovette fronteggiare e solo l’incapacità dei capi rivoluzionari di convergere sull’unico obiettivo di abbattere la dinastia ne evitò il crollo per un altro mezzo secolo. Nel Sud-Ovest della Cina avvennero diverse sollevazioni nelle aree dove era prevalente la presenza di musulmani che, in qualche caso, neppure avevano come scopo l’abbattere il potere Qing ma erano semplicemente scontri etnici tra musulmani e cinesi Han.


    Gli ultimi sussulti della Cina imperiale: l’imperatrice vedova Cixi (1835-1908)


    Mentre erano in corso la sanguinosa rivolta dei Taiping e le altre varie sollevazioni etniche o popolari nel vasto impero cinese, si svolse la Seconda guerra dell’oppio e, come già spiegato, nel 1860, mentre inglesi e francesi bruciavano il Palazzo d’Estate come rappresaglia, l’imperatore Xi’anfeng era fuggito da Pechino per rifugiarsi al di là della Grande Muraglia dove morì l’anno seguente lasciando il trono, nominalmente, al suo erede Zaichun che, a soli cinque anni, divenne l’imperatore Tongzhi, il figlio della concubina Lan, la futura imperatrice vedova Cixi, una delle figure più controverse e affascinanti della Cina che si affacciava alla modernità.


    La ragazza sedicenne che venne scelta, nel 1852, come concubina imperiale, venne chiamata Lan, che significa “magnolia” oppure “orchidea”. Gli imperatori potevano avere una sola imperatrice ma avevano diritto a tutte le concubine che desideravano. Il suo vero nome è un mistero, i suoi eredi ritengono si chiamasse Xing, “mandorla”, un nome che viene pronunciato nella stessa maniera dell’ideogramma che significa “buona fortuna”. Nel registro di corte venne solo indicata come una «donna della famiglia Nala»; il nome di una donna era ritenuto, da una parte, insignificante e, dall’altra, inutile: la sola vita che contava era quella che cominciava con l’entrata a corte. Qui la «donna della famiglia Nala» cessava di esistere per prendere la fisionomia della concubina Lan, che più tardi sarebbe diventata l’imperatrice vedova Cixi Tsu Hsi, termini traducibili con “gentile” e “gioiosa”, due vocaboli che non le sarebbero appartenuti.


    Cixi, essendo manciù, non dovette subite la terribile sofferenza del bendaggio dei piedi, una pratica diffusa prevalentemente presso gli Han. Il padre, un funzionario imperiale, le concesse una buona educazione che però non si estese fino alla complicata lettura dei caratteri cinesi o ai grandi classici, questo la fece considerare come una semianalfabeta, ma in tutta la sua lunga vita da regnante effettiva su un terzo della popolazione mondiale, Cixi mostrò di avere carattere, intelligenza e cultura necessari al suo compito.


    Delle centinaia di ragazze della aristocrazia manciù portate a palazzo per la selezione delle concubine con la donna della famiglia Nala, ne vennero scelte otto, non tanto per la bellezza ma per il portamento, dignità, grazia e modestia, oltre che per il saper dimostrare di essere abbastanza raffinate per essere un ornamento per la corte. La prima delle otto diventò l’imperatrice Zhen, mentre la futura Cixi nella graduatoria di corte risultò sesta.


    Il regno dell’imperatore Xi’anfeng, debole fisicamente e reso zoppo da una caduta da cavallo, capitava in uno dei momenti peggiori per la dinastia. Xi’anfeng, quarto nella linea di successione al trono fu scelto dal padre come erede per la sua profonda avversione per gli occidentali che avevano attaccato la Cina nella Prima guerra dell’oppio, costringendolo a una umiliante resa e ai trattati iniqui che ne seguirono. Xi’anfeng avrebbe dovuto subire di peggio: la lunga e devastante ribellione dei Taiping e la Seconda guerra dell’oppio che lo avrebbero costretto a fuggire da Pechino per andare a morire, a soli trent’anni, nelle sue terre ancestrali.


    In una occasione Cixi tentò di suggerire a Xi’anfeng qualcosa riguardante affari di Stato, il suggerimento non fu accolto bene: l’imperatore, sdegnato, chiese all’imperatrice Zhen – termine con il significato di “castità” – di mettere da parte quella concubina che non sapeva stare al suo posto, ma Zhen la difese e da lì nacque una profonda amicizia che durò per il resto delle loro vite. Probabilmente fu lei a convincere il marito a promuovere, nel 1854, dal sesto al quinto rango Cixi, a cui venne cambiato il nome per simboleggiare il passaggio di stato: da Lan, un nome che lei non aveva mai gradito, a Yi, che significa “esemplare”.


    Il 27 aprile 1857 Cixi diede alla luce un figlio maschio, il primo e unico figlio di Xi’anfeng, il principe Zaichun. Cixi ottenne anche un avanzamento di grado diventando la seconda consorte imperiale. Secondo l’etichetta di corte il principe Zaichun era ufficialmente figlio dell’imperatrice Zhen ma questo, anziché creare problemi tra le due ventenni, ne cementò ancora di più l’amicizia al punto che Zhen chiamava l’altra “sorella minore”. Anche se aveva un anno in meno di Cixi, lei era pur sempre l’imperatrice.


    Prima di morire Xi’anfeng aveva nominato un consiglio di reggenti scegliendoli tra i più intransigenti xenofobi di corte. Alcuni di loro avevano spinto l’imperatore a imprigionare e torturare gli inviati di lord Elgin e quindi erano direttamente responsabili della rappresaglia inglese che aveva visto il saccheggio e la distruzione del Palazzo d’Estate. Scelse quindi di tenere da parte il fratello, il principe Gong, che era al contrario fautore di una apertura della Cina al commercio con gli occidentali e alla modernizzazione della Cina.


    Era il momento di mettere a frutto le capacità politiche della concubina Yi. L’imperatrice Zhen fece altruisticamente, o realisticamente, un passo indietro, associando la concubina Yi al suo titolo di imperatrice vedova dowager. Zhen assunse il nome di Cian, “gentile” e “serena”, e Yi quello di Cixi, “gentile” e “gioiosa”. Questo fu reso possibile grazie a un precedente di un paio di secoli prima, nel 1662, quando alla morte dell’imperatore Kangxi, benché l’imperatrice potesse essere una sola, vennero nominate due imperatrici vedove.


    Sicuramente Cian non aveva il temperamento e la preparazione della “sorella minore” e fu ben contenta di lasciare a lei il compito spaventoso di gestire un impero traballante. Nell’ottobre 1861, dopo solo due mesi dalla morte dell’imperatore Xi’anfeng, quella che ora era l’imperatrice vedova Cixi orchestrò una sorta di colpo di Stato contro il consiglio di reggenza.


    Furono prodotte prove interamente false o esagerate, il capo del consiglio di reggenza, Sushun, venne condannato a morte e giustiziato con la scusa di essere stato trovato a letto con due concubine nel periodo di lutto per l’imperatore che prevedeva l’astensione dai rapporti sessuali; altri due, i principi Zheng e Yee, ricevettero il Ci Bo, un termine poetico che significava il “dono della seta”: ricevettero una lunga sciarpa di seta bianca che avrebbero dovuto usare per impiccarsi – cosa che fecero. Gli altri membri vennero esiliati nelle regioni più remote dell’impero. Seguì un editto che dichiarava come la reggenza degli affari di Stato sarebbe stata gestita congiuntamente dalle due imperatrici vedove nel nome dell’imperatore Tongzhi, che, ricordo, aveva solo cinque anni.


    Le decisioni delle due imperatrici sarebbero poi state date al principe Gong, nominato grande consigliere, Yi Zheng Wang, che le avrebbe implementate. Da quel momento in poi schermate, secondo i dettami confuciani, dietro a un paravento di seta gialla, le due imperatrici vedove avrebbero incontrato i dignitari di corte dalle cinque alle sei del mattino. Davanti al paravento sedeva il bambino imperatore su un trono mentre al grande consigliere era riservato un posto preminente nella rigida disposizione della corte al cospetto dell’imperatore.


    A tutti gli effetti l’imperatrice vedova Cixi, a venticinque anni, diventava la regnante di un terzo della popolazione mondiale mentre l’imperatrice vedova Cian assunse un ruolo di secondo piano.


    Le opinioni delle cancellerie europee, degli Stati Uniti e delle opinioni pubbliche, furono unanimemente favorevoli al colpo di Stato di Cixi che portava al potere in Cina una fazione che tutti supponevano fosse non solo modernista ma anche favorevole agli occidentali. In effetti le relazioni tra la corte imperiale e i plenipotenziari occidentali erano migliorate soprattutto grazie al lavoro diplomatico del principe Gong e dei sei nuovi consiglieri scelti tra le personalità più aperte e ragionevoli a disposizione della corte manciù.


    Un risultato immediato era stato il ritiro delle truppe anglofrancesi da Pechino. Cixi era una pragmatista che si era posta da subito la domanda se il commercio con i più sviluppati Paesi dell’Occidente e l’esposizione alle loro scoperte scientifiche fosse non solo non dannosa, ma utile allo sviluppo della Cina che oscillava ancora tra l’aderire alle tradizioni oramai palesemente obsolete o aprirsi all’era moderna. L’atteggiamento filoccidentale di Cixi le valse l’appoggio francoinglese nella lotta contro i ribelli Taiping che avevano devastato orribilmente un’area grande quanto tutta l’Europa e causato milioni di morti.


    La politica di Cixi portò immediatamente a un enorme incremento del reddito causato dai dazi di importazione delle merci straniere, la dimensione dello sviluppo dei commerci fu tale che, rispetto a quanto avveniva all’epoca dell’imperatore Xi’anfeng, quando arrivavano a Shanghai mille navi all’anno, nel 1863 ne furono riportate seimilaottocento. Ma non era solo il commercio e l’economia a essere incentivate. Vennero inviate delegazioni nei Paesi occidentali per cercare quello che poteva essere utile alla Cina, fondate università con insegnanti occidentali per diffondere le idee scientifiche da affiancare al trito studio dei classici confuciani che erano il requisito per entrare nella Pubblica Amministrazione dell’impero.


    Il Piccolo An


    Benché avvolta nel lusso la vita di una imperatrice vedova non era quella di una autocrate capricciosa e Cixi dovette accettare un evento che l’avrebbe segnata e che indurì il suo carattere già di per sé volitivo. La predilezione che l’imperatrice mostrava per un eunuco di corte, An Dehai, detto “Il piccolo An”, causò una grave crisi nel cerchio tradizionalista e intransigente della corte imperiale che non vedeva di buon occhio i troppi privilegi concessi a un membro di una casta disprezzata anche se utile.


    Da millenni la corte imperiale utilizzava dei castrati sia perché erano ritenuti affidabili nella gestione degli harem di corte, affollati da centinaia di concubine pressoché prive di una vita sessuale soddisfacente, sia perché senza gli oneri di una famiglia a cui provvedere, e in questo il ragionamento non differiva molto da quello della Chiesa cattolica. Quindi, da una parte, sarebbero stati incorruttibili in quanto nessuno avrebbe ereditato i frutti delle loro malversazioni, e, dall’altra, si sarebbero concentrati nel servizio ai loro padroni.


    I castrati provenivano da due fonti, o erano giovani presi prigionieri durante una razzia di guerra oppure figli di contadini che venivano venduti dai genitori alla corte. La castrazione era una operazione dolorosa e pericolosa, oltre che costosa e chi la ordinava forniva una manleva scritta al castratore di professione liberandolo da ogni responsabilità in caso di morte del soggetto. Per risparmiare i contadini molte volte castravano da soli i loro figli destinati al servizio di corte e gli eunuchi, per essere integri nell’Aldilà, avevano con loro un cofanetto con quanto gli era stato amputato.


    Già la provenienza sociale degli eunuchi li rendeva oggetto di disprezzo agli occhi dei nobili di corte poi a questo si aggiungeva l’emasculazione, l’incontinenza che costringeva il castrato a indossare sempre dei pannoloni, la frequentazione delle donne dell’harem che i nobili non ritenevano degne di nota né di interesse che non fosse quello sessuale, il vociferare di rapporti omosessuali tra eunuchi. Tutto congiurava a renderli disprezzabili.


    Cixi, contravvenendo a una pratica secolare di corte, spedì fuori dalla Città Proibita il Piccolo An in una visita alla Venezia cinese, la bellissima città di Suzhou, nota per la tessitura di seta, a supervisionare l’acquisto di sete necessarie alle prossime nozze dell’imperatore Tongzhi che nel frattempo aveva compiuto tredici anni. Dal momento che esisteva una commissione apposita la spedizione del Piccolo An era inutile e palesemente un favoritismo nei confronti dell’eunuco. Gli elementi più retrivi della corte, anche se favorevoli alla reggenza di Cixi, si misero in moto. Il Piccolo An fu imprigionato e condannato a morte insieme al seguito di altri eunuchi e di guardie del corpo. I tentativi di Cixi di salvarlo non portarono a nulla e la sentenza fu eseguita. Dopo la morte il corpo del Piccolo An fu esposto per giorni in modo che chiunque potesse vedere che non aveva gli organi genitali e sfatare qualsiasi maldicenza che ne faceva l’amante della imperatrice vedova.


    Non era sicuramente un suo amante, perlomeno nel senso classico della parola, ma è probabile che Cixi si fosse fortemente legata con un vincolo di affetto all’eunuco che la corte ritenne disdicevole. Questo fatto che segnò profondamente il suo carattere era stato anche un pesante avvertimento, lei era pur sempre una donna e nei suoi comportamenti, o frequentazioni, era tenuta a uniformarsi ai valori tradizionali.


    Il principe Chun, la reazione conservatrice


    Uno dei principali responsabili della morte dell’innocente Piccolo An era stato il principe Chun, cognato di Cixi, avendone sposato la sorella. Chun, prima di quell’episodio, aveva prodotto un memorandum per la corte chiedendo misure drastiche nei confronti degli stranieri per vendicare le umiliazioni delle due guerre dell’oppio e la distruzione del Palazzo d’Estate. Chun propugnava la distruzione di case, chiese e magazzini stranieri, un censimento degli stranieri presenti a Pechino perché potessero essere annientati e la messa al bando, perlomeno nella Città Proibita, di qualsiasi oggetto di provenienza occidentale. Il documento venne segretato e rigettato dal consiglio di reggenza, ovviamente manovrato da Cixi e dal principe Gong, e poco dopo Chun fece in modo che il Piccolo An venisse giustiziato, questo convinse Cixi che Chun aveva in mente lei come vero obiettivo, sia politico che personale.


    Nel frattempo, la società cinese, notoriamente tollerante verso le altre religioni che spesso venivano adottate in senso sincretista, cominciò a mostrare un atteggiamento ancora più ostile nei confronti dei missionari cristiani. L’opinione pubblica cinese non aveva dimenticato le guerre dell’oppio e le umilianti sconfitte subite dall’impero come pure le ancora più umilianti e punitive clausole di pace, era facile considerare i missionari al pari di spie o agenti del colonialismo occidentale.


    Anche la rivolta dei Taiping, con la sua adesione a un cristianesimo spurio e di comodo, aveva generato nei confronti dei cristiani una forte ostilità. Giravano poi voci che i missionari rapissero dei bambini, ne usassero cuori e occhi per confezionare medicine; su questo punto dobbiamo osservare come nella medicina cinese venissero usati parti di corpi umani a fini medicamentosi. Insomma, l’accusa era calunniosa ma fondava su una pratica corrente in Cina.


    In quel clima, nel 1870, a Tientsin, venne attaccato un orfanatrofio delle Sorelle della Misericordia francesi. La sommossa degenerò quando una guardia del console francese, Henry Fontanier, sparò un colpo che ferì un funzionario del magistrato cinese accorso per verificare i fatti. Ventuno stranieri, tra cui lo stesso Fontanier e una quarantina di cattolici cinesi furono uccisi e mutilati mentre case e chiese venivano date alle fiamme.


    Cixi inviò un suo uomo fidato a condurre una indagine su quei fatti che bollò come una infamia dando ordine ai funzionari di tutto l’impero di proteggere i missionari. Dall’inchiesta emerse la complicità del principe Chun che aveva assoldato dei delinquenti comuni per spargere le dicerie che avevano infiammato la folla e condotto il massacro. Cixi, indebolita dalla vicenda del Piccolo An, dovette rinunciare a perseguire il capo della rivolta al soldo del principe Chun e anzi cercò di blandire il principe confessandogli di essere, come lui, favorevole al massacro degli stranieri.


    I fatti di Tientsin non rimasero senza conseguenze, una flottiglia francese cannoneggiò a scopo dimostrativo i forti di Dagu, costringendo Cixi a mobilitare le truppe imperiali per la difesa della costa, anche se perfettamente consapevole che la Cina non poteva permettersi un’altra guerra. Era però il 1870 e la Francia si trovava in guerra, che avrebbe perso, contro la Prussia; così, i francesi accettarono l’esecuzione di una ventina di poveracci presi per lo più a caso e delle riparazioni economiche per i beni distrutti. I principali colpevoli, ora assunti a eroi popolari, non furono toccati.


    L’imperatore prende moglie, Tongzhi prende il potere


    Mentre l’impero rimaneva in una sorta di tregua precaria con l’Occidente era arrivato il momento, al sedicesimo anno di età, per l’imperatore Tongzhi di prendere moglie e la scelta cadde su una giovane di etnia mongola, Alute. Mentre l’imperatrice vedova Cian vedeva con favore Alute, Cixi non poteva dimenticare come lei fosse una nipote del principe Zheng, il destinatario di una delle sciarpe bianche con cui suicidarsi, e pronipote di Sushun, che nello stesso episodio era stato invece decapitato. Perfino la casa di famiglia di Alute, un palazzo a Pechino, era stato confiscato come pena accessoria per i membri del consiglio di reggenza nominati da Xi’anfeng.


    Alute e Tongzhi si sposarono il 16 ottobre 1872, una data ritenuta propizia dall’astrologo di corte. Dopo le nozze e l’entrata nell’harem imperiale di cinque concubine, una delle quali, Fengxiu, era la preferita di Cixi, l’imperatore prese ufficialmente possesso del trono, fino allora detenuto solo nominalmente, il 23 febbraio 1873. Un imperatore sedicenne non era una novità in Cina, ce ne erano stati perfino più giovani. Il paravento giallo dietro al trono, da cui le due imperatrici vedove avevano regnato in nome dell’imperatore, venne rimosso e le due tornarono alla vita ritirata che ci si aspettava dovessero vivere nell’harem.


    Tongzhi, un imperatore debole, impreparato e dedito più ai piaceri e ai capricci che agli affari di Stato, contrasse il vaiolo e morì il 12 gennaio 1875, aveva appena compiuto diciannove anni. L’imperatrice Alute non divenne imperatrice vedova, per mostrare la devozione al marito deceduto si lasciò morire di fame dopo settanta giorni di digiuno. La morte di Alute deve far riflettere sulla prospettiva di vita che una imperatrice vedova ancora adolescente avrebbe avuto: si trattava effettivamente di anni di reclusione nel carcere più lussuoso possibile. La Città Proibita era infatti esattamente quello, un carcere dove le donne che vi entravano difficilmente sarebbero mai uscite.


    Il ritorno di Cixi


    Per poter esercitare di nuovo il potere, alle due imperatrici vedove occorreva un nuovo imperatore nel nome del quale regnare. La scelta fu un colpo per il grande nemico di Cixi, il principe Chun. Venne infatti scelto il suo unico figlio maschio, Zaitian che aveva tre anni. Questa mossa privava Chun della sua discendenza e questo gli provocò una vera e propria crisi nervosa che lasciò imperterrita Cixi mentre guardava l’orgoglioso principe battere il capo ripetutamente a terra fino a stordirsi.


    Il piccolo Zaitian divenne l’imperatore Guangxu. Per motivi protocollari e dell’etica confuciana il padre biologico dell’imperatore non avrebbe potuto prostrarsi in un kowtow di fronte al sovrano e per questo motivo Chun fu costretto a dimettersi da tutti i suoi incarichi pubblici che comportavano la sua presenza al cospetto dell’imperatore. La fazione xenofoba di corte sembrava aver perso la possibilità di creare altri problemi.


    Il 1875, l’anno in cui Cixi e Cian ripresero in mano le redini del potere, segnò anche l’inizio di un piano di ammodernamento dello strumento militare cinese proprio quando una nuova potenza aggressiva si univa alle forze coloniali europee: il Giappone. Tra la Cina, che aveva sempre ritenuto l’impero giapponese uno scomodo vassallo ribelle, e il Giappone non era mai corso buon sangue; il tempo delle spedizioni Ming contro il Sol Levante era tramontato con lo scemare dell’interesse della Cina per il predominio marittimo, ma ora il Giappone, che si era imbarcato in un corso accelerato di modernizzazioni dopo la fine dello shogunato e il ritorno del potere imperiale nelle mani del Tenno, l’imperatore Meiji, si mostrava un nemico temibile, anzi, la peggiore delle minacce permanenti alla Cina.


    Occorreva quindi rincorrere il Giappone sulla strada della modernità e, nonostante la grave mancanza di risorse finanziarie di un impero ancora prevalentemente agricolo e rurale, si cominciò a impiegare vaste somme per la marina e l’esercito. In particolare, furono acquistate due corazzate enormemente costose e altro naviglio minore, i cadetti della marina furono mandati ad addestrarsi in Inghilterra e quelli dell’esercito in Germania, esattamente quello che aveva fatto il Giappone ritenendo la flotta della Gran Bretagna la migliore del mondo e l’esercito prussiano, che aveva sconfitto la Francia, il migliore da cui imparare.


    Anche l’industria mineraria venne avviata sotto la supervisione degli europei, con i primi stabilimenti industriali. A seguito dell’apertura delle miniere di carbone, arrivò anche per la prima volta, nel 1888, la luce elettrica, dapprima prodotta da generatori acquistati in Danimarca e azionati dalle guardie del corpo dell’imperatore nel Palazzo del Mare a Pechino. Da lì l’uso dell’elettricità si diffuse rapidamente nell’impero. Nel 1889 il primo tram elettrico si mosse a Pechino tra la grande costernazione dei tradizionalisti e la curiosità del popolo.


    Anche il sistema monetario cinese, l’uso dei lingotti chiamati tael, praticamente impossibili da rapportare alle valute di scambio internazionali, era uno dei problemi che Cixi affrontò andando per questo in contrasto con gli elementi tradizionalisti di corte; per troncare le polemiche Cixi pagò il progetto di una zecca moderna con i fondi della corte imperiale facendo iniziare la prima vera e propria monetazione cinese.


    Quello che non riuscì a Cixi fu invece il progetto di dotare la Cina di un sistema ferroviario. A parte la cronica mancanza di fondi, la presenza delle tombe ancestrali disseminate nelle pianure cinesi, era un ostacolo apparentemente insormontabile. Non solo non si potevano, per motivi religiosi, spostare le tombe dal tracciato delle ferrovie ma non si poteva neppure pensare che potessero starci vicine, gli spiriti dei defunti sarebbero stati grandemente disturbati dal passaggio dei treni. Le condizioni economiche della Cina, comunque, nonostante il maggiore afflusso di capitali provenienti dal commercio internazionale erano in uno stato disastroso. Si erano susseguiti tre anni di calamità naturali che avevano colpito la metà delle province dell’impero e interessato circa duecento milioni di cinesi. Le alluvioni erano seguite dalla siccità, sciami di locuste devastavano i campi e una epidemia di tifo uccise milioni di persone. L’era della ferrovia cinese, infrastruttura imprescindibile per un Paese moderno, iniziò solo nel 1889 quando si accantonarono le preoccupazioni per le anime dei defunti e venne iniziata la ciclopica linea ferroviaria Pechino-Wuhan, lunga 2500 chilometri che è tuttora la maggiore arteria ferroviaria delle Cina dopo il suo prolungamento fino a Canton.


    Non erano solo le carestie e i rapporti con le potenze coloniali a piagare l’impero Qing, con la fine della rivolta dei Taiping sacche di rivolta, sovente alimentate dai superstiti Taiping, si erano consolidate in potentati indipendenti che avevano eroso le zone di confine. Un territorio vasto quanto l’Europa occidentale, situata nella regione dello Xinjiang, si era resa indipendente ed era retta da un musulmano, Yakub Beg. La riconquista di quell’immenso territorio doveva servire anche a mostrare, soprattutto ai russi che premevano ai confini imperiali, che la Cina non avrebbe rinunciato al suo territorio senza opporre una strenua resistenza.


    Le casse imperiali furono spremute in maniera radicale e il generale Zuo Zongtang, nominato capo della spedizione di riconquista, venne addirittura autorizzato a prendere in prestito dalle banche straniere cinque milioni di tael. L’esercito si mise in moto nel 1875 e tre anni dopo gran parte della regione contesa era tornata sotto il controllo cinese. Come al solito i contendenti si lasciarono andare a brutalità di ogni tipo devastando il territorio e massacrando indiscriminatamente i civili. Quando Zuo Zongtang prese prigionieri i figli di Yakub Beg, che, nel frattempo, era morto, questi vennero castrati e venduti come schiavi.


    Cixi rimane sola al potere


    L’8 aprile 1881, a quarantatré anni, l’imperatrice vedova Cian morì, lasciando la “sorella minore” sola nella amministrazione del potere. In quel momento l’imperatore Gaungxu aveva nove anni ed era molto legato alla più dolce imperatrice vedova Cian. Cixi era sua zia in quanto l’imperatore era figlio di sua sorella e del principe Chun. In Cina i simbolismi non sono mai privi di significati e Cixi pretendeva di essere chiama dal figlio adottivo “papà carissimo”, Qin Baba, oppure “padre regale”, Huang Ba Ba, in maniera da significare non solo un ruolo maschile e quindi preminente nella coppia delle imperatrici vedove, ma anche una superiore autorità, nel concetto confuciano, sul figlio che era tenuto al rispetto filiale nei suoi confronti.


    Dopo la campagna contro Yakub Beg, Cina e Russia erano arrivate a un punto di rottura su dei territori che, dopo essere stati in mano ai ribelli, erano stati occupati dai russi. Crisi che fu risolta diplomaticamente a favore della Cina con un trattato nel 1881. Non andò altrettanto bene nei confronti del Giappone che occupò, e si tenne, le isole Ryukyo e continuava a tenere alta la pressione su Taiwan, e nei confronti della Francia che aveva attaccato, occupato e colonizzato il Vietnam, uno degli Stati vassalli della Cina.


    Al di là della frontiera vietnamita si trovano le province cinesi del Guangxi e dello Yunnan, ricche di risorse minerarie che avrebbero potuto scatenare gli appetiti dei francesi e che la Cina non poteva permettersi di perdere. Furono quindi inviate truppe nella regione vietnamita di confine, il Tonchino, con l’obiettivo di tenerne una parte con una sorta di area cuscinetto tra la Cina e la potenza coloniale francese.


    Dalla fine del 1883 all’aprile 1884 Francia e Cina si scontrarono militarmente in quell’area in una serie di battaglie dove le truppe imperiali Qing vennero ripetutamente sconfitte, preludio di un’altra cocente sconfitta, questa volta subita dalla Repubblica popolare cinese, quando invase la stessa zona nel 1979 per punire la Repubblica socialista del Vietnam della sua alleanza con la Russia sovietica e per aver invaso la Cambogia dei criminali khmer rossi, alleati dei cinesi.


    I cinesi del 1884 abbozzarono e fu raggiunto un accordo: la Francia si impegnava a non oltrepassare i confini cinesi e la Cina riconosceva i diritti francesi sul Vietnam. Sembrava tutto risolto ma improvvisamente la Francia fece una richiesta a cui la Cina non avrebbe potuto far fronte, una cifra enorme come danni di guerra, 250 milioni di franchi. Sia la Cina che la Francia si mostrarono irremovibili una nel rifiutare e l’altra nel pretendere.


    La Francia attaccò il 5 agosto 1884 a Taiwan per poi colpire e distruggere completamente la flotta cinese a Fuzhou e bombardare i cantieri navali che erano stati costruiti sotto la direzione del francese Prosper Giquel. L’imperatrice vedova Cixi si risolse a dichiarare guerra solo il 26 agosto mentre le truppe francesi erano già penetrate in territorio cinese dal Vietnam. Questa volta però la Cina si era in qualche maniera preparata e l’enorme disparità in termini numerici, unita a una maggiore disponibilità di armamenti moderni, consentì alle truppe imperiali di contenere con un successo crescente gli attacchi francesi che rimasero padroni dei mari, ma che sulla terra, alla fine del marzo 1885, subirono una pesante sconfitta al passo Zhennan, sul confine sinovietnamita, che portò alla evacuazione da parte dei francesi della città vietnamita di Lang Son.


    La Francia in quel momento era retta dal primo ministro Jules Ferry, oppositore di Napoleone III e uno dei padri del colonialismo francese. Le avventure coloniali non erano ben viste da una parte della opinione pubblica e dall’establishment che avrebbe invece voluto concentrare le forze per riscattare l’onta della guerra franco-prussiana del 1870 e recuperare l’Alsazia e la Lorena. Ferry invece accantonò l’idea della rivincita e cercò invece un accordo con la Germania. Raggiunse una intesa con il cancelliere Otto von Bismarck per partecipare entrambe alla spartizione del mondo e non lasciare che i soli inglesi rimanessero attivi nel colonizzare Africa e Asia.


    Ferry espose le sue teorie coloniali pochi giorni prima di attaccare la Cina, il 28 luglio 1885, quando le cannoniere erano già da tempo in viaggio. Nel suo discorso Ferry parlò della necessità di creare un mercato per i prodotti francesi, della «missione» francese di portare la democrazia, figlia dell’illuminismo e della Rivoluzione francese nel mondo e, ciliegia sulla torta, il concetto fatale che le «razze superiori» avessero il dovere e il diritto di civilizzare le «razze inferiori». Tranne per il secondo, odioso concetto, il primo è ancora in agenda nella politica estera di alcuni Paesi esportatori di democrazia.


    Il governo Ferry, reso fragile dalla opposizione al distogliere risorse dal continente europeo, e quindi dalla difesa della Francia, e da una possibile vendetta contro la Germania, non resse alla perdita di Lang Son, considerata un obiettivo strategico, e cadde. Il suo successore offrì subito la pace alle condizioni del precedente trattato e cioè rinunciando alla esosa indennità di guerra. Certi elementi della corte imperiale e l’esercito cinese vittorioso avrebbero preferito continuare la guerra ma Cixi aveva una visione più completa: se la guerra per la Francia era stata enormemente dispendiosa lo stesso valeva per la Cina che usciva dal conflitto con una precaria vittoria terrestre ma con la prospettiva di perdere Taiwan e le sue importanti miniere di carbone e con il commercio marittimo ostacolato dalla flotta francese. Accettare una pace che riportava lo status quo al 1884 è stata sicuramente la mossa più saggia.


    Pur economicamente indebolita dalla guerra, Cixi ordinò di ricostruire una flotta, vero punto debole dell’impero, di riedificare e riammodernare i forti costieri dotandoli di artiglierie degne di questo nome ma, nello stesso momento, approfittò della vittoria sulla Francia per ottenere dei trattati con le potenze coloniali che formalizzassero i confini della Cina, che, per la maggior parte, coincidono ancora con quelli attuali. Oltre al trattato del 1885 con la Francia e un precedente accordo del 1881 con la Russia, Cixi ottenne due importanti accordi con la Gran Bretagna circa i confini con la Birmania nel 1886 e quelli del Sikkim nel 1888. La Cina aveva resistito a una aggressione coloniale e ora trattava con pari dignità con le potenze mondiali. L’imperatrice vedova Cixi poteva dirsi soddisfatta, l’impero aveva resistito e anche prosperato grazie agli ammodernamenti e agli introiti del commercio estero e, all’inizio del 1889, per la seconda volta, l’imperatrice vedova decise di fare un passo indietro e di cedere nuovamente i pieni poteri al figlio adottivo Guangxu che aveva raggiunto nel frattempo l’età giusta per entrare pienamente nelle sue prerogative, quindici anni, nel 1886. Gli astrologi imperiali fissarono la data fausta per il passaggio di poteri a tre anni più tardi, nel 1889, incidentalmente, ma non troppo, lasciando che l’imperatore maturasse ancora di più.


    Cixi si fa da parte una seconda volta


    L’avvento al trono di Guangxu causò non poco sconcerto negli ambienti di corte. Il ragazzo non era considerato pronto ad assumere gli impegni di governo neppure dal proprio padre naturale, il principe Chun. Allevato nella tradizione dei classici confuciani non aveva nessuna idea della complessità della situazione di una Cina che era oramai immersa in una modernità che non era arrivata fino al cuore della Città Proibita, al di fuori della quale l’imperatore non aveva mai messo piede.


    Guangxu mancava di curiosità ed era ossessionato da fobie, come quelle per i tuoni che lo terrorizzavano, balbettava ed era eccessivamente nervoso ed esitante. Allo scopo di cercare di controllarlo, anche dopo essersi ufficialmente ritirata dalla gestione del potere, Cixi aveva fatto sposare Guangxu con una sua cugina, figlia del fratello di Cixi, il duca GuiXi’ang, Longyu, di tre anni maggiore di Guangxu e che l’imperatore non trattò mai come una moglie evitando perfino di incontrarla. Longyu rimase una figura opaca, una presenza quasi spettrale mentre si aggirava a corte apparentemente senza avere nulla da fare, senza che nessuno la consultasse per un qualsiasi motivo. Questa sua mancanza di importanza, e di carattere, sarebbero state in seguito il motivo che ha fatto di lei l’esecutrice testamentaria della dinastia Qing.


    Vennero scelte anche due concubine per l’imperatore, Perla, di dodici anni, e Giada, di quattrodici. Guangxu, educato da un precettore di strettissime visioni conservatrici lasciò decadere le riforme di Cixi limitandosi a una burocratica gestione del potere e non ricevette il corpo diplomatico straniero dopo due anni dalla assunzione formale del potere.


    La Cina era entrata con il nuovo corso politico in un momento di letargia da cui venne trascinata fuori nel 1894, quando il Giappone fece la sua mossa. Fino ad allora la Corea era rimasta uno Stato vassallo della Cina pur mantenendo una larga autonomia soprattutto negli affari interni. In Corea vigeva un sistema che regolava la successione al regno, secondo il quale a scegliere il successore al trono sarebbero stati i suoceri del re, e non lui.


    Nel 1864 per la successione al re Cheoljong venne scelto il dodicenne Gojong e suo padre venne incaricato della reggenza. Il padre, Heungseon di Gojong, era conosciuto come il Daewongun, il “Generalissimo”, noto per il suo estremo conservatorismo che prevedeva per la Corea una politica di isolamento. Per Gojong il Daewongun scelse una moglie che gli sembrò manovrabile, una ragazza nobile ma orfana proveniente dal clan dei Yohung, Min, priva di genitori che avrebbero potuto influenzarla, bella, alta e sana. Apparentemente la moglie ideale, se non che la regina Min era una donna di notevole intelligenza, di grandi capacità di studio e con un forte interesse per la politica.


    Riuscì a far nominare dei suoi parenti in posizioni chiave a corte e, nel 1873, mise in atto una sorta di colpo di Stato facendo dimettere il Daewongun da reggente e facendo sì che re Gojong prendesse direttamente in mano il potere. Gojong, pare influenzato da Min, rinunciò alla politica di isolazionismo propugnata dal reggente e cominciò a preparare il Paese per una apertura ai traffici commerciali con gli stranieri.


    Consapevoli di come gli occidentali si erano ritagliati concessioni territoriali e vantaggiosi contratti commerciali con l’impero Qing i giapponesi, che oramai guardavano alla Corea e alla Manciuria meridionale come possibili aree di espansione, reagirono alla eventualità che le potenze coloniali europee rivolgessero le loro mire sulla penisola coreana.


    Nel settembre 1875 una cannoniera giapponese, la Un’io, bersagliò i forti costieri dell’isola coreana di Ganghwa come ammonimento. Bastò quel breve scontro a mostrare ai coreani sia la capacità militare che l’aggressività dell’impero del Sol Levante. Nel febbraio dell’anno seguente i coreani accettarono di firmare il trattato di Ganghwa nel quale i giapponesi riconoscevano la Corea come uno Stato libero e indipendente.


    Questo ovviamente significava che Tokyo considerava la Corea non più come uno Stato vassallo della Cina, ma un altro punto del trattato risultò essere ancora più insidioso, furono stabilite delle relazioni diplomatiche tra Giappone e Corea, precedentemente inesistenti proprio per la politica di isolamento del Daewongun, ma si stabilì che la corrispondenza diplomatica e le trattative orali dovessero avvenire usando solo due lingue: il giapponese e il cinese. Alla lingua coreana non era stata data pari dignità, un modo subdolamente orientale di svergognare e umiliare i coreani.


    Il trattato prevedeva libero accesso a tutti i porti coreani per le navi giapponesi e la possibilità illimitata per i mercanti giapponesi di stabilirsi e operare ovunque nel regno di Corea e senza nessuna restrizione. Non solo questo ma i giapponesi residenti in Corea sarebbero stati giudicati e puniti solo da tribunali giapponesi privando la Corea del diritto di perseguirli.


    Non troppo stranamente il Daewongun, estromesso dal potere, colui che era fermamente convinto della necessità di fare rimanere la Corea un Paese chiuso alle influenze esterne, divenne un sostenitore dei giapponesi mentre la regina Min, oramai chiaramente la detentrice del potere effettivo a corte, era assolutamente antigiapponese. Per cercare di bilanciare il potere giapponese sulla Corea Min cercò di ottenere dei trattati sia dall’impero Qing, che sarebbe stato in grado di riprendere la Corea nella sua zona di influenza, sia con l’impero russo. Questo la rese, agli occhi dei giapponesi, una nemica da abbattere.


    L’inizio della espansione nipponica nel continente asiatico


    Nel luglio del 1894 si accese una rivolta contadina in Corea, la rivolta di Donghak. Già nel 1862 si era verificata una vasta ribellione per motivi fiscali, la rivolta di Imsul, che aveva visto settantuno città ribellarsi simultaneamente e che perdurò fino al 1863 lasciando la Corea in uno stato di subbuglio e instabilità che portò all’affermarsi del culto del Donghak, una religione sincretista abbastanza simile a quella dei Taiping che avevano messo a ferro e fuoco la Cina.


    Nel 1871 un seguace del Donghak, Yi Pilje, aveva tentato una rivolta che fallì ma che aveva mostrato come il Donghak potesse essere, con il suo messaggio di uguaglianza, una minaccia reale per la società feudale coreana. Nonostante la repressione, il Donghak continuò ad affermarsi e presto prese una posizione nazionalista, arrivando a minacciare occidentali e giapponesi che, se non avessero lasciato la Corea, sarebbero stati uccisi, e inviando nel 1892 delle petizioni al governo per l’espulsione di tutti i missionari e mercanti stranieri. Inoltre, professavano il rispetto del re e delle sue decisioni ma chiedevano contemporaneamente la destituzione della regina Min e l’allontanamento dalla corte dei suoi parenti.


    La miccia che accese la rivolta fu la costruzione di un bacino artificiale che causò degli allagamenti in una vasta regione; contadini e credenti del culto Donghak si riunirono e cominciarono ad armarsi, il 10 gennaio 1894 la rivolta vera e propria scoppiò violentemente ma, dopo aver attaccato le prigioni, svuotato le armerie e ucciso dei funzionari statali, i rivoltosi si dispersero. Tornarono a riunirsi, a decine di migliaia, il 20 marzo e ora avevano una agenda rivoluzionaria radicale che prevedeva di sconfiggere i giapponesi cacciandoli dalla “Terra Santa” e di andare a Seul per uccidere tutti i membri della famiglia Min.


    Il 3 Giugno, il re della Corea chiese aiuto. Sia la Cina che il Giappone inviarono delle truppe; la Cina in quanto la Corea era un suo Stato vassallo e il Giappone con la scusa della difesa dei propri cittadini e delle loro proprietà presenti in Corea. La disparità dell’intervento però non lasciava dubbi: la Cina inviò circa duemilaottocento uomini, il Giappone ottomila. I seguaci del Donghak, anche se numerosi, erano all’incirca duecentomila persone, non potevano reggere l’urto di un esercito disciplinato e dotato di armi moderne come quello giapponese e, in misura minore, quello cinese. Dopo una serie di battaglie e scaramucce che li vide sempre perdenti cominciarono a disperdersi e a quel punto il re della Corea chiese a Cina e Giappone di ritirarsi. La Cina era disposta a farlo, il Giappone aveva altre mire.


    Improvvisamente la corte imperiale cinese si rese conto di essere rimasta troppo indietro per armamenti, tattiche e consistenza militare rispetto al Giappone, un Paese di appena quaranta milioni di abitanti. Il 23 luglio i giapponesi occuparono Seul arrestando il re, il governo fantoccio che instaurarono concesse al Giappone il diritto di espellere i cinesi dalla Corea. Il 25 luglio la marina da guerra nipponica attaccò i traghetti che trasportavano truppe cinesi sul suolo coreano e affondarono una nave britannica causando la morte di cinque ufficiali navali inglesi e di oltre mille soldati cinesi.


    La speranza che l’affondamento di una nave britannica causasse l’intervento delle potenze europee a favore della Cina svanì subito, il Celeste Impero si sarebbe dovuto arrangiare da solo contro l’impero del Sol Levante. Il 1 agosto Cina e Giappone si dichiararono guerra a vicenda. Al moderno esercito giapponese, sorretto da una indomita volontà di vincere, bastò poco per sbaragliare l’esercito e la marina imperiali cinesi con i loro armamenti antiquati e le loro tattiche superate. Alla fine di settembre l’esercito nipponico, dopo aver occupato Pyongyang, era arrivato sul fiume Yalu, il confine tra Cina e Corea, il 10 ottobre truppe giapponesi rinforzate con soldati coreani del nuovo governo filogiapponese avevano raggiunto la Manciuria.


    In quel periodo l’imperatrice vedova, che si era ritirata nel ricostruito Palazzo d’Estate e si era tenuta lontano dagli affari di Stato, venne consultata da Guangxu solo un paio di volte, nel luglio, poco prima dello scoppio del conflitto sino-giapponese e per la destituzione del capo della flotta imperiale, l’ammiraglio Ting. L’ammiraglio, vista l’inferiorità per armamento e velocità delle navi cinesi, le aveva tenute nei porti a fornire supporto di artiglieria alle difese terrestri, ma Guangxi, che si era fatto convincere dai circoli di corte che un Paese ritenuto piccolo e povero non potesse essere un nemico temibile, si lasciò convincere da Cixi a tenere in carica l’ammiraglio, ma gli ordinò di attaccare. Ne risultò una battaglia navale con la flotta giapponese dagli esiti disastrosi.


    Il terzo ritorno di Cixi


    Incapace di gestire la guerra, Guangxu richiamò l’imperatrice vedova nella Città Proibita. Ancora una volta Cixi tornava ad amministrare il potere imperiale. Nonostante una mediazione britannica i giapponesi non si fermarono sul fiume Yalu e il 27 ottobre invasero il suolo cinese. Il 21 novembre 1894 i giapponesi presero il porto strategico di Port Arthur, macchiandosi di un massacro di civili e militari cinesi, pratica che sarebbe diventata una triste costante nei rapporti tra Cina e Giappone, e aprendosi la via per la Manciuria e, tramite un breve tratto di mare, per Tientsin e Pechino.


    A quel punto però il Giappone, probabilmente consapevole di non poter prolungare troppo la guerra ed esaurire le proprie risorse, si dichiarò pronto a dei negoziati di pace. Cixi e Guangxu inviarono una ambasceria che partì il 5 gennaio 1895. In attesa di un accordo la guerra continuava a sfavore della Cina che, nel febbraio 1895, perse interamente la sua flotta, consegnata ai giapponesi dall’ammiraglio Ting dopo che il suo quartier generale a Weihawei era stato circondato. Di fronte all’ordine di rompere l’accerchiamento o di affondare le navi, Ting scelse di non combattere e si suicidò ingerendo dell’oppio mentre le navi non furono affondate per il rifiuto di marinai e ufficiali della flotta cinese che temevano le ritorsioni dei giapponesi per la perdita del bottino.


    Tokyo, sempre più arrogante e conscia della impossibilità per la Cina di difendersi, rifiutò di ascoltare la delegazione cinese chiedendo che venisse inviato un personaggio con maggiore prestigio dei due inviati imperiali. La Cina venne costretta a cedere e il Giappone pretese subito indennizzi di guerra e cessioni territoriali. La notizia che centomila soldati nipponici erano in marcia verso Pechino accelerò la firma del trattato di Shimonoseki, il 17 aprile, disastroso per la Cina.


    Oltre alla penisola di Liaodong nella Manciuria meridionale con Port Arthur e alle isole Pescadores, il Giappone pretese Taiwan che da sola forniva all’erario imperiale più di due milioni di tael all’anno e l’incredibile cifra per danni di guerra di duecento milioni di tael d’argento. Mentre da tutto l’impero burocrati e intellettuali firmavano petizioni perché l’imperatore rigettasse il trattato di Shimonoseki, in aiuto della Cina intervennero le potenze europee, evidentemente allarmate di avere a che fare con un nuovo concorrente nella spartizione del mondo. Congiuntamente la Russia, la Germania e la Francia chiesero al Giappone di restituire alla Cina Port Arthur e la penisola di Liaodong, argomentando che da lì i giapponesi avrebbero tenuto Pechino perennemente sotto la minaccia di una rapida invasione.


    L’idea che il Giappone, che aveva ampiamente provato di poter rapidamente raggiungere il grado di efficienza e organizzazione degli Stati europei, occupasse la Cina diventando l’impero più esteso del mondo, preoccupava seriamente le cancellerie europee tanto che il kaiser Guglielmo II, in una intervista rilasciata al dottor William Hale nel 1908, riferendosi all’eventualità di un Giappone «a capo dell’Asia unificata, e la Cina controllata dal Giappone», parlò, per primo, del «Pericolo Giallo».


    Ben consapevole che non era il momento per il Giappone di sfidare le potenze coloniali europee, i giapponesi si ritirarono dalla penisola di Liaodong ma non rinunciarono ad altro. Come contropartita per la cessione della penisola di Liaodong il Giappone pretese altri trenta milioni di tael portando la somma richiesta a 230 milioni. Questo significò la rovina economica della Cina che ricorse a un prestito estero di 300 milioni, tutte le entrate doganali vennero versate al Giappone e nuove, pesantissime tasse vennero imposte alla popolazione, anche per l’ostinazione dell’imperatore Guangxu di voler ripagare il Giappone in soli tre anni.


    Ma la rovina economica non era stato il solo effetto negativo della guerra sino-giapponese, la Cina aveva perso ogni credibilità come Paese in grado di difendersi e questo fece mutare atteggiamento anche ai diplomatici stranieri che ora, a corte, si mostravano arroganti e pretenziosi facendo inorridire i funzionari cinesi abituati alla formalità estenuante e alle lentezze della corte imperiale.


    Per i giapponesi rimaneva però aperta la questione della regina Min. Di prima mattina dell’8 ottobre 1895 un corpo militare coreano fedele al padre del re, il Daewongun, attaccò il palazzo reale mettendo fuori combattimento il corpo di guardia reale, spettò poi a un gruppo di samurai giapponesi penetrare nel palazzo e uccidere la regina. Oramai apertamente soggiogato dai giapponesi re Gojong fuggì dal palazzo reale dove era stata uccisa la moglie l’11 febbraio 1896 per rifugiarsi nella ambasciata russa con il principe ereditario. Ritornerà poi a palazzo ma per rimanere un fantoccio nelle mani dei nipponici fino a che, nel 1910, la Corea venne ufficialmente annessa al Giappone.


    Alla ricerca di una qualsiasi alleanza che gli permettesse di fronteggiare il Giappone, la Cina si rivolse alla Russia con cui sancì un trattato segreto firmato il 3 giugno 1896, permettendo alla Russia zarista di costruire, in territorio manciuriano, una ferrovia che congiungesse la Siberia con Vladivostok, la famosa transiberiana. Condizione del trattato, che permetteva di espandere l’influenza russa nella zona, era che la Russia sarebbe intervenuta a favore della Cina nel caso di un altro conflitto con il Giappone.


    Il banchetto colonialista


    Difficilmente le altre potenze coloniali europee non avrebbero approfittato della manifesta debolezza cinese e quindi, nel 1897, la Germania del kaiser si fece viva con la pretesa di ottenere la baia di Jiaozhou nello Shandong con il porto di Qingdao da usare come scalo marittimo esclusivo a uso tedesco. La scusa era che questa concessione avrebbe dovuto ripagare la Germania, che aveva visto cosa aveva potuto ottenere la Russia, dell’aiuto portato alla Cina nel richiedere il ritiro dei giapponesi dalla penisola di Liaodong.


    Al diniego cinese seguì l’arrivo di una flotta tedesca e lo sbarco di militari a Qingdao. Ancora una volta la Cina dovette cedere e Qingdao e la baia di Jiaozhou vennero affittate alla Germania per novantanove anni con un trattato firmato il 6 marzo 1898. I russi, che avevano già firmato un trattato nel 1896 con la Cina, non vollero essere da meno dei tedeschi e pretesero, con un altro trattato firmato il 27 marzo 1898, di affittare per venticinque anni la penisola di Liaodong e Port Arthur, che venne pesantemente fortificata.


    Ormai la Cina era come la carcassa di un animale smembrata dagli sciacalli, e infatti Francia e Gran Bretagna si affrettarono a ritagliarsi parti dell’impero. Gli inglesi pretesero l’affitto per venticinque anni del vecchio quartier generale della flotta cinese a Weihawei, nello Shandong, e, in aggiunta al possedimento della Corona di Hong Kong, l’isola Victoria, l’affitto per novantanove anni di altre parti della penisola di Kowloon, chiamate “Nuovi Territori”. La Francia ottenne, sempre per novantanove anni, Kouang Cheuwan, sulla costa meridionale della Cina vicina ai suoi possedimenti vietnamiti.


    Naturalmente il Giappone non fu da meno per rapacità e reclamò la provincia del Fujian che era di fronte all’isola di Taiwan che gli era già stata ceduta. Praticamente tutti i porti strategici della Cina erano, nel 1898, sotto il controllo straniero.


    Ma la rapacità e la violenza dei colonizzatori sia europei che giapponesi non erano il solo problema della Cina, il grado di corruzione della sua burocrazia, problema endemico, ora era diventato un altro tassello della debolezza della Cina dei Qing. Benché la vergogna del trattato di Shimonoseki rimanesse bene impressa nella opinione pubblica cinese essa non poteva non risentire della ammirazione verso una razza gialla in grado di tenere testa agli europei, ammirazione abilmente rinfocolata dalla propaganda giapponese che si serviva di giornali locali, come il «Guo Wen Bao» di Tientsin, di proprietà giapponese, che diffondeva idee su come la Cina e il Giappone, insieme, avrebbero potuto diventare una grande potenza mondiale e su come la razza gialla dovesse resistere all’avanzata dei bianchi in Asia.


    A supportare propaganda e intrighi giapponesi c’erano funzionari imperiali corrotti e anche una certa ingenuità dell’imperatore che si fece coinvolgere in un tentativo di attentato nei confronti della imperatrice vedova Cixi. Il complotto fallì e Cixi ridusse Guangxu a un suo burattino riprendendo ancora una volta in mano i destini della Cina. I cospiratori che non riuscirono a fuggire furono decapitati mentre gli altri si rifugiarono in Giappone facendo apparire chiaro come il Sol Levante avesse tentato di fare in Cina quello che era riuscito a fare in Corea.


    La messa da parte e la virtuale prigionia dell’imperatore Guangxu non era però vista di buon occhio dalle legazioni straniere, che non considerarono più Cixi una fautrice della modernità quanto piuttosto una scaltra dittatrice. In questo la propaganda giapponese si servì abilmente dei congiurati cinesi che si erano rifugiati in Giappone per costruire la leggenda nera intorno alla imperatrice vedova, accusandola di avvelenamenti, intrighi e di una estrema dissolutezza, accusa che in ogni caso cadeva su orecchie attente – la tradizione confuciana era misogina nei confronti delle donne che si occupavano di politica e sessuofoba in quanto condannava gli eccessi, specialmente femminili.


    Le pretese occidentali nei confronti della Cina non erano però finite e, ultima arrivata, spuntò la rivendicazione di un Paese di recente unificazione: l’Italia. All’inizio del 1899 l’Italia, con l’assenso della Gran Bretagna e delle altre potenze coloniali, chiese la cessione di uno scalo navale nella baia di Sanmen, nella regione dello Zhejiang, inscenando una dimostrazione navale con l’invio di una flotta in acque cinesi. Con il debole Guangxu e gran parte dei corrotti di corte tolti dalla circolazione la risposta di Cixi fu perentoria, le lettere con cui l’Italia avanzava le sue richieste furono rifiutate e riconsegnate ancora sigillate e l’imperatrice vedova chiese alla corte di prepararsi a una guerra.


    L’Italia del 1899 non era in grado di condurre una guerra tanto distante dai propri confini, se nell’immaginario cinese l’impero del Sol Levante era stato definito un Paese “piccolo e povero” sbagliando, questi due attributi calzavano perfettamente all’Italia che, infatti, prima abbassò le sue pretese chiedendo solo una concessione in un porto già concesso agli occidentali e poi, alla fine del 1899, abbandonò del tutto le sue pretese.


    I Boxer, l’ultima speranza della Cina tradizionalista


    Se la Cina, nel suo complesso, veniva disprezzata e maltrattata, i suoi cittadini all’estero erano spesso oggetto del razzismo peggiore. Gli Stati Uniti, che non avevano preteso nessuna cessione territoriale dalla Cina, nel 1882 avevano emesso la legge federale chiamata Chinese Exclusion Act. Essa poneva le basi legali per la discriminazione dei cittadini di etnia cinese, massicciamente impiegati nella costruzione delle ferrovie e portati negli Stati Uniti per soppiantare gli schiavi neri che erano stati liberati dopo la Guerra civile, fornendo mano d’opera a basso prezzo. Questa legge venne abrogata solo nel 1943.


    Se all’estero i cinesi erano discriminati, nelle zone occupate dagli occidentali le cose non andavano meglio. Nella città di Shanghai, nell’area delle concessioni straniere, all’ippodromo i cinesi erano tenuti separati dagli occidentali in una sorta di recinto e transitavano da una porta riservata a loro. Anche i missionari, sotto la protezione delle legazioni occidentali, si mostravano spesso insensibili agli usi cinesi, in particolare proibivano ai loro parrocchiani di partecipare ai riti connessi all’agricoltura e questo li rendeva invisi quando, per esempio, una alluvione o la siccità rovinavano i raccolti. Nei loro comportamenti i missionari erano aiutati dalle potenze occidentali che, nell’amministrazione della giustizia nei luoghi dove si trovavano, inevitabilmente favorivano i cristiani nelle liti con i pagani. Proprio questa attività di supporto ai missionari e di discriminazione dei cinesi ancorati alle tradizioni accese la miccia per la rovinosa rivolta dei Boxer.


    Nella primavera del 1899, nelle aree sottoposte alla autorità tedesca dello Shandong, le autorità germaniche misero in atto, come nei loro costumi, una spietata rappresaglia per sedare delle sommosse. Una spedizione militare bruciò centinaia di case e uccise un gran numero di persone. Sull’onda della indignazione per quelle atrocità compiute da stranieri una confraternita dedita alle arti marziali, la società dei Pugili della Giustizia e della Concordia, Yi He Quan, conosciuta come i Boxer, i pugili, si erse a difesa dei cittadini cinesi contro prepotenze, discriminazioni e stragi compiute dagli stranieri.


    Oltre che verso le autorità germaniche i Boxer diffusero un odio verso i missionari e, generalmente, contro gli stranieri rei di aver umiliato la Cina e di agire per la distruzione della sua cultura e tradizioni.


    Cixi condannò da subito la xenofobia Boxer e ordinò che venissero dispersi ma il governatore cinese dello Shandong fece orecchie da mercante.
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    I Boxer fino a quel momento avevano preso di mira i cristiani cinesi e le loro proprietà ma, il 30 dicembre 1899, sorpresero su un sentiero di campagna un missionario anglicano inglese, il reverendo S.M. Brooks, e lo uccisero. Cixi emise subito un editto in cui si dichiarò profondamente addolorata e ordinò che i responsabili fossero severamente puniti. Alcuni vennero presi e giustiziati, altri si dispersero nelle campagne fomentandovi focolai di rivolta e il 19 febbraio 1900 Cixi, con un altro editto limitato allo Shandong, mise al bando i Boxer comminando delle aspre pene per chiunque si rendesse protagonista di violenze.


    Quel “chiunque” non era abbastanza per le legazioni straniere. Le nazioni occidentali, Gran Bretagna, Francia, Germania, Stati Uniti e anche l’Italia, volevano un editto che indicasse chiaramente che ci si rivolgeva ai Boxer e a chiunque fosse affiliato con loro sia in forma individuale o di un’altra associazione e questo si sarebbe dovuto pubblicare come editto in tutto l’impero. Cixi rifiutò, le sole province dove i Boxer avevano trovato consenso erano quelle dello Shandong e dello Zhili. Parlare di loro in province immuni dalla loro propaganda antistranieri avrebbe potuto sortire l’effetto contrario provocando adesioni di gente che magari non avrebbero neppure pensato di agire con violenza nei confronti degli stranieri. Oltretutto nessuna legazione aveva fatto il minimo gesto di solidarietà per le rappresaglie compiute dai tedeschi sulla popolazione cinese, un chiaro esempio di “due pesi e due misure”.


    Nonostante la bontà delle argomentazioni cinesi le legazioni rimasero sulle loro posizioni e anzi, il 12 aprile, intimarono al governo cinese di eliminare la minaccia dei Boxer entro due mesi e, giusto per far arrivare il messaggio più chiaramente, fecero sfilare delle cannoniere in prossimità dei forti di Dagu. Cixi fece emanare altri editti ma neppure quelli, visto che continuavano a non nominare espressamente i Boxer, riuscirono a calmare gli animi nelle legazioni. Con le cannoniere straniere che minacciavano i porti cinesi, la flotta annientata dai giapponesi e un esercito sbandato, la Cina appariva più che mai indifesa e, nella disperazione di vedere il Paese ridotto all’impotenza, a corte si cominciò a pensare che, forse, i Boxer potevano non essere il problema, ma la soluzione.


    L’uomo che maggiormente propugnava l’idea che i Boxer potessero essere utilizzati per la difesa della Cina era il principe Duan che incessantemente perorava la loro causa presso gli ambienti di corte. Presto l’esercito, a cui era stato dato mandato di disperdere i Boxer, cominciò a guardare dall’altra parte e la società dei Pugili della Giustizia e della Concordia prese a diffondersi rapidamente fino a mostrarsi nelle aree intorno a Pechino.


    Nel maggio 1900 i Boxer erano già dentro la città di Pechino. Si trattava di una vera e propria setta che adorava delle divinità prese dal pantheon cinese oppure dalla tradizione popolare come il Re Scimmia. Utilizzando modi teatrali durante le loro cerimonie i Boxer assistevano a delle sorte di trance sciamaniche durante le quali erano ripetuti incantamenti che li avrebbero resi invulnerabili alle pallottole degli stranieri. I guerrieri Boxer indossavano sui consueti vestiti di cotone bianchi o blu dei fazzoletti rossi e delle fasce rosse in vita, talvolta delle camicie rosse, e amavano portare con loro spade e coltelli di dimensioni esagerate; tra di loro c’erano anche delle donne, cosa contraria alla tradizione cinese di modestia femminile ma che si era già vista presso i Taiping e il Loto Bianco. Nubili o vedove, le donne Boxer indossavano anche loro indumenti rossi e portavano delle lanterne o delle nappe rosse su delle lance.


    Dovunque passasse una processione dei Boxer la gente comune faceva ala e li acclamava. Quando, il 31 maggio, i Boxer affissero dei manifesti sui muri di Pechino annunciando che entro tre mesi avrebbero massacrato tutti gli stranieri, Cixi autorizzò, probabilmente non troppo volentieri, l’arrivo a Pechino di quattrocento soldati stranieri provenienti dal porto di Tientsin che avrebbero dovuto fornire protezione alle legazioni straniere.


    Si trattava di una misura evidentemente insufficiente e il 10 giugno il comandante in capo della marina britannica di Tientsin, l’ammiraglio Edward Seymour, si mise alla testa di una spedizione di duemila uomini che, dalla città portuale di Tientsin, avrebbe dovuto recarsi a Pechino in treno su un percorso di centoventi chilometri. La spedizione eccedeva quanto permesso dalla corte e Cixi, che aveva appena sostituito il ministro degli esteri principe Ching con lo xenofobo principe Duan intimò alle legazioni di fermare Seymour. Ancora una volta le legazioni risposero picche e questa volta l’imperatrice vedova, esasperata, diede la sua approvazione all’impiego dei Boxer lungo la linea ferroviaria per fermare gli uomini diretti alle legazioni. La linea ferroviaria venne sabotata e l’arrivo di truppe imperiali, fornite non degli spadoni dei Boxer ma di armi moderne, bloccò l’avanzata dei duemila soldati destinati alla difesa delle legazioni.


    L’assedio delle legazioni


    Il successo della azione cinese contro la spedizione di Seymour marcò un peggioramento della situazione a Pechino dove, l’11 giugno, un addetto alla ambasciata giapponese, Akira Sugiyama, venne ucciso per la strada non dai Boxer ma da dei soldati regolari Qing. Cixi espresse un profondo rammarico di facciata ma non fece nulla per punire i colpevoli.


    Soldati e Boxer fraternizzarono apertamente e si diedero a distruggere tutte le infrastrutture occidentali, vennero abbattuti i pali del telegrafo, divelti i binari ferroviari, distrutti treni ovunque. Chiese e proprietà straniere vennero attaccate e bruciate e a Pechino venne perfino devastato il cimitero, i morti impalati su delle lance e bruciati, le lapidi spezzate.


    L’odio dei Boxer non era riservato solo agli stranieri ma anche ai cinesi convertiti al cristianesimo, che vennero brutalmente attaccati, uccisi e percossi; gruppi di loro scampati al massacro raggiunsero le legazioni in cerca di protezione e dal quartiere delle legazioni vennero organizzate squadre di soccorso per cercare di portarne altri in salvo. Quelle squadre usarono le armi. Un centinaio di Boxer, soldati cinesi e civili dediti al saccheggio vennero uccisi. La situazione raggiunse un punto di non ritorno, una massa di Boxer prese d’assedio le legazioni malamente tenuta a bada dalle armi da fuoco delle guardie.


    Il quartiere delle legazioni era una enclave addossata alle mura di Sud-Est della città reale all’interno della quale si trova la Città Proibita e si sviluppava per tre chilometri con una ampiezza di circa un chilometro e mezzo; un quadrilatero delimitato nella parte sud dalle mura che dividevano la parte della città reale, abitata dai manciù, da quella popolata dagli altri cinesi, soprattutto Han, ma anche mongoli e altre etnie. A metà del quartiere delle legazioni c’era anche un modesto canale che scorreva da nord a sud. Nel momento dell’assedio vi si trovavano quattrocentosettantatré civili, migliaia di cristiani cinesi in fuga dai Boxer e quattrocento uomini di guarnigione.


    Per tenere a bada gli attacchi dei Boxer le difese erano state disposte su più linee dove, nel caso la prima fosse stata sopraffatta, si sarebbe potuto resistere e rifugiarsi su una seconda e terza in una sorta di labirinto di centri di fuoco incrociati.


    Ondate su ondate di Boxer vennero respinte a fatica mentre la corte imperiale cercava di capire come comportarsi. Venne inviato un inefficiente e riluttante contingente di truppe imperiali a difendere le legazioni e vennero emessi molti decreti inascoltati, e questo mentre una poderosa coalizione militare si stava mettendo in moto. Ancora il 16 giugno con Cixi seduta di fianco all’ormai imperatore fantoccio Guangxu, la corte si riunì allo scopo di trovare una via d’uscita con il principe Duan che continuava a propugnare l’utilità dei Boxer e altri che più realisticamente cercavano di convincere l’imperatrice vedova a fermare l’assedio delle legazioni.


    Quel giorno i Boxer diedero inavvertitamente fuoco alla porta Qianmen, la più alta di Pechino, quella che veniva aperta solo al passaggio dell’imperatore verso il Tempio del Cielo, costruito dai Ming, e alla piattaforma dove venivano svolti i riti propiziatori per l’agricoltura, la più importante funzione sacerdotale dell’imperatore. Quell’incendio era un presagio terribile che non poteva passare inosservato sia tra i superstiziosi Boxer che negli ambienti di corte.


    Quella stessa notte partì una spedizione congiunta di otto Paesi: Gran Bretagna, Francia, Stati Uniti, Giappone, Italia, Germania, Australia e Austria-Ungheria. I primi a cadere furono i forti costieri di Dagu. La dimostrazione di forza della coalizione, anziché condurre la corte e l’imperatrice vedova a più miti consigli ne radicalizzò la decisione di resistere. Il 20 giugno l’ambasciatore plenipotenziario tedesco, il barone von Ketteler, convocato al ministero degli Esteri, uscì dal ridotto fortificato del quartiere delle legazioni solo per essere immediatamente ucciso, non dai Boxer ma da dei soldati imperiali, e il 21 Cixi dichiarò guerra agli otto Paesi della coalizione, un atto disperato.


    A seguito della dichiarazione di guerra i Boxer vennero integrati nell’esercito imperiale al comando di quei principi che li avevano protetti e incentivati. Nella sola Pechino, sotto l’autorità diretta del principe Duan, si trovavano all’incirca 250 mila Boxer, più le truppe regolari Qing. I Boxer erano organizzati in compagnie di duecento uomini, chiamate “leghe” e di queste ne vennero formate, sempre solo a Pechino, millequattrocento. Centomila boxer andarono a ingrossare le difese sulla strada di accesso a Pechino, approntate dall’esercito regolare che, a differenza dei Boxer, era dotato di armi moderne e i cui ufficiali indossavano divise di foggia occidentale. Per compensare le deficienze nelle dotazioni di armi dei Boxer Cixi ordinò che venissero aperti i magazzini dove giacevano le armi obsolete che erano state ritirate e sostituite con armi moderne per l’esercito regolare. Si trattava di materiale vecchio ma pur sempre superiore agli assortimenti di spade, coltelli e lance a disposizione dei Boxer.


    Già con la rivolta dei Taiping si era visto come masse di uomini e donne cinesi, in preda a una esaltazione fanatica, si fossero mostrati fanaticamente incuranti della morte loro e di quella di chi gli capitava sotto le mani e la stessa cosa si stava verificando con i Boxer. Convinti di essere immuni alle armi occidentali grazie a magie e incantamenti, si esponevano al tiro delle armi automatiche con una assoluta noncuranza e venivano falciati a centinaia, prima di tutti i loro capi che si esponevano volontariamente e spavaldamente al fuoco nemico. Ma mentre gettavano via le loro vite seminavano distruzione e morte dovunque passassero; villaggi e città venivano razziati senza nessuno scrupolo e nella stessa Pechino le bande Boxer saccheggiarono perfino dei palazzi nobiliari che non avevano nessuna relazione con gli odiati stranieri. Nella Città Proibita, luogo di silenziosi riti, di gelida etichetta, di formalismi esasperati, si cominciarono a vedere dignitari di corte, principi manciù, vestirsi come i Boxer e perfino gesticolare e gridare come loro tra la costernazione dei tradizionalisti.


    Nel quartiere delle legazioni gli occidentali e i cristiani cinesi ammassati tra i vari edifici erano sottoposti giorno e notte agli attacchi inconcludenti dei Boxer e dell’esercito regolare. Sembrava che tutto fosse una enorme sceneggiata, molto dispendiosa in termini di vite umane soprattutto per i Boxer, e forse lo è stata in quanto Cixi era perfettamente consapevole del valore emotivo e simbolico delle legazioni per gli occidentali. La morte di qualche missionario l’avrebbero potuta condonare, la distruzione del corpo diplomatico mai.


    L’assedio al quartiere delle legazioni, soggetto per un epico film del 1963, Cinquantacinque giorni a Pechino, durò realmente cinquantacinque giorni, dal 20 giugno al 14 agosto 1900, e cessò con l’entrata delle truppe della coalizione a Pechino.


    Durante l’assedio Cixi ordinò che venissero consegnati agli assediati verdure e frutta a ulteriore riprova della sua riluttanza a vederli soccombere. Nessuno si prese la briga di fare il conto dei convertiti cinesi al cristianesimo che vennero uccisi o feriti, degli occidentali presenti ne morirono sessantotto e centocinquantanove vennero feriti. Le perdite Boxer furono incalcolabili.


    Oltre al quartiere delle legazioni tutte le proprietà, sia ecclesiastiche che private, straniere vennero attaccate e devastate e la cattedrale cattolica di Pechino, il Beitang, luogo di rifugio per circa quattrocento tra convertiti cinesi e occidentali, venne assediata e molti di loro morirono di fame.


    La sorte peggiore toccò ai missionari sparsi per il resto della Cina e lontani dalla possibilità della imperatrice vedova di controllare gli eccessi sia dei Boxer che dell’esercito regolare. L’aver trasferito un funzionario favorevole ai Boxer, il governatore dello Shandong, Yu Xi’an, nello Shanxi dove non c’erano Boxer, causò un massacro. Yu Xi’an impiegò l’esercito regolare per massacrare, dopo orribili torture, centosettantotto missionari e migliaia di convertiti cinesi.


    Il 15 agosto, mentre le truppe della coalizione erano pronte a irrompere nella Città Proibita Cixi, l’imperatore Guangxu, l’imperatrice, la concubina Giada e un’altra decina di personaggi della corte fuggirono a bordo di carretti tirati da muli. Le carrozze imperiali erano state portate via dai soldati in fuga dai combattimenti. Per la concubina Perla, la favorita di Guangxu, che Cixi riteneva fosse una nemica, tanto che da due anni era tenuta, come lo stesso Guangxu, in una sorta di arresti domiciliari, non c’era posto sui miseri carretti. Le fu ordinato di suicidarsi e al suo rifiuto Cixi ordinò personalmente a un eunuco di gettarla in un pozzo e l’ordine venne spietatamente eseguito, uccidendola.


    Questa volta gli eserciti stranieri non saccheggiarono e distrussero nulla, solo pochi oggetti vennero rubati nei palazzi della Città Proibita e anche di quelli si sospetta che fossero stati razziati da cinesi che avevano approfittato della situazione. Vennero piazzate guardie armate a presidio dei palazzi e imposta una ferrea disciplina per evitare eccessi.


    Quello che venne rimosso fu l’argento, milioni di lingotti, tael, vennero requisiti e spediti all’estero. Il contingente tedesco della coalizione, molto numeroso, partì a guerra finita e arrivò a Pechino due mesi dopo che la città era stata occupata, ciò nonostante il comandante del contingente germanico, il feldmaresciallo Graf von Waldersee, venne nominato comandante in capo delle truppe alleate a causa delle pressioni politiche esercitate dal kaiser e nonostante il fatto che la rivolta dei Boxer fosse stata ampiamente incentivata dalla brutalità delle rappresaglie tedesche contro la popolazione cinese. Non avendo nemici da sconfiggere il von Waldersee, che sognava vittorie, scatenò le sue truppe nei dintorni di Pechino arrestando e fucilando sul posto chiunque fosse sospettato di avere qualcosa a che fare con i Boxer.


    Le stragi di civili non erano comunque un fatto notevole nella Cina dei Qing. Sia i Taiping che i Boxer si erano dati molto da fare in quel senso, e la strage di Port Arthur a opera dei giapponesi era passata quasi inosservata in Cina mentre aveva fatto molto scalpore all’estero, soprattutto negli Stati Uniti. Il massacro di cinesi da parte di europei, a differenza di quello operato dai giapponesi, diventava però un fatto razziale: la razza bianca non si limitava a opprimere e umiliare quella gialla, ma la sterminava; quindi le atrocità dei tedeschi in Cina fecero molti più danni di quelle, ben più gravi, commesse dai giapponesi – e questo fattore perdurò fino a che, in tempi più moderni, il valore della vita umana prese un altro significato. La propaganda imperialista e panasiatica giapponese fu molto attenta, in seguito, ad amplificare il conflitto razziale ponendosi come guida per una nuova Asia e come argine al colonialismo occidentale.


    La guerra doveva in ogni caso avere una conclusione e, un anno dopo la presa di Pechino, il 7 settembre 1901, venne finalmente firmato il Protocollo dei Boxer. La controparte cinese affrontò i negoziati in maniera totalmente supina accettando quello che le potenze straniere gli imponevano e queste, dal canto loro, furono marcatamente generose.


    L’imperatore e l’imperatrice vedova vennero ritenuti non responsabili della rivolta e delle atrocità commesse dai Boxer e dall’esercito imperiale. Il principe Duan venne inviato all’ergastolo in una remota località nello Xinjiang, e solo sei funzionari vennero condannati a morte, mentre ad altri venero comminate condanne minori. Venne imposta una legge che proibiva l’affiliazione a qualsiasi associazione chiaramente xenofoba e i forti di Dagu vennero demoliti.


    Questa moderazione non si applicò alla indennità di guerra richiesta: 450 milioni di tael d’argento. Tutte le nazioni, compresa l’Italia, che avevano partecipato alla coalizione, avevano richiesto un indennizzo e la cifra totale rappresentava la somma delle richieste alleate. Nonostante qualche rivendicazione, soprattutto da parte tedesca nelle clausole del Protocollo, non furono inserite cessioni di territorio o di sovranità. Dopo le distruzioni operate dai Boxer e dai combattimenti nuove e onerose tasse erano in arrivo per il popolo cinese.


    Gli ultimi anni dei Qing


    Sorprendentemente il governo imperiale non si dissolse con l’occupazione della capitale da parte delle truppe della coalizione e la fuga della corte. Cixi e l’imperatore si spostarono in una Cina devastata dai Boxer, dai soldati in fuga trasformati in banditi, dagli incendi e dalle distruzioni delle infrastrutture. Alla fine di ottobre la corte si stabilì nell’antica capitale di Xi’an e, un anno dopo, ritornò a Pechino.


    Durante tutto quel periodo tasse e resoconti arrivarono normalmente a corte e tutti i tentativi di liberarsi della imperatrice vedova fallirono anche per il disinteresse delle cancellerie europee che si rifiutarono di appoggiare le fazioni contrarie a Cixi. Probabilmente pensavano che fosse meglio avere a che fare con chi conoscevano bene e non appoggiare degli ambiziosi sconosciuti. Uno di questi era un cantonese di etnia Hakka, fautore di una forma di governo repubblicana per la Cina: Sun Yat Sen.


    Quando la corte rientrò a Pechino la città era stata ripulita dalle macerie dei combattimenti e la corte trovò che i palazzi, dentro e fuori della Città Proibita, erano stati salvaguardati. Venti giorni dopo il rientro, il 27 gennaio 1902, il corpo diplomatico straniero venne invitato a corte per una udienza con l’imperatore e l’imperatrice vedova. Cixi li ricevette su un trono, i tempi del paravento giallo dietro al quale dissimulare la sua presenza erano finiti da tempo. Il ricevimento venne definito cordiale e, non potendo, per motivi protocollari, socializzare con gli uomini, Cixi, pochi giorni dopo, diede un ricevimento per le famiglie dei diplomatici.


    Questo nuovo atteggiamento della imperatrice vedova doveva servire a riprendere la strada delle modernizzazioni e della armonia con l’Occidente. Una di queste modernizzazioni fu l’editto del 1902 che proibiva la pratica barbara del bendaggio dei piedi che li riduceva a due monconi non funzionali a una normale deambulazione. Nonostante la proibizione i piedi delle bambine continuarono per molti altri anni a essere bendati rendendole disabili. Un’altra iniziativa era la fine della proibizione dei matrimoni misti tra manciù e cinesi Han, una pratica discriminatoria nata poco dopo la presa del potere da parte dei Qing. Anche la tradizionale segregazione dei sessi, postulata dalla tradizione confuciana, cominciò a vacillare, vennero aperte delle scuole femminili e le donne iniziarono a circolare in società e a non essere praticamente segregate nelle loro case, limitate nei movimenti dai piedi bendati e deformati.


    Nel 1905 le prime studentesse cinesi furono inviate all’estero per ricevere una istruzione moderna, prima in Giappone e poi negli Stati Uniti. Tra loro due donne che sarebbero entrate nella storia, due sorelle: Song Qinlin avrebbe sposato Sun Yat Sen, che sarebbe diventato il presidente onorario della Cina comunista, e Song Meiling, la futura sposa di Chiang Kai Shek, il leader della Cina nazionalista.


    Sempre nel 1905 il sistema di esame per entrare nella Pubblica Amministrazione, per diventare Man Wah, venne cambiato: allo studio dei classici confuciani venne prima affiancato e poi sostituito lo studio delle materie scientifiche sul modello delle scuole occidentali. Anche il sistema legale cinese fu rimaneggiato, la morte dei mille tagli, la massima pena capitale cinese secondo la quale un condannato doveva essere ucciso lentamente, letteralmente tagliato a fette, da vivo, fino a che non fosse morto, venne finalmente abolita nel 1904, così come la tortura come metodo di interrogatorio.


    Di pari passo a queste innovazioni Cixi, nel suo piano complessivo di riforme, istituì nel 1903 il ministero per il Commercio e, nel 1905, la Banca di Stato e l’introduzione, al posto dei lingotti chiamati tael, di una vera e propria valuta, lo yuan.


    Le idee sono pericolose ma non possono essere soppresse a lungo, la maggiore educazione del popolo, l’emersione di un ceto borghese, i viaggi all’estero, la facilità di trasmissione delle notizie e delle idee tramite giornali sempre meno controllabili dalle varie censure permise lo sviluppo di elementi rivoluzionari e intellettuali. Una delle immediate conseguenze fu la constatazione, per la maggioranza della popolazione cinese, ossia gli Han, di come fossero stati dominati e discriminati per duecentosessanta anni dai manciù.


    Oramai la dinastia Qing era un colosso dai piedi di argilla, che sentiva tutto il peso dei suoi più di due secoli e mezzo. Ancora una volta l’imperatrice vedova si mostrò di una lungimiranza notevole. Vennero inviate delle commissioni all’estero per verificare come veniva amministrato il potere con l’intenzione di vagliare le migliori soluzioni in vista della trasformazione dell’impero in una monarchia costituzionale con, al posto dei consiglieri scelti tra gli studiosi confuciani, un vero e proprio parlamento elettivo. Si trattava ovviamente di rendere stabile la permanenza al potere degli Aisin Gioro, la dinastia dei Qing.


    Due commissioni lasciarono la Cina nel 1905 dirette in Giappone, negli Stati Uniti, in Gran Bretagna, Francia, Germania, Italia, Danimarca, Svizzera, Austria-Ungheria, Olanda, Belgio, Russia, Svezia e Norvegia. Le commissioni tornarono in patria nell’estate del 1906. Il 1 settembre 1906 l’imperatrice vedova emise un proclama che annunciava l’intenzione di cambiare il sistema imperiale assoluto in una monarchia costituzionale dove ci sarebbe stato un parlamento elettivo. Immediatamente dopo la proclamazione imperiale si iniziarono a formare dei partiti politici embrionali. Il lavoro da fare per arrivare al cambio di regime era imponente e una prima bozza di costituzione fu fatta circolare il 27 agosto 1908.


    Sin dalla prima frase della bozza il desiderio di cristallizzare nel tempo la dinastia era manifesta: «La dinastia Qing regnerà per sempre sull’impero Qing e le verrà reso onore nei secoli». La nuova costituzione prevedeva due camere, una camera alta dove sarebbero entrati elementi delle nobiltà manciù e Han, aristocratici mongoli, tibetani e musulmani Hui, studiosi e funzionari di chiara fama e altri che fossero risultati al censo i maggiori contribuenti alle entrate fiscali dell’impero. Nella camera bassa sarebbero entrati degli eletti delle assemblee provinciali che si stavano formando in tutto l’impero, scelti direttamente dal popolo. Gli aventi diritto al voto, su modello di quanto era previsto in altre monarchie costituzionali, dovevano avere proprietà o investimenti superiori a cinquemila yuan e avere più di venticinque anni di età. Studiosi di chiara fama o persone provenienti dalla Pubblica Amministrazione, anche se privi di beni, potevano partecipare al voto. Gli eleggibili avrebbero dovuto avere almeno trent’anni, l’età che le regole confuciane indicavano come quella della raggiunta maturità. Maestri elementari, ritenuti troppo necessari per la collettività, militari e funzionari statali non sarebbero stati eleggibili.


    Cixi chiese che venisse steso un programma con delle date prefissate, ma il capo del gran consiglio che aveva redatto le bozze preliminari della costituzione e della organizzazione delle camere e delle votazioni, il principe Ching, si oppose. Il lavoro era titanico e non si potevano ancora congetturare delle date per la sua implementazione. Nonostante la titubanza degli ambienti di corte nel voler cambiare rapidamente un sistema che si reggeva da millenni Cixi si impose ancora una volta e fissò un termine di nove anni per il completamento della riforma.


    L’elenco degli obiettivi da raggiungere era puntiglioso e preciso e comprendeva un censimento, un programma fiscale per la determinazione degli aventi diritto al voto, le procedure per le elezioni e i diritti e doveri relativi al trono, compreso l’appannaggio necessario al finanziamento della vita di corte. Punto dolente e di difficile risoluzione a breve era l’alfabetizzazione del popolo, requisito per votazioni consapevoli. Agli inizi del Novecento la percentuale della popolazione alfabetizzata in Cina era inferiore all’uno percento; in Italia nello stesso periodo si era intorno al cinquantadue percento, in Gran Bretagna si arrivava al novantasette, negli Stati Uniti all’ottantanove e in Giappone all’ottantotto.


    La riforma costituzionale di Cixi aveva in sé due debolezze. Da una parte scontentava i manciù che temevano di perdere il controllo assoluto sugli affari di Stato, dall’altra scontentava tutti gli altri cinesi perché di fatto manteneva sul trono i manciù e, anzi, creava i presupposti perché ci rimanessero.


    Nel frattempo però la situazione si andava comunque deteriorando, Sun Yat Sen che, nel 1895, aveva già tentato una insurrezione, ne stava pianificando altre, ma non era il solo. Nel 1905 c’era stato a Pechino un attacco suicida contro dei funzionari manciù, due anni dopo fu la volta del governatore della provincia dell’Anhui, Enming, che era un manciù, di essere ucciso a colpi di pistola da un commissario della polizia di etnia Han. Il commissario, Xu Xilin, dichiarò che il suo obiettivo era quello di uccidere tutti i manciù. Processato e decapitato gli venne anche strappato il cuore, la vendetta suprema secondo un antico rituale. Anche una donna era stata coinvolta nel complotto per uccidere il governatore Enming, una insegnante in una scuola femminile, elegante, colta e bella, che aveva studiato in Giappone, Qiu Jin. Presa dopo essersi ferita alle mani nel confezionare una bomba fu portata in un luogo pubblico e giustiziata. I congiurati erano stati uccisi ma l’opinione pubblica, eccitata dai giornali che erano nati numerosissimi dopo le liberalizzazioni di Cixi, si schierò apertamente con i condannati che vennero dipinti come eroi e vittime della cricca tradizionalista mancese. La costruzione dell’impero, anche se sulla strada del diventare una monarchia costituzionale, scricchiolava da tutte le parti.


    Anche Cixi doveva essere oggetto di attentati, in Giappone c’era da tempo un suo vecchio nemico, Kang, chiamato la “Vecchia Volpe”, che già nel 1898 aveva ordito un complotto per ucciderla e che, per salvarsi, si era rifugiato nel Paese del Sol Levante. Da lì Kang spedì numerosi attentatori in Cina, uno di loro, nel 1903, Shen Jing, fu arrestato dopo aver cercato di corrompere degli eunuchi di corte per avere accesso all’imperatrice vedova. Shen Jing, arrestato e processato, venne condannato a morte mediante bastonatura, una morte che in genere veniva comminata agli eunuchi di corte e che consisteva nell’essere percossi con lunghi bastoni di legno fino alla morte. I giornali locali e la stampa estera condannarono la barbarie di quella esecuzione.


    Kang ci riprovò nel novembre 1904 spedendo a Pechino un esperto nella confezione di bombe, un certo Luo. Cixi aveva imparato che le esecuzioni pubbliche erano controproducenti e Luo, una volta preso, venne giustiziato sul posto e senza clamore. Nel 1906 un altro team di assassini venne scoperto a Tientsin, sempre inviati dall’indomito Kang. Anche questi due vennero giustiziati senza clamori.


    La penetrazione del Sol Levante in Cina


    Naturalmente, visto che tutti gli assassini che avevano attentato alla sua vita venivano dal Giappone, Cixi aveva tutti i diritti di sospettare dell’impero rivale d’oltremare. Il Giappone, dal canto suo, non era rimasto fermo nel suo espansionismo e nel 1905 aveva affrontato un grande impero occidentale, la Russia zarista.


    Durante la rivolta dei Boxer la Russia aveva occupato larghe aree della Manciuria e, in larga misura, se le era tenute, qualche volta con l’assenso dell’impero Qing, altre volte semplicemente ignorando le sue richieste di restituzione. Anche il Giappone aveva preso di mira le zone costiere della Cina settentrionale e della Manciuria. Port Arthur, nella penisola del Liaodong, era il capolinea di un tracciato ferroviario che portava fino alla città di Harbin e si collegava con la ferrovia transiberiana che collegava l’estremo lembo dell’Asia con Mosca e l’Europa. Il continuo far affluire forze militari e costruire fortificazioni in quella zona da parte dei russi spinse i giapponesi a chiedere una conferenza per stabilire le aree di competenza nella Manciuria orientale e, dal 1902 al 1904 le due parti si incontrarono diverse volte senza arrivare a una soluzione accettabile per entrambe.


    Stanchi del loro temporeggiare e consapevoli che i russi stavano continuando a fortificarsi, i giapponesi decisero di dichiarare guerra all’impero zarista. In realtà non ci fu una dichiarazione di guerra, una squadra navale giapponese attaccò di notte, senza preavviso, le navi russe alla fonda a Port Arthur il 9 febbraio 1904. I russi si dimostrarono assolutamente impreparati, il 2 gennaio 1905 Port Arthur venne occupata dopo essere stata assediata dal luglio dell’anno precedente.


    Prima della caduta della piazzaforte zarista una flotta russa inviata in soccorso dall’Europa era stata spazzata via nella battaglia dello stretto di Tsushima. Tagliata fuori dal mare l’armata russa venne divisa in due dalle truppe giapponesi che bloccarono le linee ferroviarie e stradali e occuparono completamente la penisola coreana. La Russia chiese la pace ed evacuò la penisola di Liaodong e Port Arthur che rimase nominalmente cinese ma che venne data in affitto ai giapponesi, i quali la tennero fino alla sconfitta del 1945; poi tornò alla Russia, diventata URSS e, nel 1955, quando Russia e Cina erano ancora amiche e alleate, restituita alla piena sovranità della Repubblica popolare cinese.


    Nel conflitto russo-giapponese la Cina decise di rimanere neutrale. L’impero non poteva permettersi di sfidare la sorte parteggiando o per l’uno o per l’altro dei due contendenti pur essendo consapevole che era il suolo cinese quello su cui si stava combattendo. Quando però prevalse il Giappone, in Cina l’opinione pubblica, espressa dalla stampa, dimostrò una immensa soddisfazione: un Paese asiatico, piccolo per giunta, aveva sfatato il mito della superiorità militare occidentale e dimostrato che la razza gialla poteva competere ad armi pari con quella bianca, smentendo il pregiudizio razziale. Se per il cinese medio la vittoria giapponese era una soddisfazione e una rivalsa nei confronti dell’Occidente, per occhi più attenti era un campanello di allarme. Il Giappone ora era fisicamente confinante con il Celeste Impero, si era preso parte della Manciuria, la terra ancestrale della dinastia Qing e tutta la penisola della Corea. Si sarebbe fermato lì?


    Evidentemente no. Subito dopo la guerra il Giappone iniziò una lunga serie di consultazioni diplomatiche con Gran Bretagna, Francia e Russia; gli Stati Uniti non avevano dimostrato di avere interesse per avventure coloniali in Cina. Motivo delle consultazioni era avere il consenso delle potenze confinanti alla espansione della influenza giapponese in Cina. La Francia confinava con la Cina tramite il Vietnam; la Gran Bretagna, oltre a Hong Kong, confinava con il Tibet e la Birmania con il Sud e Sud-Ovest della Cina; e la Russia nel Nord e Nord-Ovest.


    In Cina c’erano molti fautori di una riunione tra i due imperi asiatici, in fin dei conti da duecentosessanta anni la Cina era sotto il dominio straniero dei manciù e quindi una dinastia imperiale straniera non sarebbe stata una novità. I cinesi che si recavano in Giappone rimanevano concordemente impressionati dalla pulizia delle strade, l’organizzazione puntigliosa, l’alfabetizzazione uniforme, l’industrializzazione e il generale grado di benessere ostentato da una popolazione vista come laboriosa, pulita e disciplinata. Il fatto poi di avere un esercito e una flotta in grado di restituire agli occidentali le umiliazioni subite dagli asiatici era sicuramente un elemento a favore del Sol Levante.


    Tokyo concorreva a formare nell’opinione pubblica cinese una immagine positiva di sé tramite i giornali di proprietà nipponica che venivano stampati in Cina e spendeva delle grosse cifre per la propria propaganda. Se però i giapponesi erano zelanti nel mostrarsi benefattori della razza gialla a parole, nei fatti venivano sconfessati. In Corea la stampa libera era stata brutalmente repressa come pure tutte le manifestazioni patriottiche o antigiapponesi.


    Anche gli Stati europei, la Germania in primis, cercarono di influenzare la Cina, il kaiser propose invano una sorta di patto per preservare l’integrità territoriale della Cina dalle ambizioni giapponesi nel 1906. Non gli fu neppure risposto. Se Cixi era convinta della aggressività e rapacità giapponese era altrettanto diffidente delle proposte d’amicizia occidentali. Del resto il kaiser, intervistato da un giornalista del «New York Times», William Hale, il 19 luglio 1908 aveva dichiarato: «Il controllo della Cina da parte del Giappone […] è in netto e feroce antagonismo con la civiltà dell’uomo bianco. Sarebbe la peggiore delle calamità […] il futuro appartiene alla razza bianca, non a quella gialla o nera o olivastra. Appartiene all’uomo dai capelli biondi». Una dichiarazione che avrebbe fatto molto piacere al suo successore al potere in Germania, Adolf Hitler, ma che non poteva certo rassicurare i cinesi.


    Alla Cina rimaneva una speranza, gli Stati Uniti non avevano mai cercato di sottrarre territori cinesi alla autorità imperiale e avevano perfino restituito dell’argento sottratto durante la presa di Pechino dopo la rivolta dei Boxer. Si poteva quindi considerare un Paese amico e vennero inviate delle proposte diplomatiche per cercare di costruire un legame più stretto con la grande democrazia occidentale. Aperture che vennero raggelate quando, poco dopo, gli Stati Uniti firmarono il patto Root-Takahira con il Giappone: in cambio del riconoscimento della autorità statunitense su Filippine e Hawaii gli americani riconoscevano l’occupazione giapponese della Manciuria meridionale.


    Nel 1907 il Giappone spazzò via le ultime vestigie di indipendenza coreana, il re venne fatto abdicare a favore del figlio che non avrebbe potuto prendere nessuna decisione se prima non avesse avuto una autorizzazione da parte del “consulente”, giapponese, l’ex primo ministro nipponico Ito Hirobumi, l’artefice della espansione coloniale giapponese in Asia il cui volto campeggia ancora sulle banconote da 1000 yen in Giappone. Ito venne poi ucciso due anni dopo da un nazionalista coreano.


    Avere i giapponesi sul fiume Yalu era qualcosa che necessitava di una azione risoluta e Cixi purgò la corte di tutti gli elementi che si poteva sospettare nutrissero sentimenti filogiapponesi o che fossero corruttibili. Vennero nominati tre gran consiglieri di provata fiducia e uno di loro, il figlio del principe Chun, Zaifeng, avrebbe avuto un ruolo determinante per la dinastia. Cixi aveva infatti scelto il figlio di Zaifeng, Pu Yi, come nuovo imperatore e lui stesso come reggente.


    La fine dell’imperatrice vedova


    Uno degli ultimi problemi che l’imperatrice vedova avrebbe dovuto affrontare riguardava il Tibet, che era stato annesso alla Cina nel XVIII secolo pur mantenendo una parvenza di indipendenza ma concedendo alla Cina la gestione dei propri affari interni. Nel 1877 Cixi aveva approvato, sempre in nome dell’imperatore Guangxu, l’attribuzione dell’essere la reincarnazione del Dalai Lama di un bambino tibetano, Thubden Gyatso.


    Il Tibet rimase un Paese misterioso e chiuso agli occidentali fino al 1903, quando una spedizione militare guidata dal maggiore Francis Younghusband, in seguito diventato un mistico, irruppe nel Tibet facendo strage dei difensori che facevano più affidamento su incantamenti e amuleti che sulle armi. Dall’India gli inglesi arrivarono fino a Lhasa causando la fuga del Dalai Lama e spettò a una sparuta, e spaurita, rappresentanza tibetana trattare la pace.


    Il Tibet si sarebbe dovuto aprire al commercio con l’India britannica e avrebbe dovuto pagare una indennità di guerra di mezzo milione di sterline. Oltre a quello gli inglesi si riservavano di mantenere una guarnigione nella valle di Chumbi e imposero ai tibetani la distruzione di tutte le fortificazioni nel Paese. Anche la politica estera del Tibet, da quel momento in poi, sarebbe stata decisa da Londra.


    Tutto questo violava la sovranità cinese sopra il Tibet e Cixi ottenne che i britannici rivedessero il trattato con il Tibet nel 1906 ammettendo, con una formula volutamente ambigua, che esso era sottoposto alla sovranità di Pechino. Approfittando dell’esilio del Dalai Lama, che era ora a Pechino ma che sarebbe tornato presto a Lhasa, i Qing inviarono nuove truppe in Tibet decisi a limitare l’autogoverno dei tibetani assoggettandoli a una forma coloniale di controllo.


    Durante la visita del tredicesimo Dalai Lama a Pechino, Cixi compì settant’anni. La sua salute era oramai compromessa al punto tale che diede ordine a un principe manciù di andare a visitare la sua tomba, vicina a quella del marito e del figlio, nel complesso cimiteriale dei mausolei Qing Orientali per controllare che tutto fosse pronto per la sua morte. Ma oltre che della tomba, importante per la concezione cinese della vita ultraterrena e che sarebbe stata riempita di gioielli e di oggetti preziosi, l’imperatrice vedova doveva sistemare un problema spinoso: il debole, malato, imbelle imperatore Guangxu, suo prigioniero virtuale, che si trovava confinato a letto e in punto di morte, apparentemente.


    Già altre volte si era trovato in quello stato e si era ripreso ma ora Cixi non aveva più tempo a disposizione. Bisognava evitare che l’impero cadesse nelle mani dei giapponesi e se Guangxu avesse ripreso in mano il sigillo cremisi dell’autorità imperiale lei poteva essere certa che pochi momenti dopo ci sarebbero stati dei giapponesi nella Città Proibita a dettare condizioni o a esautorare i Qing, come già avevano fatto con il re della Corea.


    Cixi, come segno d’affetto, spesso inviava dei piatti con qualche prelibatezza al figlio adottivo e tali doni non potevano essere rifiutati per il concetto confuciano del rispetto filiale. Il 14 novembre 1908 Guangxu venne dichiarato morto, una indagine forense dei suoi resti, operata nel 2008, stabilì che l’imperatore aveva assunto notevoli quantità di arsenico.


    A quel punto Aisin Gioro Pu Yi, che aveva solo due anni, fu nominato imperatore, assumendo il nome di imperatore Xuantong, e il padre Zafeng reggente. L’imperatrice vedova non sopravvisse che poche ore all’imperatore Guangxu, il 15 novembre 1908 morì anche lei e una figura di assoluto secondo piano, l’imperatrice Longyu, divenne imperatrice vedova.


    La fine del Celeste Impero


    L’impero e la dinastia non resistettero a lungo all’assenza di una figura carismatica e riformatrice. Nel 1911, tre anni dopo la morte dell’imperatore Guangxu e della imperatrice vedova Cixi, il crollo cominciò con una disputa circa la proprietà di una ferrovia nel Sichuan. La provincia del Sichuan aveva finanziato direttamente la costruzione di una linea ferroviaria sul suo territorio e alla notizia dell’intenzione imperiale di nazionalizzare tutte le ferrovie per finanziare l’enorme debito pubblico che serviva a pagare le varie indennità di guerra si formò un movimento di protesta che presto degenerò in violenze.


    Ai moti nel Sichuan seguì immediatamente una ribellione su vasta scala in una città che avrebbe fatto parlare a lungo di sé in tempi recentissimi: Wuhan. La rivolta di Wuchang, uno dei tredici distretti che formano la odierna città di Wuhan, iniziò il 10 ottobre 1911, data che è rimasta a oggi la maggiore festa nazionale cinese. Coloro che si erano rivoltati per la nazionalizzazione delle ferrovie si unirono con i membri di una associazione formata da Sun Yat Sen, che era nato nel 1866 e si era già reso protagonista di una rivolta armata a Canton nel 1895, alla fine della guerra sino-giapponese.


    Il moto venne represso rapidamente ma il nome del suo fautore rimase ben impresso nei circoli di corte. Sun Yat Sen era riuscito a fuggire in Gran Bretagna ma venne arrestato da degli agenti cinesi e recluso nella legazione di Londra del Celeste Impero. Le autorità britanniche insistettero sul suo rilascio e, alla sua liberazione, Sun Yat Sen riparò in Giappone cercando la collaborazione di altri esuli cinesi che però non condividevano le sue idee repubblicane. Trovò invece un maggiore ascolto tra i giapponesi, sempre molto interessati a trovare l’espediente giusto per impadronirsi del potere in Cina.


    Nel 1900, quando l’impero viveva forse il momento peggiore, Sun tentò ancora una volta di rovesciare i Qing. Il suo piano era quello di occupare e riunire in una repubblica sei province della Cina meridionale per poi da lì estenderla a tutta la Cina. Il suo progetto non ebbe seguito, stranamente i giapponesi non approfittarono della estrema debolezza dell’impero. Nel 1905 Sun Yat Sen formò un’altra associazione rivoluzionaria, la Tong Mengui, la Alleanza Rivoluzionaria Cinese. E proprio la Alleanza Rivoluzionaria Cinese divenne la protagonista della rivolta che conquistò Wuchang sconfiggendo la guarnigione Qing e, l’11 ottobre, venne formato un governatorato militare per la provincia dell’Hebei a cui, alla fine di dicembre, si unirono altre diciotto province dell’impero.


    La ribellione di Wuchang si dimostrò inarrestabile e si diffuse in diverse province che addirittura dichiararono una secessione nei confronti dell’impero. Il comune denominatore di quelle rivolte era il desiderio di abbattere non solo la dinastia Qing, ma il sistema imperiale e di sostituirlo con una repubblica. Il sogno di Cixi di trasformare l’impero in una monarchia costituzionale non si sarebbe avverato.


    Secoli di odio represso verso i manciù sfociarono in aggressioni, assassini, massacri. Manciù di spicco come il viceré Duanfang, ritenuto un riformatore, vennero assassinati e i manciù, uomini e donne, vennero braccati e uccisi a Xi’An, Fuzhuo, Hangzhou e Nanchino. La situazione divenne rapidamente fuori controllo e nessuno, negli ambienti di corte, si dimostrò capace di reagire in maniera efficace. La stirpe dei conquistatori mancesi aveva esaurito lo spirito combattivo e di resistenza; il reggente, Zafeng, rinunciò pubblicamente alla gestione del potere in nome di suo figlio, Pu Yi, che aveva compiuto il quinto anno di età.


    Ora la reggenza cadeva su una persona che era rimasta in disparte per tutta la vita, sola, timida, obiettivamente incapace. Il 12 febbraio 1912 l’imperatrice vedova e reggente Longyu usò il sigillo cremisi, prerogativa del potere imperiale, per suggellare il decreto di abdicazione a nome dell’ultimo imperatore, Aisin Gioro Pu Yi. In quel giorno cadeva la dinastia Qing che aveva regnato per 268 anni e veniva messa la parola fine al sistema imperiale che aveva retto la Cina per più di 2000 anni. Il Mandato del Cielo era stato ritirato ai Qing ma non sarebbe stato affidato a un’altra dinastia.


    Tratto dai primi archivi storici della Cina, 2001, p. 234: «In nome dell’imperatore, trasferisco il diritto di governare all’intero Paese, che d’ora in poi sarà una Repubblica costituzionale […] La Grande Repubblica della Cina comprenderà per intero i territori dell’impero Qing, abitati dai cinque gruppi etnici, i manciù, gli han, i mongoli, gli hui e i tibetani».
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    Parte III


    La Repubblica


    La Repubblica di Cina


    Anche una nuova organizzazione militare, nata come corpo militare imperiale, il Nuovo Esercito Beiyang, partecipò ai moti rivoluzionari. Il Nuovo Esercito, al comando del generale Yuan Shikai, non era altro che un corpo che riuniva tutte le milizie provinciali che, dopo la guerra con il Giappone del 1894-1895, vennero riunite sotto un unico comando.


    Yuan Shikai era stato uno dei grandi riformatori dell’era di Cixi e a lui si doveva la fine del sistema degli esami per entrare nella burocrazia imperiale basati sullo studio dei classici confuciani, che da quel momento vennero sostituiti con materie moderne e al passo con i tempi sul modello della riforma Meiji che era avvenuta in Giappone. Nella generale confusione di una corte imperiale priva di figure carismatiche toccò al generale Yuan Shikai concordare un metodo per la transizione dal sistema imperiale a quello repubblicano e per l’abdicazione dell’ultimo dei Qing, che avvenne il 12 febbraio 1912.


    Se esisteva uno stato di disperata confusione a corte, nel campo repubblicano le cose non andavano meglio, dopo millenni di autocrazia il popolo cinese avrebbe dovuto prendere delle decisioni autonome e i repubblicani cercarono una figura che combinasse l’abilità diplomatica con una certa dose di controllo sulle forze armate; la scelta cadde proprio su Yuan Shikai, preferito a Sun Yat Sen perché considerato militarmente debole.


    Il generale venne nominato presidente provvisorio della Repubblica cinese ma, nel dicembre 1915 cedette alla tentazione imperiale e si autoproclamò imperatore. Gli bastarono ottantasei giorni di proteste popolari veementi per cambiare idea e tornate a essere presidente provvisorio, oramai l’idea imperiale non trovava più consensi in Cina. Tre mesi dopo aver ripreso il titolo presidenziale Yuan Shikai morì a cinquantasei anni.


    Alla morte del presidente provvisorio un popolo, prono alle ribellioni e privo di una qualsivoglia maturità democratica, si divise in diverse fazioni nate dalla dissoluzione del Nuovo Esercito, dove le diverse milizie provinciali presero a combattersi tra di loro, guidate da diversi signori della guerra, per cercare di prendere il potere. Dal 1916 al 1927 l’ex Celeste Impero è stato funestato da una guerra civile spietata e distruttiva fino a che una nuova figura riuscì a emergere dall’anarchia alla morte di Sun Yat Sen, il “Generalissimo”, Chiang Kai Shek, fondatore del Kuomintang.


    L’ultimo imperatore


    La fine del sistema imperiale, tra gli innumerevoli problemi e lo scollamento delle province dal centro, lasciò ai legislatori repubblicani un problema apparentemente banale ma cruciale per un popolo complessivamente ancora legato ai simbolismi della cultura confuciana. Cosa fare dell’imperatore deposto?


    Se ci fosse stato un nuovo imperatore, cosa che cercò di fare Yuan Shikai, si sarebbe formata una nuova dinastia e Pu Yi avrebbe potuto sparire dalla storia ma, in assenza di un successore, per la grande massa contadina e illetterata cinese lui era ancora il Figlio del Cielo, cruciale per il successo dei raccolti. Visto che non era stato ucciso bisognava mantenerlo.


    Secondo il protocollo Articolo per il trattamento di favore del grande Imperatore Qing dopo la sua abdicazione, del 26 dicembre 1914, e comprensivo di otto clausole principali, Pu Yi aveva diritto a un sussidio di quattro milioni di yuan e a mantenere il suo seguito di cortigiani ed eunuchi. Le sue proprietà personali e la sua persona sarebbero stati custoditi dalla Repubblica. Un eufemismo che lo rese un prigioniero virtuale nella Città Proibita dalla quale gli era proibito uscire.


    Pu Yi, seguendo la tradizione imperiale, indossava gli abiti una volta sola e per i suoi pasti erano preparati una miriade di piatti, quello che l’imperatore non mangiava e gli abiti dismessi erano per tradizione nella disponibilità degli eunuchi di corte che in genere li vendevano, e questo, ma non era una novità, generava tra le loro fila non solo corruzione ma un comportamento quasi mafioso. Pu Yi, non potendo uscire da palazzo, vi avrebbe passato dodici anni nei quali visse la normale vita di un imperatore Qing tranne che, ovviamente, nella gestione del potere. Tutto quello che gli rimaneva da fare era studiare, con un tutore scozzese, Reginald Johnson, materie straniere e con altri studiosi confuciani i grandi classici della tradizione cinese.


    Le nuove espansioni giapponesi in Cina


    La Prima guerra mondiale non sfiorò neppure la Cina, quel teatro di operazioni era troppo remoto per le possibilità di intervento degli imperi centrali, la marina da guerra austriaca era imbottigliata nel Tirreno dalla flotta italiana e quella tedesca non poteva neppure tentare di competere con le flotte combinate franco-inglesi e, successivamente, americane. L’unica risorsa per la Kriegsmarine germanica era quella della guerra sottomarina mentre le grandi navi ferme nei porti si sarebbero successivamente immolate autoaffondandosi a Scapa Flow alla fine del conflitto. La perdita di tutte le colonie tedesche in Africa avvenne a beneficio dell’Inghilterra che subentrò alla amministrazione coloniale del Tanganica, mentre in Asia un altro impero, opportunisticamente, approfittò della incapacità tedesca di difendere i propri territori d’oltremare.


    Già alla fine della guerra sino-giapponese del 1904-1905 il Giappone si era annesso nel 1910 tutta la penisola coreana e la metà meridionale dell’isola di Sakhalin e aveva imposto che la Manciuria ricadesse sotto la sua esclusiva sfera di interesse. Quando divampò la Prima guerra mondiale, il Giappone, che aveva già un trattato di alleanza con la Gran Bretagna, lo estese anche agli altri alleati contro la Germania: la Russia zarista, la Francia e l’Italia. La marina da guerra nipponica ebbe gioco facile nell’occupare le colonie tedesche in Oceania e nell’Oceano Pacifico e in Cina si sostituì ai tedeschi nello Shandong come potenza controllante.


    Ovviamente anche per l’impero del Sol Levante valeva il detto che “l’appetito vien mangiando”, e la fragile Cina repubblicana, in preda alle devastanti ambizioni dei vari signori della guerra rappresentava il boccone migliore a disposizione. Il 18 luglio 1915, quando la presenza germanica era stata spazzata via dall’Asia e dal Pacifico, il governo nipponico inviò al presidente della Repubblica cinese, che in quel momento era Sun Yat Sen, e che sarebbe stato sostituito a breve dal capo dell’esercito, Yuan Shikai, una serie di ventuno richieste che, se accettate, avrebbero trasformato la Cina in un protettorato giapponese, così come era successo con la Manciuria.


    Il testo, offensivo e pericoloso, venne rigettato interamente e i giapponesi lo riproposero scalando le loro pretese da ventuno a tredici e moderandole. Le nuove richieste vennero formulate il 7 maggio 1915 concedendo al governo repubblicano due giorni per accettarli, pena la guerra. Con le nuove richieste il Giappone sostanzialmente non otteneva altro che quello che aveva già, era solo un tentativo da entrambe le parti di non perdere la faccia e, per i giapponesi, di consolidare e dare una base legale alle loro conquiste in Cina.


    Yuan Shikai, che era subentrato a Sun Yat Sen, firmò l’accordo. Questa politica spregiudicata e rapace non era rimasta inosservata, sia la Gran Bretagna che, soprattutto, gli Stati Uniti d’America considerarono le mosse giapponesi contrarie alla politica delle “porte aperte”, della Repubblica di Cina nei confronti del commercio con gli altri Paesi e prodromico alla disgregazione e occupazione del Paese da parte dell’impero giapponese.


    Il Giappone, dipendente in maniera totale per i suoi approvvigionamenti di petrolio, gomma e acciaio soprattutto dagli Stati Uniti e, in maniera minore, da Gran Bretagna e Olanda, che aveva giacimenti petroliferi importanti in Indonesia, si dovette sedere al tavolo dei negoziati con gli Stati Uniti e questo portò a un primo accordo nel 1917, poi ratificato in occasione del trattato di Versailles alla fine della Prima guerra mondiale nel 1919.


    Nonostante la stipula del contratto denominato Lansing-Ishii del 1917 gli americani, quando la Repubblica di Cina rifiutò di accettare i termini del trattato di Versailles, aderirono alle posizioni cinesi e istituirono un boicottaggio economico del Giappone negandogli gli approvvigionamenti energetici e di materie prime, boicottaggio che durò fino al 1922. Questo shock imposto al Giappone dovrà avere una grande rilevanza nei fatti che successivamente, a seguito di un nuovo boicottaggio, portarono all’ingresso del Giappone nella Seconda guerra mondiale.


    L’uscita dalla Città Proibita di Pu Yi


    Nel 1922 arrivò anche il momento per l’imperatore deposto Pu Yi di sposarsi. Vennero scelte per lui due giovani manciù, una divenne la imperatrice Wanrong e l’altra la prima concubina. Nella confusione generale di una corte imperiale senza nessun potere, un luogo di enorme spreco di denaro e un immenso deposito di oggetti d’arte e preziosi, che veniva depredato con metodo da eunuchi, dignitari e visitatori, nel 1923 i circa trecento residui eunuchi di corte, che al tempo di Cixi erano tremila, vennero espulsi dalla Città Proibita su ordine di Pu Yi, terminando un’altra tradizione millenaria.


    Quella situazione, non solo comoda ma che poteva anche condurre, per quanto fosse un’idea remota, a un ritorno al potere, finì bruscamente il 5 novembre 1924, quando uno dei signori della guerra, Feng Yu Xi’ang, occupò Pechino. Appena entrato in città Feng Yu Xi’ang abolì la convenzione del 1914 ed espulse Pu Yi, l’imperatrice e la concubina dalla Città Proibita. Privato improvvisamente di un luogo dove stare, dei suoi privilegi e lussi, Pu Yi si recò a Tientsin e cercò rifugio dagli arcinemici della indipendenza cinese: i giapponesi.


    I giapponesi concessero all’imperatore deposto di continuare una vita decadente e inconcludente per sei anni nei quali frequentò la società cosmopolita di Tientsin animando i party degli espatriati inglesi, russi, americani e naturalmente giapponesi. L’imperatrice Wanrong, mentre Pu Yi passava da una festa all’altra guadagnandosi la fama di essere un playboy, divenne dipendente dall’oppio e un bimbo nato all’imperatore, mentre era in cura da medici giapponesi, morì. È molto probabile che i due eventi facessero parte della strumentalizzazione dell’ultimo Qing da parte della spregiudicata politica dell’impero del Sol Levante nei confronti della Cina. Politica che culminò nel 1932. I giapponesi avevano invaso la Manciuria nel 1931 e formato uno Stato vassallo, il Manchukuò, nel 1932 Pu Yi venne prelevato dagli ozi di Tientsin e investito del titolo imperiale in un governo dove anche la più semplice delle funzioni era strettamente controllata, come era controllata anche la sua vita privata, dai giapponesi.


    Il dottor Sun Yat Sen


    Mentre Pu Yi viveva la sua vita da recluso nella Città Proibita la vita politica e sociale della Cina continuava a ribollire di moti e di tensioni. Sun Yat Sen, anche se non era stato eletto presidente della Repubblica cinese, aveva ottenuto due importanti successi, uno era l’aver fondato il Kuomintang, un vero e proprio partito, e l’altro di avere ottenuto, anche per la sua perfetta conoscenza della lingua inglese, l’appoggio delle potenze occidentali, prima di tutto dell’America.


    Sun Yat Sen, che era nato nel 1866, da giovanissimo, fu inviato a vivere con un fratello maggiore a Honolulu, nelle Hawaii, dove studiò in un collegio chiamato Iolani, che era retto da una congregazione cristiana, la chiesa delle Hawaii. Tra le varie materie moderne che imparò e la lingua inglese, la sua formazione prevedeva anche gli insegnamenti cristiani e quando il giovane Sun Yat Sen sembrò al fratello essere troppo incline al cristianesimo lo rispedì in Cina. Nonostante questo Sun Yat Sen venne battezzato nel 1884 a Hong Kong da missionari americani della chiesa congregazionale degli Stati Uniti e intraprese gli studi di medicina a Canton nell’ospedale Boji.


    Dal 1891 cominciò a essere un agitatore politico in contrapposizione con i Qing, che vedeva come retrivi e contrari alle modernizzazioni necessarie alla Cina per diventare un Paese al passo con i tempi e in grado di resistere alle aggressioni di altri Stati. La sconfitta cinese nella guerra contro il Giappone del 1895 lo spinse a una maggiore azione rivoluzionaria che lo portò a dover passare diversi anni in esilio nei quali si recò in Giappone, Stati Uniti, Canada e Inghilterra; grazie a questi viaggi e alle osservazioni della vita politica in quei Paesi elaborò la sua dottrina, nota come i “Tre Principi del Popolo”: il nazionalismo, la democrazia e il benessere.


    Quando scoppiò la rivolta di Wuchang a cui seguì la rivoluzione di Xinhai che portò alla caduta dell’impero, Sun Yat Sen era negli Stati Uniti, da dove rientrò subito per essere in un primo tempo eletto presidente provvisorio della nuova Repubblica e subito dopo dover cedere il potere e il titolo al più potente militarmente generale Yuan Shikai.


    Il Kuomintang, che era un passo avanti rispetto alla prima organizzazione rivoluzionaria di Sun Yat Sen, la Alleanza Rivoluzionaria Cinese Tong Mengui, si formò dalla unione del Tong Mengui con altri cinque gruppi rivoluzionari nel 1912. La maggior parte dei quadri del Kuomintang era formato da ardenti repubblicani mentre la fazione di Yuan Shikai era più orientata a una monarchia costituzionale e questo ovviamente provocava delle dispute tra i due schieramenti al punto tale che quando, nel 1913, un esponente di spicco del Kuomintang, Song Jiaoren, venne assassinato a Shanghai, si sospettò che dietro all’omicidio ci fosse lo stesso Yuan Shikai.


    Dopo aver abbandonato la presidenza della Repubblica e dopo l’omicidio di Song Jiaoren, Sun Yat Sen e altri leader del Kuomintang andarono in Giappone e in Europa per diversi anni e, in Europa, Sun Yat Sen cercò senza successo il supporto dei partiti socialisti europei. Nel 1917 Sun Yat Sen, in piena epoca dei signori della guerra, tornò in Cina e nella provincia del Guangdong, formò un governo in nome del Kuomintang.


    Il comunismo approda in Cina


    Nel 1921 l’Unione Sovietica si era ormai consolidata, aveva spazzato via le residue resistenze delle armate zariste, i “bianchi”, e poteva guardare nuovamente, come al tempo degli zar, al di là dei suoi confini. In quell’anno una cinquantina di membri del Kuomintang fondò a Shanghai il Partito Comunista Cinese.


    Per la conquista del potere in Cina, per prevalere sugli altri signori della guerra, a Sun Yat Sen serviva un alleato potente e quindi accettò l’offerta di Lenin di fornire supporto organizzativo al Kuomintang che si sarebbe dovuto strutturare come il Partito Comunista dell’Unione Sovietica. Si mosse subito il Comintern, l’organizzazione internazionale del Partito Comunista incaricata della diffusione del comunismo nel mondo, che spedì in Cina Mikhail Borodin, un personaggio di spicco della organizzazione con l’incarico di trasformare il Kuomintang in un partito leninista. Questo comportava anche l’invio di quadri cinesi a Mosca per essere indottrinati nelle tecniche di propaganda comuniste e sui modi di agire per arrivare alla dittatura del proletariato, uno di questi studenti era un ufficiale del Kuomintang chiamato Chiang Kai Shek.


    Il dottor Sun Yat Sen, sofferente di un cancro al fegato, morì il 12 marzo 1925 e l’incarico di sostituirlo, non senza esserci stata prima una aspra contesa, cadde su Chiang Kai Shek. La presa del potere da parte di Chiang Kai Shek causò una radicale trasformazione del Kuomintang. Mentre Sun Yat Sen era un rivoluzionario imbevuto di un idealismo di stampo cristiano e un fervente repubblicano, Chiang Kai Shek, un ex ufficiale dell’esercito Qing, era un acceso nazionalista fermamente ancorato alle tradizioni confuciane della burocrazia e delle élite cinesi. Nonostante (o forse proprio perché) Chiang Kai Shek avesse studiato i metodi comunisti a Mosca, non credeva che il comunismo potesse essere la risposta ai problemi della Cina e questo lo spinse in una rotta di collisione con il Partito Comunista Cinese.


    Chiang Kai Shek, la lotta tra nazionalismo e comunismo


    Le frizioni tra le due fazioni, mentre la Cina era straziata dalle lotte intestine portate avanti dai signori della guerra, ebbero un punto focale nel maggio 1925. Aizzato dalla propaganda comunista un gruppo di studenti si riunì a Shanghai davanti alla legazione britannica per protestare contro il colonialismo. Quando la protesta divenne violenta le guardie indiane di etnia Sikh che fornivano protezione alla legazione aprirono il fuoco e nove studenti vennero uccisi, pochi giorni dopo ci fu un’altra manifestazione ancora più violenta e i morti furono cinquanta.


    Chiang Kai Shenk, memore dei metodi di lotta appresi a Mosca, incolpò l’ala comunista del Kuomintang di aver fomentato apposta la reazione delle guardie della legazione per poi condannare le uccisioni come arbitrarie e instillare odio nella popolazione contro i capitalisti e colonialisti stranieri. Molti dei capi comunisti del Kuomintang vennero messi agli arresti domiciliari e uno di questi fu proprio quello che sarebbe diventato il primo capo del governo della Repubblica popolare cinese, Zhou Enlai.


    Nel luglio del 1926, avendo sostanzialmente eliminato ogni opposizione all’interno del Kuomintang, Chiang Kai Shek lanciò una offensiva, nota come la “Offensiva Settentrionale”, contro i signori della guerra ma anche contro le truppe governative del Beiyang, il Nuovo Esercito che, all’epoca, era il solo governo riconosciuto internazionalmente. Questa grande offensiva diretta a nord si fermò nell’aprile 1927 quando delle truppe del braccio armato del Kuomintang, l’Esercito Nazional Rivoluzionario, attaccò il quartiere straniero di Nanchino uccidendo diversi stranieri che vi risiedevano.


    Dalle navi inglesi e americane alla fonda davanti alla città venne effettuato un bombardamento che distrusse interi quartieri. Ancora, Chiang sospettò che ci fossero i comunisti dietro all’attacco sconsiderato e questa volta non si limitò a imprigionarne i capi, ma decise di eliminare del tutto dal Kuomintang la presenza dei comunisti. Il 9 aprile 1927 venne dichiarata la legge marziale a Shanghai e, anche con l’aiuto di una triade locale, la versione cinese della mafia, chiamata la Banda Verde, vennero arrestati più di diecimila comunisti e ne vennero giustiziati centinaia, di altre migliaia non se ne seppe più nulla. Questa operazione spietata, il Massacro di Shanghai o il Terrore Bianco, segnò l’inizio della Guerra civile in Cina.


    La distruzione dei mausolei Qing


    Nel 1928 un episodio scosse la coscienza confuciana dei cinesi e contribuì alle scelte future dell’imperatore detronizzato Pu Yi. Nella valle di Malan, vicino a Pechino, sorgevano i mausolei orientali dei Qing, le tombe monumentali degli imperatori e imperatrici, veri e propri depositi di oggetti d’arte e preziosi dove i defunti regnanti giacevano nei sarcofagi ricoperti di tessuti preziosi e carichi di gioielli. Un contingente di truppe del Kuomintang, al comando del generale Sun Dianying, occupò l’area dei mausolei e li depredò sistematicamente.


    Prima di ciò, fece affiggere dei manifesti in cui dichiarava che nella zona si sarebbero tenute delle esercitazioni militari e poi chiuse tutte le comunicazioni. Per tre giorni e tre notti scavarono dei tunnel e irruppero nelle tombe spogliandole di qualsiasi cosa potesse avere un valore.


    Pu Yi stesso, nel suo libro autobiografico, riporta il contenuto del sarcofago della imperatrice vedova Cixi sepolta vent’anni prima: «Gli oggetti funerari di Cixi comprendevano perle, gemme, smeraldi e diamanti. E la sua Corona della Fenice era fatta di enormi perle e fili d’oro. Sulla sua coperta funebre c’era una peonia fatta interamente con gioielli, e sul suo braccio c’era un braccialetto di una brillantezza accecante nella forma di un grande crisantemo e sei piccoli boccioli di prugno tutti fatti con diamanti di varie misure. Nella sua mano un bastone scacciademoni di smeraldo lungo più di dieci centimetri, e ai suoi piedi un paio di scarpe di perle. Oltre a questo il sarcofago conteneva diciassette fili di perle e gemme infilati insieme come grani di rosario e diverse paia di braccialetti di smeraldi».


    Sembra che la soldataglia, dopo aver spogliato il corpo, gli avesse perfino spezzato i denti per cercare la perla che tradizionalmente si metteva in bocca ai defunti di rango imperiale, lasciando poi esposto il cadavere.


    Pu Yi ordinò la riconsacrazione delle tombe raccogliendo fondi presso la nobiltà manciù. Chiang Kai Shek ordinò una inchiesta che venne però subito abbandonata, il bottino non venne mai più ritrovato ma, sempre Pu Yi, scrive che parte della refurtiva fosse stata donata allo stesso Chiang Kai Shek e che lui ne avesse fatto dono a sua moglie, Song Meiling, e che le perle della Corona della Fenice di Cixi fossero finite a adornare le sue scarpe. Pu Yi giurò a sé stesso: «Se non vendicherò questo torto io non sono un Aisin Gioro». Da quel momento in poi Pu Yi legò il suo destino al potere crescente dei giapponesi che, dal canto loro, fecero di tutto per mostrarsi rispettosi e amichevoli nei suoi confronti.


    L’episodio di Mukden


    Pu Yi, a Tientsin, seguiva tutti gli sviluppi della lotta per il potere in Cina ma l’avanzata del Kuomintang gli lasciava sempre meno speranze. I grandi dignitari Qing oramai si erano dispersi ed evitavano di avvicinarsi alla ristretta corte che Pu Yi manteneva nel quartiere straniero della città costiera. Nell’estate del 1931 Pu Yi cominciò a ricevere messaggi criptici circa la Manciuria da parte giapponese, messaggi che lo esortavano, citando episodi storici di restaurazioni, a sperare. E la riprova della bontà, per così dire, dei messaggi giapponesi ebbe luogo a Mukden, il 18 settembre 1931.


    Dopo la vittoria nella guerra russo-giapponese nel 1905, l’impero giapponese aveva sostituito quello russo come potenza egemone nelle steppe della Manciuria meridionale. Per il controllo del territorio le vie di comunicazione erano essenziali e, tra tutte, la ferrovia che serviva per spostare velocemente materiali e uomini a lunghe distanze. La situazione della Cina postimperiale, nelle mani dei signori della guerra e in piena anarchia, non preoccupava i giapponesi che, anzi, aspettavano solo il momento per impadronirsene.


    L’Offensiva Settentrionale del 1926 che aveva visto il Kuomintang avanzare pericolosamente, per i giapponesi, verso nord, li aveva messi in guardia, bisognava consolidare la presa sulla Manciuria ed evitare che la Cina potesse in qualche modo risorgere. Anche i cinesi attribuivano importanza alle ferrovie e un signore della guerra che si era unito al Kuomintang, il generale Zhang Xueliang, quando ricevette dai giapponesi l’avvertimento che i lavori per una ferrovia che si avvicinava troppo alle zone di loro competenza non erano esattamente graditi, scelse di ignorarli. A quel punto i giapponesi decisero di agire piuttosto grossolanamente, piazzarono una bomba a basso potenziale sul tracciato ferroviario di loro competenza vicino a Mukden, bomba che fece ben pochi danni ma che funse da pretesto per l’azione militare che era pronta da tempo per invadere e annettere la Manciuria meridionale strappandola alla Cina.


    Forze giapponesi affluirono dalla Corea e i giapponesi dilagarono nella sostanzialmente indifesa provincia cinese dello Jilin occupandola completamente il 21 settembre. L’avanzata era ovviamente troppo ben pianificata per essere la risposta a un attentato occasionale.


    Chiang Kai Shek, alle prese con i suoi rivali non poté far altro che rivolgersi alla Società delle Nazioni per condannare l’aggressione nipponica, le sue istruzioni, per evitare che i giapponesi si rivolgessero verso sud erano chiare, non opporsi o resistere militarmente ai giapponesi in Manciuria. Il Giappone semplicemente si ritirò dalla Società delle Nazioni che gli imponeva il ritiro dalla Manciuria e, nel 1932, istituì lo Stato vassallo del Manchukuò.


    Vita di un signore della guerra


    Zhang Zuolin non proveniva dalla nobiltà mancese ma da una famiglia povera della provincia di Liaoning che non era stata in grado di farlo studiare. Dal lavoro in una stalla annessa a una locanda all’entrare in una banda di banditi da strada a ventun anni il passo fu breve. Nel periodo tormentato della rivolta dei Boxer molte bande criminali furono incorporate nell’esercito Qing e quindi Zhang Zuolin, che stava assumendo, grazie alla sua abilità e carisma, un ruolo importante nella cricca, si ritrovò in uniforme.


    Finito l’impiego nell’esercito del Celeste Impero i compagni di Zhang Zuolin vennero assoldati dai giapponesi come mercenari nella guerra con la Russia del 1904-1905 e lui cominciò a costruirsi una reputazione presso i comandi militari nipponici. Al crollo della dinastia Qing nel 1911 Zhang Zuolin ottenne di essere riconosciuto come capo militare e i suoi uomini come truppe del nuovo governo repubblicano con il compito di presidiare i confini della Manciuria.


    Ora Zhang Zuolin era un signore della guerra e le sue prime mosse furono quelle di combattere e sconfiggere altri capi militari locali che tentavano una secessione in Manciuria, e per i suoi meriti venne addirittura nominato viceministro degli Affari militari del governo repubblicano cinese.


    Quando il dottor Sun Yat Sen divenne il primo presidente della Repubblica cinese venne subito ostacolato dal suo rivale Yuan Shikai, che si assicurò, con elargizioni di denaro e invii di armi e materiale bellico, la fedeltà di molti signori della guerra, tra cui Zhang Zuolin, e questo fece sì che Sun Yat Sen si dimettesse. Come riconoscimento il nuovo presidente, Yuan Shikai, nominò l’illetterato Zhang Zuolin tenente generale.


    In due occasioni, nel 1915 quando per pochi giorni Yuan Shikai accarezzò l’idea di farsi nominare imperatore, e poi nel 1916 quando le province meridionali si rivoltarono, Zhang Zuolin rimase fedele al presidente, prendendo sempre più potere e consolidandosi come l’effettivo padrone della Manciuria al punto tale che, dopo la morte di Yuan Shikai nel giugno 1916, il nuovo governo della Repubblica lo nominò governatore del Liaoning con mansioni sia civili che militari.


    Da quel momento Zhang Zuolin non riconobbe più padroni ma seguì solo i suoi interessi, flirtò con il deposto imperatore Pu Yi ma quando, nel 1917, fu il momento di appoggiare un tentativo di rimetterlo sul trono, prese parte alla repressione della ribellione e nel farlo occupò tutte le province della Manciuria.


    La presa di Zhang Zuolin sulla Manciuria le impedì di cadere nel caos in cui versava il resto della Cina, lui aveva oramai un esercito di centomila uomini, aerei, navi, perfino una industria che produceva armamenti. Sebbene fosse nominalmente parte della Repubblica di Cina, la Manciuria era di fatto un regno, la Grande Muraglia ora divideva due entità separate, perfino la linea ferroviaria Pechino-Shenyang, di enorme valore strategico, era sotto il diretto controllo di Zhang Zuolin.


    Zhang Zuolin sembrava inarrestabile nella sua conquista del potere e questo lo spinse a fare un passo azzardato: nel 1921 fece deporre il governo in carica e sostituì il primo ministro con uno a lui gradito, iniziando un percorso controverso di riforme fiscali e costituzionali ed entrando in diretto contrasto con il signore della guerra rivale di Zhili, Wu Peifu.


    Zhang condusse personalmente il suo esercito al di là della Grande Muraglia nella primavera del 1922 riuscendo a conquistare Pechino il 21 aprile; nel successivo 4 maggio il suo esercito si scontrò ancora con quello di Wu Peifu che operava vicino alle sue basi operative mentre Zhang Zuolin ne era molto lontano. Fu una sconfitta netta per il signore della guerra della Manciuria che fu costretto a tornare nei suoi confini e, subito dopo, dichiarare l’indipendenza della Manciuria dalla Repubblica di Cina il 22 maggio 1922.


    Nella logica di un signore della guerra nessuna opportunità poteva essere sprecata per cercare di sconfiggere i rivali e, approfittando di vasti combattimenti nella Cina meridionale, Zhang Zuolin attaccò ancora la provincia di Zhili con l’obiettivo di occupare nuovamente Pechino e di rimanerci. In uno dei consueti capovolgimenti di fronte, uno dei generali di Zhili cedette il controllo della città, con un accordo di spartizione, a Zhang Zuolin.


    Ancora una volta sembrava che il padrone della Manciuria potesse accaparrarsi anche la Cina settentrionale e nel 1925 le quattro province a sud della Grande Muraglia erano quasi del tutto sotto il controllo di Zhang Zuolin e dei suoi associati.


    Le sue forze militari erano insufficienti per garantire il controllo di territori così estesi e un altro dei signori della guerra di Zhili attaccò e continuò a pressare Zhang Zuolin fino a metà del 1926, mentre l’economia della Manciuria, a causa di numerose rivolte e della tassazione esosa necessaria a mantenere la guerra intorno a Pechino, crollò.


    Nonostante la sua base di potere fosse in piena anarchia e sotto legge marziale Zhang Zuolin nel giugno 1926 rimaneva a Pechino. I giapponesi, che avevano investito molto sulle infrastrutture ferroviarie della Manciuria, erano intervenuti a sedare le rivolte. Sorretto dai giapponesi a nord, attaccato da più signori della guerra locali, Zhang Zuolin decise di farsi proclamare dal governo che si era scelto da solo gran maresciallo della Repubblica di Cina, proprio mentre Chiang Kai Shek si avvicinava pericolosamente a Pechino con la sua spedizione del Nord.


    Nel maggio 1928 il suo esercito venne sconfitto nettamente dalle forze del Kuomintang che combattevano non solo i comunisti ma anche il governo della Repubblica di Cina. Le truppe del gran maresciallo lasciarono tutte le posizioni a sud della Grande Muraglia e si trincerarono intorno a Pechino. A quel punto i giapponesi, che avevano puntato molto su Zhang Zuolin, persero la pazienza e decisero che era arrivato il momento di fare da soli.


    Già nel precedente 30 aprile 1928 a Jinan, nello Shandong, le truppe del Kuomintang erano entrate nella città nonostante lo stesso Generalissimo lo avesse proibito, per evitare attriti con i giapponesi che controllavano la città, la quale ospitava una numerosa comunità di loro connazionali. Il 3 maggio, nel corso di disordini, una famiglia giapponese di dodici persone venne massacrata, gli uomini castrati.


    Un generale cinese, già noto per una repressione brutale a Nanchino nel 1927, He Yaozu, venne ritenuto colpevole dai giapponesi che non si vendicarono subito, ma aspettarono di ricevere rinforzi di uomini e materiali. Il 7 maggio il comando giapponese emise una richiesta articolata in cinque punti per risolvere quello che sarebbe stato chiamato l’“incidente di Jinan”. Richieste talmente pesanti, corredate da un ultimatum di dodici ore, che la delegazione di parlamentari del Kuomintang non le accettò. I parlamentari cinesi presso il comando militare giapponese furono giustiziati e il loro capo, il commissario Cai Gongshi, fu seviziato prima di essere ucciso, gli vennero rotti i denti e una gamba e gli fu tagliata la lingua.


    Avendo ricevuto i rinforzi richiesti i giapponesi attaccarono ripetutamente i reparti del Kuomintang costringendoli a lasciare i dintorni di Jintan dopo aver perso migliaia di uomini. La vendetta dei giapponesi continuò. Vennero uccisi duemila civili cinesi e perfino duecento militari feriti trovati nell’ospedale della città.


    In qualche modo Chiang Kai Shek e i giapponesi, dopo l’incidente di Jintan, trovarono un tacito accordo, il Kuomintang lasciò la zona per continuare la sua offensiva verso nord mentre i giapponesi, improvvisamente consci che l’enclave di Jintan non poteva ritenersi sicura, evacuarono la città nel marzo 1929.


    Zhang Zuolin, pressato dall’offensiva del Kuomintang, dopo una serie di sconfitte, ricevette dai giapponesi l’ordine di rientrare nei confini della Manciuria e di presidiarne il confine. La situazione militare disastrosa e il suo esercito allo sbando avevano fatto sì che il gran maresciallo fosse caduto sotto la tutela giapponese.


    Zhang Zuolin lasciò Pechino, in treno, il 3 giugno 1928. Lungo il tragitto, il giorno dopo la partenza, una bomba giapponese fece crollare il ponte dove il treno stava transitando. Sul motivo di questo attentato c’è la testimonianza di un ufficiale giapponese di stanza in Cina, che, nel processo ai criminali di guerra a Tokyo nel 1946, dichiarò che Zhang Zuolin era stato ucciso perché ritenuto responsabile della sconfitta militare che aveva permesso a Chiang Kai Shek di arrivare troppo vicino alle zone che i giapponesi ritenevano soggette alla loro sfera d’influenza. Molto più probabilmente temevano che Zhang Zuolin potesse trovare un accordo con Chiang Kai Shek e formare un esercito comune che sarebbe risultato abbastanza potente da contrastare le mire dell’impero del Sol Levante sulla Cina.


    I giapponesi permisero al figlio, Zhang Xueliang, di prendere il posto del padre. Anche lui, che venne chiamato il “Giovane maresciallo”, era destinato a scontentare i suoi padroni. Nel dicembre 1928, probabilmente conscio del fatto che il padre era stato assassinato dai giapponesi, Zhang Xueliang si alleò con il Kuomintang resistendo, alla guida di una Manciuria oramai indifendibile dai giapponesi, fino al 1931 quando i giapponesi lo scacciarono occupando la Manciuria e sostituendolo alla guida del neonato stato del Manchukò con l’ex imperatore Pu Yi.


    Chiang Kai Shek accolse il figlio del suo ex nemico che si era rifugiato presso di lui e gli diede un incarico nel 1934: reprimere le rivolte comuniste che destabilizzavano il Nord-Ovest della Cina. Si trattava di un incarico ingrato, combattere una guerriglia con un nemico fanatico era evidentemente troppo per il giovane signore della guerra che a Xi’an, nel dicembre 1936 arrestò brevemente Chiang Kai Shek accusandolo di non avere a cuore tanto la liberazione della Cina dal pericolo rappresentato dai giapponesi, ma solo lo sbarazzarsi dei rivali comunisti.


    Fu un arresto di breve durata e Zhang Xueliang, dopo essere stato arrestato a sua volta, rimase in carcere fino al 1991, trasportato a Taiwan con il governo repubblicano in esilio e poi scarcerato per morire infine, alla notevole età di cento anni, nel 2001.


    Pu Yi torna su un trono ma come marionetta


    Il 30 settembre 1931 i giapponesi convocarono Pu Yi al loro comando militare di Tientsin e gli comunicarono che l’esercito giapponese lo avrebbe assistito a insediarsi come imperatore delle sue terre ancestrali, la Manciuria. Il 10 novembre 1931, durante il terzo giorno di tumulti a Tientsin, nei quali la città fu messa sotto legge marziale dai giapponesi, probabilmente apposta, Pu Yi fu prelevato dal suo palazzo e condotto in un ristorante giapponese in gran segreto, da lì alle banchine del porto dove fu portato su una lancia e poi trasportato su una nave mercantile giapponese, la Awaji Maru. Il 13 novembre Pu Yi prendeva terra ma fu fatto spostare in continuazione mentre i giapponesi decidevano cosa fare contro le risoluzioni della Società delle Nazioni che li aveva bollati come aggressori. Solo il 23 un inviato giapponese, Itagaki Seishiro, gli comunicò cosa era stato deciso a Tokyo.


    In sostanza si sarebbe formato un nuovo Paese, il Manchukuò, la terra dei manciù. Ci sarebbero state cinque “razze” – ovvero “nazionalità” –; con questo termine si esprimeva già il concetto di superiorità razziale nipponica: i manciù, gli Han, i coreani, i mongoli e i giapponesi. Nessuna restaurazione del “grande impero Qing” come aveva sperato Pu Yi. Non gli fu neppure concesso un titolo altisonante, l’ultimo imperatore del Celeste Impero sarebbe stato solo un Chief Executive, un capo del nuovo Stato che avrebbe avuto una assemblea nazionale, un ibrido tra Repubblica e dittatura, ma che non era niente più di un paravento per il dominio giapponese, totale e brutale fino al 1945.


    Il capo del governo e i ministri erano tutti cinesi ma i viceministri giapponesi, ed erano questi ultimi ad amministrare il Manchukuò. Un protocollo segreto fissava i rapporti tra le due parti: al Giappone spettava la difesa e la sicurezza del nuovo Stato, l’amministrazione delle ferrovie, porti, trasporti fluviali e aerei, sostanzialmente tutte le infrastrutture utili ai commerci e agli usi militari; il Manchukuò avrebbe provveduto a fornire all’esercito giapponese tutti i rifornimenti necessari. In aggiunta, l’esercito giapponese, uno Stato nello Stato, avrebbe avuto la facoltà di aprire miniere e di sfruttare le risorse naturali mancesi.


    L’incidente di Shanghai


    L’incidente di Mukden era solo l’inizio di una serie di provocazioni da parte dei giapponesi ai danni della Cina che non si limitavano alle aree di confine con la Manciuria o lo Shandong; dal 28 gennaio al 3 marzo 1932 un altro fatto grave avvenne a Shanghai e rimase noto come l’“incidente di Shanghai”.


    La città era, negli anni ’30, cosmopolita ma nettamente divisa tra i quartieri che ospitavano gli stranieri e quelli più propriamente cinesi. L’occupazione giapponese della Manciuria e l’instaurazione dello Stato fantoccio del Manchukuò avevano causato rabbia e sconcerto nella opinione pubblica cinese, fomentata dalle centinaia di testate giornalistiche che erano sorte dopo il crollo del sistema imperiale e l’avvento della Repubblica. In questo clima incandescente i giapponesi, ebbri di nazionalismo e desiderosi di provocare incidenti, nel gennaio 1932 inviarono alcuni monaci buddisti della setta nichiren a Shanghai, i quali uscirono dal quartiere giapponese il 18 gennaio, inscenando una manifestazione e gridando slogan circa l’ineluttabilità del predominio dell’impero giapponese su tutta l’Asia. Seguì un tumulto e i monaci vennero malmenati, uno rimase ucciso e questo causò una prima risposta nipponica: una fabbrica cinese venne bruciata e ci furono due vittime. Anche i poliziotti e i vigili del fuoco accorsi furono attaccati dai giapponesi e uno di loro venne ucciso. Immediatamente cominciarono cortei di protesta cinesi che chiedevano a gran voce il boicottaggio dei prodotti giapponesi.


    L’exploit dei monaci non era stato estemporaneo, una forza di spedizione era pronta e già il 27 gennaio una forza di settemila uomini, quaranta aeroplani e trenta navi da combattimento erano a Shanghai, pronte a intervenire. Venne emesso un ultimatum alle autorità civili cinesi di Shanghai, le manifestazioni e il boicottaggio dovevano cessare immediatamente, le loro azioni dovevano essere condannate, bisognava anche chiedere scusa e indennizzare i cittadini giapponesi che avevano subito dei danni.


    Nel frattempo, fuori da Shanghai, la diciannovesima armata del Kuomintang, temuta dalla popolazione di Shanghai tanto quanto i giapponesi, si era ammassata minacciosamente e, per accertarsi che la sua presenza non servisse ai giapponesi per sferrare un attacco alla città, le autorità civili pagarono addirittura una tangente perché lasciasse il campo.


    Alla mezzanotte del 28 gennaio il Giappone colpì per primo e, nella tradizione militare nipponica, senza preavviso. Da una portaerei giapponese si alzarono in volo degli aerei che bombardarono la città e tremila soldati vi attaccarono diversi obiettivi. L’armata cinese, dopo essere stata pagata, non si era ritirata e cominciò a opporre una resistenza feroce aiutata anche da nove aerei che erano stati fatti affluire e che ingaggiarono quelli giapponesi senza esito. La situazione divenne rapidamente talmente pericolosa che Chiang Kai Shek spostò la capitale del Kuomintang da Nanchino a Luoyang allontanandosi da Shanghai.


    Rappresentanti delle altre nazioni presenti a Shanghai, americani, britannici, francesi, tentarono di negoziare un “cessate il fuoco” ma i giapponesi non accettarono di fermare i combattimenti e continuarono anzi a far affluire uomini e materiali. Le truppe di terra aumentarono fino a novantamila uomini, gli aerei trecento e le navi da guerra ottanta. I quartieri cinesi della città subirono spietati bombardamenti che causarono vasti incendi ma apparentemente senza che i giapponesi riuscissero a impadronirsi della città. Occorse lo sbarco di una divisione di fanteria nipponica dietro alle linee cinesi per far crollare la resistenza delle forze del Kuomintang che, il 2 marzo, si ritirarono.


    Il 5 maggio 1932 il governo del Kuomintang e il Giappone raggiunsero un accordo. Shanghai sarebbe diventata una città smilitarizzata, il Giappone avrebbe però mantenuto una guarnigione, sia pure ridotta, per la difesa degli interessi nipponici. La Cina avrebbe potuto solo mantenere una esigua forza di polizia nella città e Shanghai, Suzhou e Kunshan sarebbero dovute rimanere libere dalle sue truppe.


    La diciannovesima armata, che si era battuta con coraggio e determinazione contro lo strapotere giapponese, fu inviata nel Fujian per combattere i comunisti, sconfitti e dispersi. Ancora una volta la fedeltà verso il Kuomintang non resse e il 22 novembre 1932 i suoi comandanti formarono un governo “popolare” indipendente dalla Repubblica di Cina: rimasero in carica fino al gennaio 1934, quando Chiang Kai Shek inviò una nuova armata dell’Esercito Rivoluzionario Nazionale nel Fujian e il governo popolare, che aveva sperato in una improbabile coalizione con i comunisti, venne annientato.


    La Guerra civile


    Mentre nel resto della Cina il Giappone smise di causare incidenti nel periodo dal 1932 al 1935, accontentandosi di vedere la disgregazione operata dai signori della guerra e dai comunisti, a nord si assicurò diversi territori da usare come cuscinetti per la protezione del Manchukuò e per una sua futura proiezione verso sud costringendo il Kuomintang, nel 1935, ad acconsentire alla formazione di altri potentati controllati da Tokyo nelle regioni dell’Hebei e del Chahar.


    Il Giappone non si sarebbe accontentato delle distese selvagge delle steppe della Manciuria. Dopo aver lasciato la Società delle Nazioni il 27 marzo 1933, oramai libero di agire senza il fastidio di essere criticato in quella assemblea, iniziò le puntate offensive a sud della Grande Muraglia con movimenti a tenaglia intorno a Pechino e a Tientsin. Il governo del Kuomintang di Nanchino, alle prese con i rivali comunisti, venne a patti con i giapponesi con un trattato chiamato l’accordo di Tangku che prevedeva il ritiro delle truppe cinesi da grandi tratti interni alla Grande Muraglia consolidando la presenza giapponese a sud del Manchukuò.


    La Guerra civile che infuriava in Cina tra le due fazioni principali in lotta – il Kuomintang e il Partito Comunista – si può dividere grosso modo in due fasi. La prima ha inizio proprio dal massacro di Shanghai fino all’invasione della Cina operata dai giapponesi nel 1937; un evento che vide le due fazioni accordarsi per una tregua incerta che durò fino alla fine della Seconda guerra mondiale e che aveva lo scopo di difendere quello che era stato il più popoloso impero della Terra dal piccolo ma bellicoso e spietato impero del Sol Levante. La seconda dall’indomani della sconfitta giapponese fino all’espulsione del Kuomintang dalla Cina continentale.


    Dopo il massacro di Shanghai la fazione comunista del Kuomintang si scisse e formò un governo autonomo comunista a Wuhan, nella Cina centrale e, nel 1931, Mao Zedong, il futuro capo del Partito Comunista Cinese, ne formò un altro nella provincia montagnosa di Jangxi, rendendo la città di Ruijin la capitale della Repubblica sovietica cinese; nel frattempo Chiang Kai Shek proclamò un nuovo governo nazionalista a Nanchino, ottenendo finanziamenti e supporto da parte dell’Occidente, oltre che aiuti da società e banche cinesi e straniere.


    All’inizio degli anni ’30 la Cina non occupata dai giapponesi risultava divisa in quattro diversi gruppi di interesse, il Kuomintang a Nanchino, la fazione comunista dello stesso a Wuhan, la Repubblica sovietica cinese a Ruijin e il gruppo variabile in numero e potenza dei signori della guerra con i loro eserciti provinciali.


    Anche nel resto del mondo gli anni ’30 furono turbolenti. La Russia sovietica era oramai saldamente nelle mani di Joseph Stalin che, essendo un convinto assertore della missione della Russia di esportare il comunismo nel mondo tramite il Comintern, aveva fondato una università a Mosca per i comunisti cinesi, l’università Sun Yat Sen, e aveva inviato degli agenti in Cina per aiutare la fazione comunista del Kuomintang a prevalere.


    Anche l’arcinemico di Stalin, Lev Trotsky, propugnava la diffusione del comunismo ma con metodi diversi: parteggiava per una rivoluzione armata del proletariato che doveva conseguentemente essere rifornito di armi, mentre Stalin propendeva per infiltrare e sovvertire i governi esistenti. L’eliminazione della fazione comunista del Kuomintang da parte di Chiang Kai Shek fece accantonare i progetti di Stalin che, alle prese in Russia con le grandi purghe degli anni ’30, ritirò il supporto e richiamò i suoi agenti inaugurando la nuova politica del “socialismo in un Paese”, e cioè concentrando tutto il suo operato nella costruzione dell’uomo nuovo sovietico.


    Ma anche se non esisteva più un canale ufficiale tra l’URSS e la Cina non tutti gli agenti comunisti tornarono a Mosca, alcuni rimasero a cooperare con i comunisti cinesi sia durante la Guerra civile che nei difficili primi anni del dopoguerra, quando il potere comunista sul Paese andava consolidato con i metodi più duri possibili.


    Da chief executive a imperatore


    Pu Yi continuava a essere utile al Giappone che si era fermato con le sue incursioni, dalle quali non tornava più indietro, a pochi chilometri da Pechino e per quel motivo, in previsione della occupazione di tutto l’immenso territorio cinese, Tokyo decise, nell’ottobre 1933, di rispolverare per lui il titolo imperiale, trasformando la forma governativa ibrida, e comunque fittizia, del Manchukuò in quella imperiale, altrettanto fittizia.


    Secondo le memorie di Pu Yi, da prendere con le molle perché scritte nello stile contrito di uno che viene da un bel periodo di rieducazione comunista, prende le distanze non solo dal suo passato ma anche dalle posizioni di chiunque si fosse opposto al comunismo: Chiang Kai Shek non si sarebbe curato di combattere i giapponesi. Concentrato sul lottare i comunisti il Kuomintang avrebbe lasciato sostanzialmente mano libera ai giapponesi nel Nord della Cina, dove formarono, nelle zone da loro occupate, delle sorte di governi fantoccio dagli altisonanti nomi che coprivano la loro sudditanza: Governo militare autonomo della Manciuria interna e Governo autonomo anticomunista dell’Hopei orientale, dove l’aggettivo “autonomo” era ipocritamente sbandierato.


    Difficile pensare che Chiang Kai Shek si disinteressasse del Nord della Cina, anche se indubbiamente i giapponesi non erano il solo nemico che doveva affrontare e alla fine non erano neppure i più letali: i più tenaci e pericolosi sarebbero stati i comunisti.


    La lunga marcia (ottobre 1934-ottobre 1935)


    Nell’ottobre 1934 le truppe del Kuomintang avevano circondato la principale piazzaforte comunista, la città di Ruijin.
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    La sola via di uscita era quella di cercare di sfondare l’accerchiamento, evacuare la città e fuggire con più soldati e civili possibili attraverso le linee nemiche. Per organizzare l’evacuazione fu chiamato Zhou Enlai.


    Si sarebbe trattato di muovere in territorio ostile decine di migliaia di persone, oltretutto in inverno e in zone montagnose. La data della fuga rimase fino all’ultimo momento un segreto custodito con il massimo rigore e per quanto riguarda l’itinerario, beh, quello non esisteva: si trattava di evitare le truppe nemiche, sgusciare tra le loro linee in silenzio, cercare di evitare i combattimenti e indirizzarsi verso la regione nordorientale dello Shanxi, dove si era formato un nuovo caposaldo comunista e che era convenientemente vicina al confine con l’Unione Sovietica.


    Non tutti sarebbero potuti partire: ammalati e feriti, incluso il figlio di Mao Tse Tung, sarebbero rimasti in città, come pure una retroguardia di sedicimila militari e personale amministrativo indispensabile. Durante la marcia la moglie di Mao, che era incinta, diede alla luce una bambina che fu lasciata alle cure di una famiglia di contadini in un villaggio lungo il cammino, e non fu la sola, centinaia di donne dovettero abbandonare i loro figli appena nati o troppo piccoli per viaggiare per poi passare anni a cercarli, spesso senza successo.


    Il 16 ottobre 1934 centotrentamila persone lasciarono la città e cercarono di spezzare l’accerchiamento. Di questi, ottantaseimila soldati e undicimila civili riuscirono a fuggire e a mettersi in salvo, gli altri, incluse le sedicimila persone rimaste a Ruijin furono o uccisi o si dispersero nei campi.


    La relativa facilità con cui i comunisti sfuggirono alla morsa del Kuomintang ha fatto pensare a qualche forma di corruzione, che per altro era endemica, tra le sue fila o tra i signori della guerra locali che cambiavano alleanze a seconda dei loro interessi. Per alcuni ci fu un altro fattore. Il figlio di Chiang Kai Shek, Chiang Chin Kuo, era stato trattenuto come ostaggio in Russia dopo che il padre, che ricordiamo aveva studiato a Mosca, si era rivelato un anticomunista. Può benissimo darsi che fu fatta pressione sul Generalissimo per permettere l’esodo dei comunisti da Ruijin, magari con la promessa non mantenuta di accoglierli in Russia e di non farli rimanere sul suolo cinese a combatterlo. Il figlio di Chiang Kai Shek fu poi rilasciato solo nel 1937, tre anni dopo la lunga marcia.


    Personalmente dubito di questa interpretazione per svariati motivi: prima di tutto Chiang Kai Shek era un opportunista ma non uno stupido, aveva l’occasione in pugno per eliminare la minaccia comunista dalla Cina e non si vede perché, dopo averli circondati, li avrebbe dovuti far fuggire. Inoltre se i russi avessero voluto servirsi del figlio del Generalissimo non lo avrebbero poi rilasciato concedendogli di tornare in Cina. La più plausibile spiegazione sta nella scarsa combattività delle truppe del Kuomintang, sia che fossero governative, o ancora peggio milizie al soldo dei signori della guerra locali. Scarsa combattività, inefficienza, mancanza di motivazioni per rischiare la vita e l’impatto di vedersi arrivare contro centotrentamila persone in una ristretta sezione del fronte.


    In ogni caso la lunga marcia significò percorrere circa novemila chilometri a piedi attraverso le montagne e in pieno inverno, non sorprende che solo un decimo di coloro che erano sfuggiti da Ruijin riuscirono ad arrivare alla loro destinazione finale. La lunga colonna dei fuggitivi si doveva necessariamente servire delle scorte dei viveri per l’inverno dei villaggi che attraversavano, e possiamo bene immaginare che non furono prelevate con le buone maniere; non solo quello ma i comunisti “arruolavano” gli uomini validi, braccia perse per i lavori agricoli, dei villaggi per rimpiazzare chi moriva o chi disertava.


    Il ruolo di Mao Tse Tung nella lunga marcia è controverso. Perfino Zhou Enlai lo criticò aspramente per il trattamento che infliggeva ai suoi stessi soldati e ai civili che incontrava lungo la marcia. Chiunque fosse anche solo sospettato di essere un simpatizzante del Kuomintang veniva torturato e ucciso e questo era di sicuro un buon motivo per non ribellarsi agli arruolamenti forzosi. Al culmine delle proteste Mao venne temporaneamente messo da parte ma, per quanto crudeli e dispostici, i suoi metodi erano quelli che servivano in quei frangenti, e venne rimesso al comando dopo breve tempo.


    La leggenda della lunga marcia, fatta dalle reali descrizioni di incredibili avversità e abbastanza fantasiosi racconti di battaglie come quella del ponte di Luding, è tuttora una colonna portante della propaganda cinese, in quanto serve a dimostrare la incredibile capacità di resistenza e di sopportazione di questo popolo, capace di opporsi e di vincere non solo nazionalisti e imperialisti ma anche di compiere una vera e propria impresa epica.


    Nella lunga marcia e nei territori da loro controllati i comunisti rastrellavano immediatamente i proprietari terrieri e li uccidevano, spesso dopo crudeli torture. La stessa sorte era comminata ai missionari stranieri, le missioni erano attaccate e distrutte e sacerdoti e laici uccisi. La xenofobia e la rabbia contro chi era sempre considerato un agente dell’imperialismo occidentale si univa all’odio comunista verso le religioni.


    Giunti nello Shanxi i resti dei fuggitivi da Ruijin, con i contadini raccattati per strada si unirono alle forze comuniste che vi si trovavano già amalgamandosi in una armata compatta e oramai destinata a non demordere nella loro volontà di riunificare tutta la Cina sotto il vessillo del comunismo. Leader indiscusso di questa nuova armata, di questo partito riformato e consolidato sarebbe stato il protagonista della lunga marcia, Mao Tse Tung.


    Mao Tse Tung


    Mao nacque il 26 dicembre 1893 nella provincia di Hunan, in un villaggio chiamato Shaoshan da una famiglia di contadini benestanti. Nel 1911, durante la Rivoluzione repubblicana che mise fine al sistema imperiale cinese e alla dinastia Qing, Mao venne arruolato dal signore della guerra locale nella milizia di Hunan per poi tornare a essere uno studente. Dal suo breve servizio militare aveva portato in dote l’idea che era necessario mantenere una buona forza fisica, principio che lo accompagnerà per tutta la vita.


    Nei suoi anni da studente venne influenzato dalle idee anarchiche e radicali e anche dopo essersi trasferito a Pechino continuò a studiare e ad approfondire la filosofia politica anarchica. La svolta comunista arrivò nel 1921 quando partecipò ai lavori del primo congresso del Partito Comunista Cinese a Shanghai. Già al terzo, nel 1923, era entrato nel comitato centrale.


    Quando il Partito Comunista Cinese era ancora organico al Kuomintang gli venne affidata, nel 1927, la direzione dell’istituto di addestramento dei contadini mentre era in atto l’offensiva verso nord del Kuomintang e, in quella veste, si ritrovò nell’Hunan per indagare sulle sollevazioni contadine che ci erano state; da quella esperienza nacque un primo assaggio del pensiero di Mao sotto forma di una relazione al vertice del Kuomintang.


    A differenza dei comunisti russi, che consideravano la classe operaia depositaria della maggiore carica rivoluzionaria, Mao Tse Tung sosteneva che in Cina sarebbero stati i contadini a compiere la rivoluzione, argomento non privo di logica in un Paese sfornito di grandi industrie e piegato dal latifondismo; decise quindi di portare la lotta di classe in ambito agricolo dividendo tale società in quattro elementi, partendo dai latifondisti e arrivando all’agricoltore privo di terre. Questo suo concetto di predominio della classe contadina decadde successivamente quando, con i primi piani quinquennali, Mao mise in atto una politica addirittura punitiva nei confronti delle campagne, privilegiando città e operai sul modello sovietico.


    Quando, nel 1927, Chiang Kai Shek decise di eliminare la corrente comunista nell’interno del Kuomintang e iniziò a rastrellarne i membri e a sopprimerli, Mao Tse Tung riuscì a salvarsi e, tra il 1931 e il 1934, nelle montagne della Cina del Sud-Est, fondò con altri quadri la Repubblica popolare sovietica di cui divenne presidente.


    In una delle perenni lotte intestine al partito, Mao perse la sua carica per il sospetto di non seguire in maniera pedissequa le indicazioni che provenivano da Mosca, mentre altri, per esempio Zhou Enlai, risultavano ortodossicamente corretti. Nonostante questa ostilità, quando il Kuomintang minacciò di schiacciare Ruijin, Mao Tse Tung divenne uno dei protagonisti della iconica lunga marcia dal Janxi, nel Sud-Est di Shaanxi, nel Nord della Cina.


    Alla fine della lunga marcia Zhou Enlai si era alleato con Mao Tse Tung, che ora era emerso come il capo del Partito Comunista e, in quella qualità, nel dicembre 1935, comunicò la sua decisione di allearsi temporaneamente con il Kuomintang per combattere i giapponesi. In realtà più che di una alleanza si trattava di un patto di desistenza dove le due parti si sarebbero impegnate a non combattersi a vicenda per invece concentrarsi sulla resistenza alla aggressione giapponese.


    Mao aveva bisogno di due cose per mantenere il suo predominio sul Partito Comunista e per rafforzarsi contro l’arcinemico Chiang Kai Shek e i giapponesi: fedeltà assoluta e denaro. Nel 1936 inviò uno dei suoi supposti rivali nel Politburo cinese, il generale Zhang Guotao, in una missione suicida nel deserto del Gobi giusto per eliminarlo e dispose che i superstiti di quella spedizione impossibile da compiere con successo venissero giustiziati. Altri vennero eliminati con metodi meno costosi in termini di vite umane ma altrettanto spietati.


    Nelle zone controllate dai comunisti venne usato l’oppio come fonte di guadagno. Anche se non ufficialmente ammesso, lo stupefacente veniva prodotto e venduto per finanziare la Guerra civile. Oltre a questo non indifferente apporto finanziario, Mao poteva contare sulle tasse imposte ai cittadini e, in misura molto esigua, su dei fondi che gli venivano inviati dall’Unione Sovietica.


    La seconda guerra sino-giapponese (7 luglio 1937-2 settembre 1945)


    Nel 1937 il Kuomintang era la potenza egemone nella Cina non controllata dai giapponesi o dai comunisti. Esistevano ancora notevoli differenze tra gli interessi di Chiang Kai Shek e quelli dei vari signori della guerra ma perfino i più riottosi tra loro avevano capito che era dal Kuomintang che potevano avere denaro ed equipaggiamenti provenienti dall’estero o da interessi economici e bancari cinesi. Era Chiang Kai Shek a decidere chi avrebbe ricevuto gli aiuti indispensabili a tenere dei soldati sul campo.


    Approfittando della debolezza del governo di Nanchino guidato dal Kuomintang, sempre alle prese con i comunisti e con il patteggiamento con i signori della guerra locali, i giapponesi avevano continuato le loro provocazioni alla frontiera tra il Manchukuò e la Cina nazionalista e si erano spinti ben al di là della Grande Muraglia, minacciando da vicino Pechino. Un punto di particolare criticità era la ferrovia che andava da Pechino a Tientsin, tracciato ferroviario intorno al quale avveniva la maggior parte degli incidenti e delle scaramucce che vedevano, invariabilmente, prevalere i giapponesi. A Tokyo oramai ci si era convinti che sarebbe bastata una spallata decisa per prendersi non solo la desolata Manciuria ma anche la fertile e ricca di materie prime Cina.


    Nel 1937 l’impero del Sol Levante decise che i tempi erano maturi per attaccare. Come nell’uso giapponese, non vi fu nessuna dichiarazione di guerra, anzi, nessuno parlò di “guerra”. Se l’“incidente” di Mukden consentì al Giappone di occupare la Manciuria, quello del ponte di Marco Polo segnò l’inizio dell’offensiva contro la Cina. L’uso del termine “incidente” da parte dei giapponesi era un modo subdolo, anche se non esattamente di successo, per non mostrare al mondo che era in guerra con la Cina che, del resto, neppure dichiarò guerra al Giappone, se non nel 1941 quando, in dicembre, il Giappone aggredì gli Stati Uniti con l’attacco a tradimento al porto e alle infrastrutture di Pearl Harbor, nelle Hawaii.


    Il ponte di Marco Polo è un ponte ad arco di granito che attraversa il fiume Yongdin a circa venti chilometri dal centro di Pechino, chiamato così perché descritto accuratamente nel Milione, il libro con cui Marco Polo raccontò dei suoi viaggi in Cina.


    Il ponte, nel 1937, era presidiato da truppe cinesi, ma oramai era stato raggiunto dalle continue avanzate giapponesi che avevano eroso il territorio della Cina repubblicana a sud della Grande Muraglia. Il 7 luglio un reparto militare giapponese, in attività di addestramento nei pressi del ponte, venne attaccato da soldati in uniforme cinese. Questo incidente fu un casus belli talmente puntuale per l’impero del Sol Levante che la pretesa cinese che si trattasse di una pantomima, dove sia gli attaccati che gli attaccanti erano giapponesi, appare molto probabile. Dal canto loro i giapponesi hanno sempre accusato i cinesi dell’aggressione e, con questo, giustificano la loro reazione: una invasione e una guerra non dichiarata fino al 1941 e che durò 97 mesi e tre giorni.


    Le forze in campo, specialmente per quanto riguarda la Cina, sono difficilmente quantificabili, i signori della guerra comandavano milizie spesso male armate e che tendevano a svuotarsi in momenti di crisi militare e riempirsi quando si potevano effettuare scorrerie e ottenere bottino a poco prezzo. I comunisti si limitarono a effettuare una guerriglia sporadica contro i giapponesi, risparmiando uomini e armamenti per la lotta futura per il predominio della Cina e lasciando alle forze del Kuomintang l’incarico di affrontare, e farsi dissanguare, dal potente esercito imperiale giapponese. Il Kuomintang, sulla carta, non era un avversario irrilevante anche se piegato dai conflitti locali con i signori della guerra e dalla corruzione endemica, con i comunisti si era raggiunto un accordo di desistenza – fino a che ci sarebbe stata la guerra con il Giappone le due fazioni non si sarebbero combattute.


    All’inizio del conflitto il Kuomintang poteva schierare ottanta divisioni di fanteria della dimensione di ottomila uomini ciascuna, nove brigate indipendenti, nove divisioni di cavalleria, tre battaglioni corazzati e sedici reggimenti di artiglieria. Tutti armati con materiale prodotto in Cina, tranne poche unità di élite che erano state addestrate da ufficiali tedeschi e avevano un armamento europeo. L’aeronautica repubblicana poteva schierare seicento velivoli e la marina contava su un tonnellaggio complessivo di cinquantanovemila. Si trattava di un esercito perfino al di sotto, come equipaggiamento, degli eserciti della Prima guerra mondiale e aveva un livello di addestramento minimale.


    L’esercito imperiale giapponese, in quel momento storico libero di impegnarsi al massimo nel conflitto con la Cina non avendo altri obiettivi militari in vista, era invece un’armata moderna che faceva un uso strategico della sua capacità di movimento. Infatti nuove forze vennero fatte affluire in fretta dal Giappone, ma all’indomani del controverso incidente del ponte di Marco Polo in Cina, il Sol Levante aveva diciassette divisioni di fanteria con a disposizione ventiduemila uomini e cinquemilaottocento cavalli, fucili, mitragliatrici leggere e pesanti, centotto bocche d’artiglieria e ventiquattro mezzi corazzati rendendo la potenza di fuoco di una divisione nipponica equivalente a quella di almeno quattro di quelle cinesi. Lo schieramento giapponese contava anche su diverse unità specializzate, una imponente logistica e una aviazione con duemilasettecento aerei di concezione moderna. La marina da guerra poteva contare su un tonnellaggio di 1.900.000 tonnellate che annoveravano la grande potenza di fuoco delle portaerei a cui la Cina poteva opporre solo le sue misere cinquantanovemila tonnellate.


    Dopo l’incidente del ponte di Marco Polo del 7 luglio 1937 il Giappone iniziò a rifornire di uomini e mezzi le sue forze dislocate in Cina, che intanto avevano cominciato una offensiva attaccando una forza cinese repubblicana a Langfang il 25 luglio. Il 27 il primo ministro giapponese Fumimaro Konoe annunciò alla Dieta, il parlamento giapponese, che i tempi erano maturi per l’affermazione di un “nuovo ordine” in Asia. Un ordine che avrebbe visto una razza asiatica, i giapponesi, primeggiare sulle altre e scacciare i colonizzatori europei.


    Tra i militari nipponici era invalsa l’idea che la Cina sarebbe crollata militarmente in tre mesi e che la loro non fosse altro che una spedizione punitiva contro gli spudorati cinesi. La tracotanza del Giappone non aveva però tenuto conto della enorme vastità del territorio cinese e della sua complessità, oltre ad aver gravemente sottostimato la capacità di resistenza del suo popolo. Il 28 luglio iniziarono le operazioni militari su larga scala che culminarono in agosto con la presa di Pechino e di Tientsin.


    Il 6 agosto 1937 lo stesso Tenno, l’imperatore del Sol Levante Hirohito, emise una direttiva che imponeva agli ufficiali giapponesi di non utilizzare il termine “prigioniero di guerra” nei confronti dei soldati cinesi catturati. Questo aggravava la possibilità che venissero uccisi o torturati equiparandoli a banditi armati. Notoriamente i giapponesi non erano teneri con i prigionieri ma, nel caso dei cinesi, non essendo stato dichiarato lo stato di guerra, non potevano esserci conseguentemente prigionieri di guerra.


    Pechino era caduta l’8 agosto e già a settembre le forze nipponiche, costantemente rifornite e rinforzate dalla madrepatria, impiegando in aggiunta aliquote di coreani, taiwanesi e mancesi, avevano occupato anche la città di Datong nello Shanxi e avanzava nell’Hebei. La politica di Tokyo non prevedeva tanto una occupazione totale, del resto impossibile per un Paese con la popolazione delle dimensioni di quella giapponese, ma la conquista e il controllo delle principali infrastrutture stradali e fluviali, delle principali città con una importanza strategica e industriale e, per il resto del territorio, una serie di staterelli retti da potentati locali e totalmente controllati da Tokyo.


    La rapida avanzata dei giapponesi stava mettendo a rischio gli aiuti militari che Chiang Kai Shek riceveva dall’Occidente, occorreva quindi dare una prova di resistenza, possibilmente una vittoria che facesse capire che quegli aiuti non sarebbero andati sprecati. Per ricevere gli approvvigionamenti donati soprattutto dagli Stati Uniti, il Kuomintang non poteva perdere il controllo di almeno parte delle coste cinesi e quindi era lì che si sarebbe dovuta organizzare una resistenza, e la scelta cadde sulla città di Shanghai.


    La battaglia per Shanghai


    Prima della decisione cinese di resistere a Shanghai l’andamento della guerra era stato piuttosto simile, dopo la presa di Pechino e di Tientsin, a una serie di scaramucce che potevano preludere a estorcere ai cinesi un ennesimo trattato sfavorevole per limitarne l’autonomia e aumentare l’influenza del Giappone sul suolo della Repubblica di Cina. Shanghai cambiò tutto, lì Chiang Kai Shek schierò la parte migliore dell’esercito del Kuomintang, i reparti addestrati da ufficiali tedeschi, armati con armi europee, le formazioni più fedeli, i comandanti più abili e poteva contare su una relativa quiete nelle retrovie per effetto del patto di desistenza con i comunisti.


    Il 9 agosto 1937 un ufficiale giapponese tentò di superare un posto di guardia cinese all’ingresso dell’aeroporto di Shanghai, Hongqiao; lo fermarono, lui sparò, uccise una delle guardie e venne ucciso a sua volta dalle altre.


    Secondo gli accordi del 1932 i militari giapponesi non avevano diritto ad accedere all’aeroporto ma, d’altra parte, era in corso una guerra, anche se non dichiarata, e Pechino era caduta il giorno prima. La stranezza era che il console generale giapponese di Shanghai, il 10 agosto, chiese che venisse ritirata da Shanghai l’esigua forza di polizia cinese ammessa dal trattato del 1932 e che i posti di guardia fortificati venissero smantellati. Mentre il console portava avanti una pretesa resa assurda dalle circostanze, iniziarono a sbarcare a Shanghai numerosi reparti di fanteria di marina giapponese, altra cosa contraria al trattato precedente. Chiang Kai Shek, che aveva appena perso Pechino, decise di non cedere anche Shanghai e già dall’11 agosto fece affluire dei consistenti reparti dentro la città, fino a quel momento smilitarizzata.


    Il 12 agosto i rappresentanti diplomatici delle comunità straniere di Shanghai si riunirono per evitare che si ripresentasse la situazione del 1932. Il Giappone ebbe la sfrontatezza, mentre continuava a far convergere uomini e materiali, di chiedere perentoriamente e formalmente che venisse imposto al governo cinese di ritirare le proprie truppe dalla città. Gli rispose il sindaco Yu Hung Chun che era il Giappone ad aver iniziato le ostilità attaccando la Cina il 7 luglio. Non sorprende che i negoziati, per quanto caldeggiati dai rappresentanti delle altre nazioni straniere presenti a Shanghai, fallissero.


    In città la popolazione accolse con entusiasmo le truppe regolari cinesi; le richieste giapponesi di far evacuare la città rimasero inascoltate sia dall’esercito cinese che dalle forze di polizia, così il Giappone addossò la responsabilità del fallimento dei negoziati alla Cina e si preparò a combattere. Sarebbe stato il peggiore dei campi di battaglia. Una città ancora fittamente abitata dove si sarebbe svolta una battaglia urbana destinata a durare per tre mesi e che avrebbe coinvolto, in uno spazio ristretto, più di un milione di combattenti.


    Gli scontri iniziarono, su iniziativa giapponese, alle nove del mattino del 13 agosto 1937. L’avanzata giapponese stallò a causa della resistenza delle truppe regolari cinesi al punto che, nel pomeriggio, venne richiesto l’appoggio del fuoco di artiglieria delle navi della marina nipponica nelle acque prospicienti a Shanghai. Il bombardamento navale, prolungato e distruttivo, segnò la fine della speranza di poter risparmiare la città e, contemporaneamente, creò le condizioni ottimali per la resistenza cinese che si sarebbe servita delle macerie nelle aree bombardate per costituire centri di resistenza.


    Nella notte Chiang Kai Shek diramò un proclama intitolato Guerra di Resistenza e Autodifesa e ordinò al generale Zhang Zhizhong una offensiva generale contro i giapponesi a Shanghai. L’attacco cinese, preceduto da un bombardamento aereo da parte della aeronautica repubblicana, iniziò la mattina del 14. Centomila soldati cinesi, scelti tra i migliori a disposizione del Kuomintang, attaccarono in massa i ventimila giapponesi che si trovavano in città. I giapponesi lasciarono le posizioni su cui avevano avanzato e retrocessero su altre precedentemente fortificate. Nonostante la superiorità numerica di cinque contro uno, le forze cinesi, inchiodate contro le solide difese giapponesi e bersagliate dalla artiglieria navale, non riuscirono a dare la spallata che avrebbe potuto far sloggiare i giapponesi dalle zone di sbarco impedendo che ricevessero rinforzi via mare. La resistenza giapponese si era arroccata intorno ai quartieri stranieri e nonostante alcuni successi cinesi che riuscirono, a prezzo di ingenti perdite, a eliminare qualche centro di fuoco giapponese, le difese ressero fino a che, il 18 luglio, l’offensiva cessò.


    Nello stesso giorno arrivarono altre truppe di rinforzo del Kuomintang e questa volta, invece che essere gettate allo sbaraglio, tentando l’arma dell’attacco a sorpresa, venne pianificato attentamente un nuovo, massiccio assalto; sembrò avere successo quando, il 22 agosto, le truppe nazionaliste cinesi, coadiuvate dai carri armati, arrivarono fino alle banchine del porto, ma ne vennero subito scacciate dal fuoco delle navi nipponiche, perfettamente coordinate alla fanteria schierata a terra.


    Le aviazioni avversarie si fronteggiavano nei cieli, con i giapponesi che bombardavano incessantemente le posizioni cinesi servendosi della forza aerea di marina; i piloti cinesi, invece, si concentravano sulle navi della marina imperiale giapponese che stazionavano fuori da Shanghai, talmente vicine alla costa che delle bombe cinesi destinate a un incrociatore colpirono per errore il quartiere della concessione della Gran Bretagna, causando numerosissimi morti. Nella battaglia aerea per Shanghai, l’aviazione cinese, che non era in grado di ripianare le sue perdite in mancanza di una industria aeronautica nazionale, perse circa il cinquanta percento dei suoi aeromobili.


    La reazione muscolare cinese al primo attacco giapponese fu vista dai giapponesi come una opportunità. Da una parte, ancora una volta, nonostante il coraggio mostrato, le forze armate cinesi avevano mostrato la loro impreparazione – non esisteva coordinazione tra fanteria e aeronautica e tra i diversi reparti impiegati negli attacchi terrestri, che furono, in molti casi, attacchi suicidi. La mancanza di disciplina, coordinazione e di un valido addestramento al combattimento rendevano vani gli attacchi contro i perfettamente equipaggiati e addestrati soldati giapponesi, supportati in maniera adeguata dalla marina e dalla aviazione. Dall’altra parte offriva al governo giapponese l’appiglio per dichiarare, cosa che fece il primo ministro giapponese Konoe il 19 agosto, che non avrebbero accettato più nessuna mediazione straniera per comporre il conflitto e che, anzi, lo avrebbero continuato al di fuori della regione di Shanghai.


    Mentre la nuova offensiva cinese su Shanghai falliva e le banchine del porto tornavano solidamente in mano giapponese, il 23 agosto arrivarono altre truppe nipponiche in città e venne scatenata una campagna di bombardamenti sulla capitale del Kuomintang, Nanchino, e su altre città della Cina centrale.


    Gli sbarchi giapponesi avevano esteso la linea del fronte, costringendo i cinesi a rischierare i propri reparti su un’area più vasta e mettendo fine ai tentativi di soverchiare le difese nipponiche con il peso dei numeri, costringendo ambedue i contendenti a una dura battaglia di posizione tra le macerie della città. Il fronte ora aveva compreso anche delle cittadine costiere e copriva un arco di una quarantina di chilometri. Le forze cinesi, prive di artiglieria di calibro adeguato e al riparo di fortificazioni fragili, non erano in grado di reagire agli sbarchi giapponesi preceduti dal tiro micidiale delle grosse carature della artiglieria navale. I capisaldi costieri e le cittadine cadevano una dopo l’altra. Il 6 settembre fu la volta di Baoshan che venne espugnata; di un intero battaglione posto alla sua difesa, non rimase che un solo soldato vivo. La resistenza, su indicazione del consigliere militare tedesco, il generale Alexander von Falkenhausen, si concentrò, l’11 settembre, sulla cittadina di Luodian, che era un importante snodo essenziale per proteggere Shanghai e Suzhou.


    Intorno e dentro l’urbe si concentrarono trecentomila soldati cinesi e centomila giapponesi. Chiang Kai Shek che, fin dagli insuccessi di luglio, aveva preso direttamente nelle sue mani il controllo delle operazioni militari, aveva deciso per una resistenza a oltranza a Luodian. Tra le macerie delle città bombardata dal mare, dalla terra e dall’aria, la superiorità militare giapponese ebbe ancora una volta il sopravvento sulla eroica resistenza cinese e, alla fine di settembre, dopo aver perso la metà degli effettivi, i superstiti reparti cinesi evacuarono Luodian.


    Il conflitto si estende a tutta la Cina


    Il 1 ottobre 1937 l’alto comando giapponese convinse il primo ministro Konoe a unificare i fronti del Nord della Cina e della Cina centrale per schiacciare definitivamente il governo nazionalista e concludere la guerra che, come ricordo, rimase non dichiarata fino al 1941.


    A quel punto le forze giapponesi impegnate nel teatro di operazioni di Shanghai ammontavano a duecentomila unità e premevano verso sud, minacciando la città di Dachan, la cui perdita avrebbe tagliato le linee di rifornimento per Shanghai. Ancora una volta Chiang Kai Shek concentrò tutto quello che aveva a disposizione a Dachang e ordinò una resistenza a oltranza.


    Settecento cannoni e centocinquanta velivoli da bombardamento giapponesi rasero al suolo Dachang, dentro il cui perimetro si svolse una nuova, accanita battaglia urbana che vide anche un contrattacco cinese, il quale si spense contro le linee giapponesi la cui potenza di fuoco fu ancora una volta impossibile da sovrastare. Il 25 ottobre le fanterie giapponesi occuparono anche Dachang e, dopo settantacinque giorni di combattimenti urbani, le truppe dell’esercito nazionalista superstiti furono costrette ad abbandonare Shanghai.


    Il 26 ottobre 1937 iniziò il ripiegamento cinese dal centro di Shanghai lasciandovi unicamente un circolo di resistenza, il deposito di Sinhang, utile solo a scopo propagandistico, mentre si stava svolgendo a Bruxelles un incontro che avrebbe potuto – ma così non fu – decidere un intervento delle potenze occidentali per mettere fine al conflitto sino-giapponese. Sihang fu difesa strenuamente dal 26 ottobre al 1 novembre, e questo tempo prezioso permise alle truppe in ritirata dal centro di Shanghai di sganciarsi da quelle giapponesi e dirigersi verso ovest.


    Nonostante le tremende perdite in uomini e materiali Chiang Kai Shek era riluttante a seguire i consigli dei suoi generali e a ritirarsi ulteriormente per rischierarsi a difesa di Nanchino. Le consultazioni a Bruxelles erano ancora in corso e il Generalissimo continuava a sperare in una risoluzione favorevole alla Cina. Questa speranza lo spingeva a cercare di mantenere il fronte di Shanghai nonostante i giapponesi continuassero a rafforzarsi e, con un ennesimo sbarco, minacciassero di circondare completamente l’esercito nazionalista non più in grado di reggerne l’impeto.


    L’ordine definitivo di ritirarsi su posizioni a difesa di Nanchino arrivò l’8 novembre 1937. Le unità in ripiegamento erano prive di equipaggiamento pesante, a corto di munizioni e logorate da tre mesi di scontri continui. Oltre a queste condizioni si ritiravano incalzate dalle incessanti incursioni aeree giapponesi. Una prima linea di difesa organizzata frettolosamente venne immediatamente travolta e il 13 novembre ci fu un nuovo ripiegamento su una seconda linea difensiva. A quel punto l’esercito nazionalista era già in fase di disgregazione. Reparti interi persero i contatti tra loro e si ritirarono indipendentemente o si sciolsero, privi di munizioni, rifornimenti, ordini. La difesa di Shanghai aveva esaurito la capacità del governo nazionalista di difendersi e la strada per Nanchino era aperta. Le truppe migliori, gli aeroplani da combattimento, gli equipaggiamenti più moderni erano stati persi irrimediabilmente.


    Nonostante la disfatta i cinesi avevano retto per ben più di quello che avevano predetto i giapponesi, convinti di poter prendere Shanghai in tre giorni e tutta la Cina in tre mesi. I soldati cinesi avevano dimostrato di avere coraggio e determinazione soprattutto a sé stessi, oltre che ai loro nemici e al mondo.


    La battaglia di Nanchino, Rabe il nazista dal volto umano


    Il 1 dicembre 1937 le armate giapponesi ripresero l’avanzata verso Nanchino. L’esercito nazionalista non aveva più possibilità di contrastare l’avanzata giapponese e fece ricorso, per cercare di ritardarla, alla tattica della terra bruciata. Dalle campagne devastate meticolosamente dalle truppe del Kuomintang le popolazioni delle fattorie e dei villaggi si riversarono in città, aumentando pericolosamente il numero dei suoi abitanti nello stesso momento in cui venivano distrutte le scorte alimentari.


    Il 2 dicembre l’imperatore del Giappone Hirohito, per enfatizzare l’importanza della presa di Nanchino, la capitale della Repubblica di Cina, nominò suo zio Yasuhiko Asaka responsabile dell’esercito in Cina, lasciando il generale Iwane Matsui, il vincitore di Shanghai, comandante supremo dell’esercito in Cina.


    Nella Nanchino del dicembre 1937 rimanevano pochissimi residenti stranieri, la maggior parte era ritornata in patria quando i giapponesi avevano iniziato a bombardare sistematicamente e indiscriminatamente la città in agosto. Tra i pochi rimasti c’era un funzionario della ditta tedesca Siemens, John Rabe, un convinto nazista che risiedeva in Cina dal 1911. Il 22 novembre 1937, quando oramai era chiaro che i giapponesi avrebbero raggiunto dopo poco tempo Nanchino, Rabe e altri stranieri formarono il Comitato internazionale per la zona di sicurezza di Nanchino.


    In una serie di terreni e giardini compresi dentro i quartieri dove si trovavano ambasciate e università, ma anche, come nel caso di Rabe, nel giardino di casa, vennero ospitati per un breve periodo 250 mila profughi, a cui fu data una illusione di sicurezza, cibo e vestiario. Tranne per qualche bomba caduta all’interno della “zona di sicurezza”, probabilmente per errore, i giapponesi rispettarono lo status dei rifugiati che vi erano ospitati; ci furono anche delle violenze sporadiche nei loro confronti, ma che non furono nulla a paragone dell’orrore che sarebbe stato perpetrato nelle aree della città prive della protezione internazionale.


    Nel 1938, dopo essere stato testimone delle atrocità compiute dai militari giapponesi sulla popolazione civile inerme e averla documentata con foto e filmati, Rabe fu richiamato in patria e, dopo aver scritto un rapporto dell’accaduto indirizzato personalmente a Adolf Hitler, pregandolo di intervenire presso il Giappone, a cui la Germania nazista si stava avvicinando politicamente dopo aver sostenuto con istruttori militari e vendite di armi il Kuomintang, venne arrestato dalla Gestapo.


    Tutta la documentazione fotografica e i filmati che aveva riportato come prove vennero sequestrati e distrutti. Non rimase a lungo in detenzione, una volta tacitato non c’era motivo di perseguitarlo ulteriormente. Rabe, alla fine della guerra, venne denunciato come appartenente al partito nazista ma gli alleati, informati della sua attività a favore dei civili cinesi a Nanchino, lo “denazificarono”. Solo dopo la sua morte, avvenuta nel 1950, la sua figura divenne progressivamente sempre più nota e importante al punto di essere diventato, per la Repubblica popolare cinese, un eroe da celebrare.


    La resistenza alle truppe del Sol Levante a Nanchino era stata affidata al generale Tang Shengzhi, che aveva a disposizione centomila uomini considerati di seconda scelta. I reparti migliori, decimati a Shanghai, vennero ritirati dal fronte per ricostruirne i ranghi e riequipaggiarli. Il governo nazionalista lasciò Nanchino il 1 dicembre, quando le armate giapponesi si erano ormai messe in moto. Chiang Kai Shek aveva già trasferito in precedenza il suo quartier generale a Wuhan. La nuova capitale della Cina nazionalista sarebbe stata la città di Chungking. Non esisteva più a Nanchino una amministrazione civile e il Comitato internazionale per la zona di sicurezza di Nanchino, guidato da John Rabe ne faceva, in qualche maniera, le veci.


    Dopo aver attraversato, senza nessuna opposizione di rilievo, il tragitto da Shanghai a Nanchino, ma senza esimersi da atrocità nei confronti della popolazione cinese, le truppe giapponesi iniziarono il raggruppamento intorno a Nanchino con l’obiettivo di circondarla. Il 7 dicembre il loro comando emise un comunicato in cui si evidenziava l’eccezionalità del momento: per la prima volta l’esercito del Sol Levante stava per conquistare una capitale nemica e, per questo motivo, si ammonivano i soldati a non disonorare l’esercito con atti illegali, come il saccheggio o il provocare incendi.


    L’8 venne dato un ultimatum di ventiquattrore per la resa di Nanchino dal generale Yasuhiko Asaka, zio dell’imperatore Hiro Ito: «Abbiamo circondato la città di Nanchino. L’esercito giapponese non avrà alcuna pietà per chi opporrà resistenza, trattandolo con estrema severità, ma non farà alcun male né ai civili innocenti né al personale militare cinese che si comporterà in maniera non ostile. Il nostro più sincero desiderio è conservare ogni cultura dell’Estremo Oriente. Se le vostre truppe continueranno a combattere la guerra a Nanchino, sarà inevitabile che la vostra cultura millenaria sia ridotta in cenere e che il governo al potere nell’ultimo decennio svanisca nell’aria. Questo comandante in capo dà queste disposizioni alle vostre truppe nell’interesse dell’esercito giapponese. Aprite le porte di Nanchino in maniera pacifica e obbedite alle istruzioni che seguiranno».


    Non vi fu nessuna risposta e il 9, con la consueta puntualità nipponica, venne scatenato l’attacco. Le truppe raccogliticce del generale Tang Shengzhi, carenti di disciplina ed equipaggiamenti, riuscirono a resistere dentro le mura di Nanchino per tre giorni, nei quali i giapponesi rovesciarono sulla città un inferno di fuoco con l’artiglieria pesante e i bombardamenti aerei. Il 12 arrivò l’ordine di ritirata e le truppe cinesi, già ridotte di numero dalle diserzioni, terrorizzate dalla sorte che i giapponesi riservavano ai prigionieri, scossi dai combattimenti e dai bombardamenti, si ritirarono ancora più disordinatamente da come avevano già fatto da Shanghai.


    L’affondamento della Panay e il massacro di Nanchino


    Il 12 novembre, mentre la resistenza cinese crollava, i giapponesi attaccarono una nave della marina militare statunitense, la Panay, alla fonda davanti a Nanchino, affondandola con un bombardamento aereo. A bordo si trovava anche l’inviato di «La Stampa» di Torino, Sandro Sandri, che era stato evacuato dalla città insieme ad altri giornalisti occidentali e che si trovava sulla Panay insieme a Luigi Barzini junior che invece, fortunatamente, si salvò. L’affondamento della nave, di cui il Giappone si assunse la responsabilità e pagò ingenti danni agli Stati Uniti, secondo Tokyo non fu intenzionale, ma appare chiaro che anche in quel caso, come in molti altri, l’apparato militare giapponese cercò di forzare la mano al suo governo mettendoli di fronte al fatto compiuto. L’idea era quella di trascinare gli americani in una guerra che li avrebbe definitivamente espulsi dalla Cina. Non funzionò ma pochi anni dopo, nel 1941, l’impero del Sol Levante scatenò quel conflitto che avrebbe potuto verificarsi nel 1937.


    Mentre i resti della guarnigione cinese fuggivano in disordine travestendosi, in qualche caso, da civili, il 13 novembre 1937 i giapponesi entrarono in città da più parti, mentre due squadre navali, dopo aver risalito lo Yangtze Kiang, il Fiume Azzurro, tagliavano anche quella via di fuga.


    Non si sa di preciso come cominciarono i massacri e le violenze. Apparentemente non vi fu una scintilla che li provocò, ma solo l’atteggiamento razzista e rapace dei soldati giapponesi a cui i loro comandi non vollero, o non riuscirono, a mettere freno. Per sei settimane i soldati infierirono sulla popolazione uccidendo nelle maniere più crudeli ed efferate, stuprando, appiccando incendi.


    Le testimonianze da parte di occidentali come Rabe o di cinesi sono inconfutabili. Si parla, nelle dichiarazioni e nel successivo processo per i crimini di guerra, di 250 mila donne stuprate e di altre rapite per servire nei bordelli militari giapponesi. La città venne rastrellata per cercare i soldati cinesi in uniforme o quelli che avrebbero potuto essere militari travestiti da civili. Non meno di 300 mila persone, uomini, donne, bambini, anziani, furono massacrati, un terzo della città venne bruciato.


    Se a queste atrocità si sommano anche quelle avvenute contro la popolazione intorno a Nanchino, aumentata dai profughi che fuggivano dal teatro di guerra di Shanghai, allora una stima del governo statunitense del 2007 porta il numero complessivo degli uccisi a mezzo milione. Da allora il massacro di Nanchino rappresenta un punto di frizione tra Giappone, che ha da sempre cercato di minimizzarlo o addirittura di negarlo, e la Cina.


    Il Giappone ha infatti mantenuto un atteggiamento ambivalente nei confronti del massacro di Nanchino tentando in tutti i mezzi di ridimensionarne la portata mentre, al tempo stesso, chiedeva alla Cina il perdono per le violenze contro la sua popolazione. Sia la Repubblica popolare cinese che la Repubblica di Cina di Taiwan continuano invece a condannare senza riserve quanto successo e a rinfocolarne il ricordo. Come in tutte le vicende storiche è onesto contestualizzare i fatti. Peter Fleming, scrivendo il suo libro One’s Company appena prima del massacro di Nanchino, parla in termini positivi dei giapponesi in Manciuria, come di un elemento stabilizzatore contro le violenze sia dei banditi che dei signori della guerra, e l’opinione pubblica giapponese, cosa constatata personalmente da me, ha sempre considerato i cinesi come morbosamente crudeli a differenza dei più “civilizzati” giapponesi. È comunque fuor di dubbio che a Nanchino ci siano stati massacri e stupri orribili ma è altrettanto vero che quando le diverse fazioni cinesi si affrontavano la popolazione civile era vittima dello stesso trattamento. I nazionalisti sterminavano e violentavano chi fosse sospetto di comunismo e i comunisti facevano lo stesso con i nazionalisti o con i classici “nemici di classe”, o “del popolo” – possidenti terrieri, funzionari locali, sacerdoti, benestanti. Questo non scusa il comportamento dei giapponesi, certo, ma sappiamo che la frontiera est del nostro Paese ha vissuto una tragica pulizia etnica da parte degli yugoslavi con il consueto corollario di uccisioni, torture, stupri e l’Est della Germania ha vissuto l’arrivo della Armata Rossa come una stagione di violenze e distruzioni. Neppure noi italiani siamo stati senza colpe, nei Balcani e in Africa e gli Alleati dopo Montecassino hanno infierito sulle nostre popolazioni inermi con il beneplacito dei loro comandi per tre giorni. È la guerra nel suo insieme da condannare ed esecrare, più che i singoli popoli protagonisti di efferatezze e crimini.


    Crimini di guerra pianificati


    Mentre la Cina nazionalista perdeva quasi tutta la sua aeronautica militare e il controllo dei litorali con la distruzione totale della sua flotta, il Giappone consolidava la sua posizione nelle terre dell’ex Celeste Impero. Nello Stato vassallo del Manchukuò, dal 1935 fino alla conclusione del secondo conflitto mondiale nel 1945, l’esercito imperiale giapponese, uno Stato nello Stato che spesso agiva non solo indipendentemente ma anche in disaccordo con il governo di Tokyo, aveva costituito una unità coperta da assoluta segretezza chiamata “731”.


    L’Unità 731 era acquartierata ad Harbin, in una base segreta molto estesa e dotata di laboratori, celle e di una clinica. In quella base vennero portate più di diecimila persone per essere soggette a esperimenti che includevano l’esposizione a germi patogeni, come quelli della lebbra o del colera, a gas venefici di varia natura, all’esposizione a freddo o caldo estremi. I prigionieri, scelti tra cinesi, manciuriani, mongoli e anche russi “bianchi” – cioè gli espatriati dalla Russia al seguito delle armate zariste sconfitte e diventati apolidi, status che li rendeva vulnerabili in quanto non ricadevano sotto la protezione di nessuno Stato – venivano usati per gli esperimenti, poi curati nella clinica per essere, se guariti, esposti di nuovo ad altri test fino a che non morivano.


    Alla fine della guerra, quando l’Unione Sovietica opportunisticamente attaccò il Giappone, oramai sconfitto, con il solo scopo di accaparrarsi del territorio, il complesso di Harbin venne inondato di gas per uccidere i prigionieri rimasti in vita, chiamati in codice maruta ossia “tronchi di legno”; gli edifici vennero minati e distrutti in maniera tale da rendere impossibile stabilire cosa ci venisse fatto. Gli archivi e i preziosi risultati degli esperimenti fatti su cavie umane vennero invece portati a Tokyo e ceduti agli americani in cambio dell’impunità per i tremendi crimini compiuti dai ricercatori della Unità 731. Questo scambio permise a chi si era macchiato di crimini di guerra pianificati e continuati nel tempo di salvarsi mentre altri, per esempio ufficiali di reparti che erano stati coinvolti in crimini di guerra occasionali contro prigionieri o civili, vennero impiccati.


    La prima vittoria di Chiang Kai Shek


    Agli inizi del 1938 le armate del Kuomintang erano state ripetutamente sconfitte ed erano in uno stato di demoralizzazione e di carenza di equipaggiamento drastici; l’esercito giapponese, perfettamente coordinato con una imponente marina da guerra e aeronautica, sembrava invece essere invincibile.


    In realtà il Giappone non aveva il potenziale umano per controllare più di quanto aveva conquistato e doveva anche guardarsi da due nemici ritenuti ben più potenti dell’esercito della Cina nazionalista o dei guerriglieri comunisti: la Russia sovietica con cui confinavano e gli Stati Uniti che, con basi nel Pacifico e nelle Filippine, proiettavano la loro potenza pericolosamente vicina alle zone che i giapponesi ritenevano di loro competenza.


    Per questo motivo le direttive all’esercito in Cina erano quelle di consolidare le conquiste, riequipaggiare i reparti che erano stati impiegati e che avevano, pur nella vittoria, sostenuto notevoli perdite di uomini e materiali e soprattutto pacificare le aree occupate che pullulavano di sbandati, sabotatori e sacche di resistenza. Ancora una volta la cricca militarista dell’esercito ignorò le direttive di Tokyo e continuò ad avanzare con l’intenzione di eliminare del tutto la minaccia nazionalista occupando il centro nevralgico e quartier generale di Chiang Kai Shek a Wuhan. Ma prima di Wuhan si decise di attaccare un importante snodo ferroviario sulla riva orientale del Canale imperiale a nord-est di Suzhou: Tai’erzhuang.


    Il 20 febbraio 1938 la Cina nazionalista aveva ritirato il suo ambasciatore da Tokyo dopo aver rifiutato i termini imposti dal Giappone per una resa. Il giorno seguente anche il Giappone aveva richiamato il suo ambasciatore, sempre senza fare il passo di dichiararsi reciprocamente guerra. Dopo la presa di Nanchino il grosso delle truppe nazionaliste si era spostato nell’area di Wuhan, ma una moltitudine di reparti in vari stadi di disgregazione aveva raggiunto l’area intorno alla piccola città murata di Tai’erzhuang. Si trattava di reparti disorganizzati e privi di equipaggiamento, ma considerati ancora in grado di poter condurre delle azioni di disturbo verso l’offensiva prevista su Wuhan. Oltretutto Tai’erzhuang era in qualche maniera l’unico ostacolo per la cattura della città di Suzhou, culla della civiltà Han, situata sul Canale imperiale e da cui si poteva marciare su Wuhan da una direttiva diversa da quella già prevista, aumentando così le possibilità di accerchiare il quartier generale di Chiang Kai Shek e costringerlo alla resa.


    La situazione delle unità cinesi in quella zona di operazione era penosa, molti reparti erano poco più che bande di predoni al soldo di vari signori della guerra locali, truppe indisciplinate, inaffidabili, più pericolose per le popolazioni locali degli stessi giapponesi. Chiang Kai Shek inviò nell’area il generale che aveva tentato di resistere a Nanchino, Tang Shengzhi, reputato non solo efficiente, ma anche spietato e che aveva adottato il metodo della terra bruciata per cercare, senza grandi risultati, di rallentare l’avanzata giapponese.


    Tang Shengzhi era realmente spietato, una delle sue prime azioni fu quella di condannare a morte e fare eseguire la condanna del generale Han Fuju alla fine di una conferenza. Questa condanna illustre mise un certo freno alla indisciplina connessa alla cultura dei signori della guerra e segnò una differenza di passo nelle pratiche militari cinesi che erano state sempre lassiste nei confronti di corruzione e indisciplina.


    Pur insubordinate e scarsamente equipaggiate, le truppe cinesi presenti nel teatro di Tai’erzhuang-Suzhou nel febbraio 1938 ammontavano a circa 288.000 uomini, quasi interamente composte da milizie regionali comandate dai soliti signori della guerra e dai resti dei reparti distrutti nelle battaglie di Shanghai e Nanchino. Contro questa massa i giapponesi, circa settantamila uomini con una ottantina di carri armati e artiglierie, avanzavano su tre direttrici: da nord, da sud e tramite sbarchi sulle coste da est.


    Per tutto il tragitto i giapponesi dovettero combattere in una serie di scontri che li videro sempre vincitori ma che causarono tensione sugli uomini e sugli equipaggiamenti. I cinesi oramai avevano compreso il modo di agire dei giapponesi, la loro reazione agli attacchi con degli immediati contrattacchi e la loro arroganza nel cercare sempre e comunque lo scontro, convinti della loro superiorità militare e razziale. Venne concepito un piano per attirarli, dopo un attacco da parte di un piccolo contingente di soldati nazionalisti, verso la cittadina di Tai’erzhuang e il piano funzionò come previsto: i giapponesi concentrarono quarantamila uomini e tutti gli ottanta carri armati a loro disposizione per attaccarla.


    Il 21 marzo i bombardieri giapponesi effettuarono una serie di missioni di bombardamento sulle linee cinesi e il 23 iniziò il bombardamento delle artiglierie terrestri. Il giorno seguente lo stesso Generalissimo Chiang Kai Shek arrivò in aereo sulla linea del fronte per ispezionarne le difese dimostrando così la sua risolutezza nel resistervi.


    Tai’erzhuang, nella parte meridionale della provincia di Shandong, contava appena tremila famiglie ed era una città murata, i bombardamenti la ridussero rapidamente a un ammasso di macerie costringendo la popolazione civile a fuggire, case coloniche, coltivazioni e fattorie del distretto vennero tutte distrutte dalle minuziose raffiche nipponiche. Il 25 marzo i giapponesi lanciarono un primo attacco sulla cittadina che vide un loro contingente di trecento uomini completamente annientato dal fuoco cinese dopo che era riuscito a penetrare nel perimetro delle mura e si era scontrato con i difensori annidati nelle rovine delle case.


    Con la consueta caparbia nipponica il giorno seguente l’attacco fu ripetuto. Mentre la fanteria giapponese cercava di sloggiare i cinesi dalle loro posizioni, i nazionalisti del Kuomintang facevano affluire rinforzi, in particolare di artiglierie e, con l’arrivo dei cannoni anticarro cinesi, il vantaggio che i carri armati davano ai giapponesi venne meno a mano a mano che i carri, bloccati nella loro avanzata dalle macerie delle case, venivano distrutti non solo dai tiri dei cannoni anticarro, ma anche da cariche suicide di soldati cinesi che si lanciavano sotto i loro cingoli indossando dei corpetti costruiti con delle granate a mano.


    Tra il marzo e l’aprile 1938, mentre a terra infuriavano i combattimenti corpo a corpo, la forza aerea nazionalista tornò a farsi vedere nei cieli della Cina e questa volta in forze. Nell’agosto 1937 il Kuomintang aveva firmato un patto di non aggressione con l’Unione Sovietica e nell’autunno dello stesso anno i nazionalisti iniziarono a ricevere degli aiuti militari da parte russa e, nel quadro di questi aiuti, anche 255 biplani Polikarkov I-15 con duecentocinquanta “volontari” russi per pilotarli. Questi accordi e questi aiuti non erano il risultato della generosità della Russia sovietica ma quello dell’avvicinamento di Germania e Italia al Giappone, dal momento che armamenti tedeschi, italiani e russi già erano usati in campi contrapposti in Spagna. Oltre a questo l’Unione Sovietica aveva tutto l’interesse a contrastare le avanzate nipponiche in Cina visto che già condivideva con il Giappone la instabile frontiera della Manciuria.


    La resistenza cinese, che era stata disperata ma inefficace a Shanghai, ora era determinata ed efficiente, ma costosa. Il 31 marzo molte unità nazionaliste impegnate nei combattimenti si trovavano al cinquanta percento degli effettivi. Neppure ai giapponesi andava meglio, l’inaspettato successo tattico della difesa cinese li aveva costretti a subire perdite di uomini e materiali non preventivate e ora i conquistatori nipponici si trovavano a dover affrontare un nuovo problema. I bombardamenti e la distruzione che avevano effettuato nel distretto non gli consentivano di avere edifici in cui acquartierarsi, la situazione di strade e ponti era di una devastazione quasi totale e dei sabotatori, in gruppi o singoli, tagliavano tutte le loro linee telefoniche, assaltavano piccoli convogli, uccidevano sentinelle, ponevano mine, svellevano i binari della ferrovia e deviavano piccoli corsi d’acqua provocando inondazioni. Alla fine i giapponesi dovettero far ricorso alla aviazione per ricevere munizioni, cibo e carburante, ma il ponte aereo non era sufficiente ed era dispendioso ora che i cieli erano di nuovo ostili.


    Ancora il 1 aprile i giapponesi tentarono di espugnare Tai’erzhuang e questa volta usarono anche del gas per cercare di eliminare i difensori cinesi che resistettero e, anzi, il 3 aprile, mentre i giapponesi senza più rifornimenti ed esausti per i combattimenti infruttuosi cominciavano a ritirarsi, contrattaccarono.


    Il 6 aprile le linee giapponesi cedettero e solo la superiore disciplina e la mobilità dei loro reparti fecero sì che la ritirata non si trasformasse in una rotta disordinata. Il 7 aprile 1938 la battaglia di Tai’erzhuang terminava con una completa vittoria cinese, la prima.


    A parte il risultato strategico, che non cambiava la situazione di prima della battaglia, il risultato in termini di morale fu enorme. Improvvisamente l’esercito imperiale giapponese non era più invincibile e anzi, aveva sofferto delle perdite significative in uomini e materiali. Per la prima volta l’esercito nazionalista non era stato una accozzaglia di milizie locali che seguivano le aspirazioni ondivaghe dei vari signori della guerra ma si era dimostrato compatto, disciplinato e capace di immensi sacrifici.


    L’offensiva su Wuhan


    Dopo Tai’erzhuang il Giappone non poteva permettersi un’altra sconfitta, sia per motivi propagandistici sia perché le sue risorse non erano tali da potergli permettere di rimpiazzare rapidamente uomini e materiali persi. Venne deciso di concentrare tutte le forze disponibili sull’obiettivo da cui erano state distolte: Wuhan, il centro della resistenza del governo nazionalista. Nonostante il vantaggio morale della vittoria a Tai’erzhuang l’esercito di Chiang Kai Shek non era nelle condizioni di opporsi a quello giapponese dopo le enormi perdite subite nella difesa della minuscola cittadina.


    Wuhan era sotto attacco aereo giapponese fin dal febbraio 1938 e il 24 marzo, il parlamento giapponese, la “Dieta”, aveva promulgato una legge per la mobilitazione nazionale che comprendeva l’arruolamento di civili e la concessione di fondi illimitati all’apparato militare. Il Giappone si era reso conto che per soggiogare e mantenere la Cina aveva bisogno di più uomini e di più risorse di quanto aveva pensato.


    Le manovre terrestri per la presa di Wuhan iniziarono l’11 giugno e videro l’impiego da parte dei giapponesi di circa quattrocentomila uomini e cinquecento aeromobili mentre i cinesi avevano sul terreno un milione di uomini e circa duecento aerei. Già il 9 giugno i cinesi, anticipando l’avanzata giapponese, avevano aperto le dighe sul Fiume Giallo, causando delle estese inondazioni che ritardarono la marcia dei giapponesi, ma causarono anche mezzo milione di morti tra i civili travolti dalle piene.


    Questa volta la marcia dei giapponesi fu più cauta, non ci furono battaglie scatenate dalla emotività dei vari comandanti, come nel caso di Tai’erzhuang, ma una metodica distruzione dei centri di resistenza cinesi. Il 21 ottobre vennero presi anche la città e il porto di Canton, fondamentali per l’afflusso dei rifornimenti occidentali verso l’esercito nazionalista. L’importanza di Wuhan come posizione strategica nelle comunicazioni con la costa cessò. Il 25 ottobre venne deciso di evacuare la città per salvare quello che si poteva dell’esercito nazionalista.


    Il 27 ottobre si concludeva la battaglia per Wuhan.


    Ancora una volta la forza navale cinese era stata totalmente distrutta e l’aviazione decimata. L’esercito però non si era sfaldato e aveva mantenuto l’organizzazione e la consistenza dei reparti, avendo avuto anche il tempo per spostare verso l’interno della Cina, su nuove linee di difesa, uomini e materiali preziosi.


    I giapponesi, pur vittoriosi, avevano invece subito nuovamente perdite considerevoli in uomini e materiali che non gli consentirono, fino al 1944, di montare altre grandi offensive contro la Cina limitandosi a una campagna prolungata di bombardamenti terroristici sulle città in mano ai nazionalisti e sulle loro posizioni causando milioni di morti, feriti e senzatetto.


    L’obiettivo giapponese ora era la nuova capitale della Cina nazionalista, Chungking, ma i comandi nipponici sembravano avere altre priorità. Stavano arrivando le prime avvisaglie della Seconda guerra mondiale, che sarebbe scoppiata in settembre; gli Stati Uniti erano sempre più ostili alla politica imperialista del Giappone e l’ambiente dell’esercito al contrario sempre più determinato a provocare incidenti per forzare la mano al governo a iniziare nuove campagne di conquista. Una di queste provocazioni avrebbe portato a conseguenze incalcolabili sull’andamento della Seconda guerra mondiale.


    La battaglia di Khalkhin Gol


    L’impero russo e quello giapponese erano già entrati in guerra per il possesso della costa nord-orientale della Cina nel 1904 e le relazioni russo-giapponesi non erano migliorate durante la Rivoluzione e nel periodo della Guerra civile tra i comunisti e le truppe rimaste fedeli allo zar, i russi “bianchi”, quando i giapponesi ne approfittarono per spingersi dalle coste del Pacifico fino al lago Bajkal. In quel periodo il Giappone appoggiò, anche militarmente, le ultime sacche di resistenza dei russi bianchi che capitolarono solo nel 1923. Solo il timore per un boicottaggio commerciale da parte americana spinse il governo giapponese a ritirarsi dalle zone che aveva occupato e a rientrare nei confini, labili, fissati dalla pace del 1905, ritirandosi dalla Siberia ma mantenendo le proprie posizioni nella Manciuria, che venne poi trasformata in uno Stato fantoccio, il Manchukuò, nel 1931.


    Naturalmente le mosse giapponesi avevano destato preoccupazioni nel Cremlino che era anche attivamente impegnato nella propagazione mondiale delle idee rivoluzionarie e internazionaliste sovietiche. Attivisti cinesi vennero istruiti a Mosca, non solo in termini politici ma anche rivoluzionari e militari e armi, equipaggiamenti e istruttori vennero forniti ai primi nuclei comunisti che presto si staccarono dal Kuomintang iniziandogli contro una guerriglia.


    Da parte giapponese l’Unione Sovietica era, abbastanza correttamente, considerata un pericolo grave. Nel 1932 il Partito Comunista era stato messo al bando nell’impero del Sol Levante che si stava rapidamente trasformando in uno Stato militarizzato, tanto che nel 1936 la costituzione venne sospesa e sostituita con una reggenza militare. Se questo non fosse bastato a turbare i rapporti tra Unione Sovietica e impero giapponese sempre nel 1936 il Giappone aderì, con Germania e Italia, al patto “anticomintern”, preludio alla successiva entrata nell’asse Roma-Tokyo-Berlino del 1940, il Patto tripartito.


    Nel maggio 1939 la situazione tra russi e giapponesi nella zona tra i fiumi Ussuri e Amur, teatro di futuri scontri tra la Cina maoista e la Russia sovietica, era una di guerra non dichiarata. C’erano già state numerose scaramucce tra i giapponesi che premevano dai confini del Manchukuò e le guarnigioni di frontiera sovietiche che avevano iniziato i tentativi di sconfinamento già nel 1938, con puntate in direzione dell’unico porto importante sovietico sull’Oceano Pacifico, Vladivostok.


    La frontiera tra Manchukuò e Unione Sovietica era mappata in maniera molto approssimativa e soprattutto si basava sui corsi dei fiumi, nella zona in cui si svolsero i fatti i russi affermavano che la frontiera era nei dintorni di un villaggio chiamato Nomonhan e i giapponesi invece la ponevano sul corso del fiume Khalkhin Gol, molti chilometri più a ovest. Tra il gennaio e il febbraio 1939 avvennero numerosi sconfinamenti da parte giapponese che causarono ai russi diversi morti e feriti e anche la presa di prigionieri da parte giapponese.


    L’11 maggio reparti giapponesi attaccarono nella zona di Nomonhan e respinsero i russi fino al fiume Khalkhin Gol da cui vennero successivamente ricacciati indietro quando i sovietici fecero affluire le imponenti forze che avevano tenute in riserva. La battaglia finì il 13 settembre 1939 e la sua durata fa chiaramente capire che non fu un semplice tentativo di sconfinamento o una scaramuccia, alla fine i sovietici prevalsero grazie al brillante uso dell’arma corazzata, i temibili carri T-34, da parte di un brillante generale che venne poi decorato eroe dell’Unione Sovietica, Zhukov, l’uomo che avrebbe poi conquistato Berlino nel 1945.


    Oltre ai carri armati e all’aviazione anche l’artiglieria pesante sovietica fece la sua parte nello schiacciare le linee di difesa giapponesi e un’altra arma nuova, che avrebbe fatto parlare molto di sé, venne testata sul campo: i temibili lanciarazzi montati su camion Katiusha.


    I giapponesi vennero completamente sconfitti e ricacciati nei loro confini, non avrebbero mai più tentato di sfidare l’Unione Sovietica nonostante gli appelli di Hitler per l’apertura di un secondo fronte durante la Seconda guerra mondiale; ma l’importanza globale della battaglia di Khalkhin Gol fu ben maggiore: avvertito dalla spia di nazionalità tedesca, Sorge, che operava in Giappone, Stalin sapeva che gli alti comandi giapponesi non avevano nessun piano per entrare in guerra con l’Unione Sovietica e che, al contrario, stavano concentrando tutti i loro sforzi nel teatro del Pacifico e nel Sud-Est asiatico e quindi spostò le sue affidabili, perfettamente equipaggiate e con esperienza di combattimento divisioni siberiane per la difesa di Mosca nell’inverno del 1941. Mosca resistette grazie agli uomini che avevano vinto a Khalkhin Gol.


    La battaglia di Changsha e lo stallo nelle operazioni


    La sconfitta subita a opera dei sovietici contribuì all’attrito delle forze nipponiche in Cina che continuavano a fare piccoli passi in avanti nella Cina centrale ma a prezzo di sanguinose battaglie come quella di Changsha, la capitale della provincia dell’Hunan e un importante snodo ferroviario e viario, del settembre 1939, quando i tedeschi già stavano dilagando in Polonia e Francia e Inghilterra erano entrate in guerra.


    Ancora una volta i giapponesi impiegarono tutto quello che avevano a disposizione per prendere la città, perfino i gas per sloggiare i soldati cinesi dalle loro posizioni, ma incontrarono una resistenza feroce. Le linee di comunicazione giapponesi erano troppo lunghe, le strade poco praticabili ed esposte agli attacchi di sabotatori, i reparti di prima linea non poterono ricevere cambi e quindi rimasero per troppo tempo esposti ai combattimenti.


    La battaglia, iniziata con l’attacco giapponese il 14 settembre, si concluse il 10 ottobre con una vittoria cinese che riportò la linea del fronte sulle posizioni originarie e costò ai giapponesi altre perdite umane e di materiali difficilmente rimpiazzabili anche perché ora Tokyo si doveva preparare a un molto probabile allargamento del conflitto.


    Le operazioni militari in Cina entrarono in una fase di stallo durante la quale i giapponesi decisero di utilizzare un uomo politico cinese, Wang Jingwei, per creare un governo fantoccio collaborazionista. Wang Jingwei era un esponente dell’ala sinistra del Kuomintang, che, dopo essere stato snobbato dai comunisti con cui aveva cercato un consenso, si era trovato in aperto dissenso con Chiang Kai Shek cominciando a perorare la causa di un accomodamento con i giapponesi. Questo atteggiamento lo rese, agli occhi dei nazionalisti, un traditore.


    Reduce di un attentato alla sua vita ed espulso dal Kuomintang, il 28 marzo 1940 accettò di diventare il presidente di una sedicente Repubblica di Cina con sede nella Nanchino occupata e brutalizzata dai giapponesi, un governo fantoccio controllato dai giapponesi e largamente inefficace che si sfaldò nel 1944.


    La Seconda guerra mondiale


    Alla fine del 1940 il Giappone costrinse la Francia collaborazionista di Vichy a concedergli l’uso delle basi navali in Vietnam, preludio all’attacco contro l’impero britannico nel Sud-Est dell’Asia e in India. La preparazione dell’entrata in guerra del Giappone contro gli Alleati, che causerà l’intervento nella Seconda guerra mondiale degli Stati Uniti d’America, era oramai avanzatissima e questo portò a un ulteriore rallentamento delle operazioni militari contro la Cina nazionalista e le enclave controllate dai comunisti di Chu Enlai e Mao Tse Tung.


    Nel quadro di questi preparativi, il 13 aprile 1941, il governo giapponese firmò un patto di non aggressione con l’Unione Sovietica cercando di evitare di dover combattere su troppi fronti in vista del prossimo attacco all’America.


    Changsha era rimasta comunque nei progetti strategici giapponesi come un obiettivo primario e quindi, il 6 settembre 1941 venne deciso un nuovo attacco a un anno di distanza dal primo. Questa volta la fanteria giapponese riuscì a entrare nella città che stava bruciando a causa dei bombardamenti aerei e terrestri ma, a corto di munizioni e cibo, venne nuovamente ricacciata indietro subendo una seconda sconfitta nella battaglia che terminò l’8 ottobre.


    Il 7 dicembre 1941 il Giappone attaccò, nella sua costante maniera, senza dichiarazione di guerra e senza nessun preavviso, gli Stati Uniti d’America che entrarono così nella Seconda guerra mondiale a fianco dell’Inghilterra e della Russia sovietica attaccata dalla Germania nel giugno del 1941. Il giorno dopo l’attacco a Pearl Harbor la Cina nazionalista dichiarò formalmente guerra al Giappone. Con l’entrata in guerra degli Stati Uniti veniva a cessare la clausola di neutralità che avrebbe dovuto, ma che in realtà non fece, negare aiuti militari alla Cina. Da quel momento Chiang Kai Shek iniziò a ricevere materiali e istruttori in quantità crescente.


    Uno degli obiettivi immediati per le forze giapponesi dislocate in Cina fu la colonia britannica di Hong Kong e la sua base navale. Nella stessa mattina dell’attacco a Pearl Harbor, sempre senza dichiarazione di guerra, i giapponesi attaccarono Hong Kong. Dopo una settimana di intensi combattimenti i britannici evacuarono la terraferma e si rifugiarono nell’isola Victoria che, ritenuta indifendibile, si arrese il giorno di Natale del 1941. I soldati giapponesi commisero le loro solite atrocità nei confronti dei prigionieri molti dei quali vennero baionettati o decapitati, altri morirono nei campi di concentramento, luoghi di sevizie, maltrattamenti e fame. Alla popolazione civile non vennero risparmiati i soliti eccidi e gli stupri.


    Il 24 dicembre, un giorno prima della resa definitiva di Hong Kong, i giapponesi lanciarono una terza offensiva contro Changsha. La città era stata evacuata dai civili ma le truppe cinesi che vi si erano poste a difesa erano state rifornite di artiglieria, carri armati e mortai da Francia, Stati Uniti e Gran Bretagna aumentando considerevolmente il loro potenziale bellico. Ancora una volta i giapponesi subirono gli attacchi dei guerriglieri alle loro linee di rifornimenti e il vantaggio a livello di uomini di tre a uno a favore dei cinesi, unito alla loro aumentata potenza di fuoco fece sì che per la terza volta l’esercito nipponico si dovette ritirare da Changsha subendo notevoli perdite per un contrattacco cinese e per i numerosi attacchi durante la ritirata.


    Dopo la serie di sconfitte di Changsha il Giappone, impegnato su più fronti nel Pacifico e in Asia, non montò più nessuna operazione militare di rilievo fino al 1944 quando venne organizzata una maggiore offensiva, l’Operazione Ichi-Go, numero uno.


    Nel periodo di relativa quiete del fronte Mao Tse Tung, nel 1942, approfittò del momento per lanciare una prima purga, la “Campagna di Rettifica” contro i suoi nemici all’interno del partito e, dopo aver divorziato da sua moglie, sposò una attrice, Lan Ping, poi nota come Jang Qing, protagonista della stagione torbida che seguì alla morte di Mao Tse Tung il 9 settembre 1976.


    Gli aiuti militari alla Cina nazionalista


    Negli anni ’30 la Germania e l’Italia avevano fornito armi a Chiang Kai Shek perché fermamente anticomunista, mentre l’Unione Sovietica l’aveva fatto, e continuerà a farlo fino al 1941, perché il Kuomintang tenesse impegnati i giapponesi distogliendoli da avventure offensive nei suoi confronti.


    Se la Germania forniva istruttori e materiali per le fanterie nazionaliste, l’Italia pensava a carri armati e soprattutto aerei, tanto che a capo di Stato maggiore dell’Aeronautica Repubblicana Cinese era stato nominato il generale italiano Roberto Lordi.


    Lordi, inviato in Cina da Costanzo Ciano che vi era stato ambasciatore fino al 1933, nel 1934 ricevette la nomina da Chiang Kai Shek e riuscì a convincere i cinesi ad aprire una fabbrica per la produzione di aerei italiani a Nanchang. Nel 1935 Lordi iniziò a lamentarsi per il modo superficiale con cui venivano affrontate le commesse aeronautiche cinesi da parte delle case costruttrici in Italia tanto che venne richiamato in patria e, dopo un periodo agli arresti, messo in pensione con il divieto di avere contatti con il governo cinese nonostante le richieste ufficiali dello stesso Generalissimo Chiang Kai Shek per riaverlo in Cina. Lordi si unì dopo l’8 settembre 1943 alla resistenza e fu poi tra i fucilati dell’eccidio delle Fosse Ardeatine.


    Per sostituire Lordi venne inviato in Cina Silvio Scaroni che all’inizio fece fatica a ottenere la fiducia di Chiang Kai Shek ma poi riuscì a prendere il posto di Lordi al vertice dell’aeronautica cinese e riprese il progetto della fabbrica di Nanchang che iniziò la produzione di apparecchi italiani su licenza. Mentre l’Italia fascista e la Germania nazista si allineavano politicamente sempre di più al Giappone, nell’agosto del 1937, l’aviazione nipponica, nel quadro di una campagna di bombardamento contro le infrastrutture cinesi, distrusse completamente la fabbrica di Nanchang.


    Dopo che l’Italia aderì al patto anticomintern nel novembre, Silvio Scaroni e tutto il personale italiano della missione militare in Cina rientrarono in patria nel dicembre del 1937. L’Italia dopo la firma del patto cambiò totalmente schieramento e, in segno di amicizia, offrì armi e aerei al Giappone che accettò anche se, soprattutto in materia aeronautica, era ampiamente autosufficiente.


    Stati Uniti, Francia e Gran Bretagna furono molto cauti nel fornire, almeno fino al 1941, armi alla Cina nazionalista che però poté contare su forniture d’armi ed equipaggiamenti donati da singoli che erano spesso delle coperture per nascondere l’appoggio dei governi occidentali alla resistenza cinese contro l’impero del Sol Levante di cui oramai si era percepita la volontà aggressiva e imperialista. In particolare le notizie sconvolgenti delle barbarie giapponesi nei confronti delle popolazioni nei territori conquistati avevano causato una ondata di indignazione nell’opinione pubblica occidentale. Curiosamente le atrocità dei cinesi nei confronti dei cinesi sembravano passare sotto silenzio mentre a quelle dei giapponesi contro i cinesi veniva dato un grande risalto.


    Nell’estate del 1941 il governo degli Stati Uniti d’America acconsentì alla costituzione di un corpo di volontari, le “Tigri Volanti”. Piloti e aerei statunitensi arrivarono in Cina ma non presero parte ad azioni contro i giapponesi prima del fatidico 7 dicembre 1941. Di ben maggiore rilevanza dell’invio di piloti e aeromobili fu l’embargo su petrolio e acciaio che mise il Giappone, con appena due mesi di scorte strategiche di acciaio e carburanti, in condizione di scegliere se scendere a patti con gli Stati Uniti, la cui opinione pubblica era oramai schierata contro l’imperialismo giapponese oppure entrare in guerra. La scelta fu la guerra e questa influì sulle operazioni in Cina portandole in uno stato di relativa quiete fino all’aprile del 1944.


    La guerra dei nazionalisti cinesi fuori dai confini della Cina


    Fino al 1944 la situazione bellica in Cina era entrata in una fase di stallo tanto che, nel 1942, Chiang Kai Shek autorizzò la partecipazione di truppe cinesi alla campagna in Birmania contro i giapponesi che avanzavano verso ovest con l’intenzione di raggiungere l’India britannica. Il Generalissimo era ufficialmente il comandante in capo delle forze alleate in Cina ma venne affiancato dal generale statunitense Joseph Stilwell che era il comandante delle forze americane in Cina, Birmania e India.


    Stilwell, senza tenere conto dei sacrifici che gli eserciti nazionalisti avevano fatto per anni, premeva per un maggior coinvolgimento nel teatro birmano e quando Chiang Kai Shek non lo accontentò, iniziò a criticarlo pubblicamente anche sulla stampa americana tacciandolo di essere inefficiente e corrotto. Anche il Regno Unito considerava l’Asia un teatro di guerra secondario rispetto all’Europa e quindi gli interessi statunitensi e britannici non coincidevano, fornendo agli americani un ulteriore motivo di scontento. A un certo punto sembrò ai cinesi che la richiesta di truppe da parte degli alleati per combattere in Birmania servisse solo a preservare l’impero coloniale inglese in India mentre gli inglesi erano occupati altrove. Questo atteggiamento anticolonialista cinese si era già visto nella posizione cinese nei confronti del movimento indipendentista dell’India che era stata di appoggio, tanto che nel 1942 Chiang Kai Shek volle incontrare Gandhi.


    L’offensiva Ichi-Go, l’ultimo sforzo di un impero morente


    L’unica cosa di reale valore, in Cina, allo sforzo bellico americano erano le basi aeree da cui avevano cominciato a bombardare il Giappone; tutti gli sforzi si sarebbero dovuti concentrare nell’estenuante conquista delle isole del Pacifico che avvicinava sempre di più la guerra all’arcipelago giapponese. Per la Gran Bretagna invece si trattava di resistere in Asia fino a che non fosse stata sconfitta la Germania per poi occuparsi, se non lo avevano già fatto, come successe, gli americani, del Giappone.


    L’operazione Ichi-Go del 1944 sarebbe servita al Giappone per eliminare le basi aeree alleate nel Sud-Est della Cina e per cercare di dare una spallata all’esercito nazionalista con cui, dal 1941, era ufficialmente in guerra.


    L’operazione era la più ambiziosa tra quelle concepite fino ad allora e avrebbe interessato tre grandi province cinesi, il Guangxi, l’Hunan e l’Henan. Oltre a eliminare le basi aeree il possesso del Gangxi avrebbe respinto i cinesi dal confine con il Vietnam consentendo il transito terrestre ai giapponesi che ne controllavano, dopo aver estorto il consenso al governo di Vichy, i porti.


    Per questa operazione vennero mobilitati quattrocentomila uomini presi da tutti i teatri della Cina continentale e concentrati nelle province da attaccare. Questa volta la massiccia operazione, una sorta di canto del cigno per l’esercito nipponico in Cina, ebbe successo. Alla fine dell’offensiva, nel dicembre 1944 tutti gli obiettivi prefissati erano stati raggiunti, perfino la città di Changsha dove i giapponesi erano stati sconfitti per tre volte di seguito.


    La strada per il Vietnam era aperta e i campi d’aviazione alleati erano stati evacuati e portati più a ovest allontanandoli dal Giappone e, momentaneamente, sospendendo le operazioni di bombardamento sul suolo giapponese, operazioni che ripresero con la conquista delle isole Marianne e dei loro campi d’aviazione da cui gli americani ripresero a martellare il Giappone.


    Una conseguenza del successo della operazione Ichi-Go, forse la più importante, fu che gli Stati Uniti, mai del tutto convinti della combattività, o perlomeno della efficienza in combattimento, delle truppe della Cina nazionalista, visto che avevano perso le loro basi cinesi concentrarono i loro sforzi nel Pacifico convinti che la chiave per la vittoria sul Giappone fosse lì e non nel continente asiatico. In effetti, quando il Giappone capitolò, le sue forze in Cina erano ancora un nemico di non trascurabile potenza.


    L’opinione pubblica statunitense aveva una capacità di influenzare il proprio governo superiore a quella di qualsiasi altro Paese e, dopo la sconfitta della Cina nazionalista, cominciò a cambiare nei confronti del governo del Kuomintang. Non solo lo stesso Chiang Kai Shek, anche per effetto della sempre efficiente propaganda comunista, era visto come corrotto e inefficiente ma veniva anche considerato antidemocratico e più preoccupato di combattere i comunisti che i giapponesi.


    Dal canto loro neppure i comunisti, al di là di azioni di sabotaggio condotte da gruppi di guerriglieri, sembravano avere a cuore il combattere i giapponesi e rimanevano invece in attesa del loro momento per combattere il loro vero nemico: il Kuomintang. Solo nel 1940, nel Nord della Cina una armata comunista aveva ottenuto una vittoria netta sui giapponesi distruggendo una miniera di carbone di grande importanza e un nodo ferroviario strategico. A questo attacco i giapponesi risposero con delle rappresaglie spietate che ottennero esattamente quello che i comunisti si aspettavano e che era una costante delle loro azioni terroristiche anche in Europa: provocare l’odio della popolazione nei confronti dell’esercito occupante e, incidentalmente, anche nei confronti del Kuomintang che si era dimostrato incapace di difenderla.


    Il successo di breve durata della operazione Ichi-Go aveva però avuto una ricaduta pesante sulla capacità giapponese di difendere il suo impero coloniale. Per concentrare il maggior numero di truppe e i migliori equipaggiamenti era stata sguarnita la Manciuria e il Nord della Cina su cui, entro pochi mesi, si sarebbe abbattuto il pugno d’acciaio dell’Armata Rossa.


    Arrivano i russi


    L’Unione Sovietica entrò, opportunisticamente, in guerra contro il Giappone l’8 agosto 1945, circa tre mesi dopo la cessazione delle ostilità in Europa. Questo sparigliò i conti fatti dal governo nazionalista e dagli americani per un’azione congiunta volta a liberare il territorio cinese dai giapponesi. In realtà erano stati gli Alleati a chiedere a Stalin di entrare in guerra con il Giappone a Jalta, tre mesi dopo la fine della guerra in Europa, ma mentre si stipulavano gli accordi a Jalta ancora non si sapeva che, il 9 agosto, gli Stati Uniti avrebbero sganciato un ordigno di inaudita potenza su Hiroshima e un altro, successivamente, su Nagasaki. Le due bombe nucleari avrebbero finalmente messo fine alla carneficina della Seconda guerra mondiale.


    Gli accordi di Jalta avevano anche previsto un trattato tra l’Unione Sovietica e il governo nazionalista di Chiang Kai Shek ma questa previsione non venne messa in atto, a guerra finita l’interesse dei sovietici era tornato quello dell’esportazione del comunismo. L’Armata Rossa attaccò in forze in Manciuria sbriciolando lo Stato fantoccio del Manchiukuò in meno di due settimane, contro di loro c’erano un milione di soldati giapponesi privi di equipaggiamenti adeguati e scossi dalle notizie del bombardamento atomico. Paracadutisti sovietici occuparono il campo di aviazione sul quale l’imperatore del Manchukuò, quello che era stato l’ultimo imperatore della dinastia Qing a regnare sul Celeste Impero, Aisin Gioro Pu Yi, stava cercando di fuggire in Giappone.


    Mentre Pu Yi veniva internato in un campo di concentramento sovietico, il 9 settembre 1945 le forze armate del Sol Levante in Cina firmarono la resa incondizionata. La Manciuria, Taiwan e le isole Pescadores tornavano alla Cina ma, contemporaneamente, il Partito Comunista Cinese riprendeva la Guerra civile contro il governo nazionalista, dopo aver fatto man bassa delle armi abbandonate dalle armate giapponesi sconfitte e con il pieno appoggio dell’Unione Sovietica che, dal canto suo, rimase in armi dove era arrivata con l’operazione “Tempesta d’Agosto” che aveva spazzato via i giapponesi dalla Manciuria. Qui i sovietici smontarono e trasportarono altrove tutto quello che trovarono di valore come fabbriche intere, attrezzature, materiale ferroviario; la Manciuria passava dal dominio giapponese a diventare un vero Stato indipendente, ma nella sfera di influenza sovietica.


    La situazione nel dopoguerra


    La Cina figurava tra le potenze vincitrici della Seconda guerra mondiale ma, come anche altre nazioni vincitrici, si trovava alla fine del conflitto in una situazione disastrosa. La guerra aveva prodotto milioni di morti, la devastazione di campagne e città, la inondazione del Fiume Giallo provocata per contrastare l’avanzata dei giapponesi aveva distrutto il sistema di controllo delle acque, chiuse e dighe erano state sabotate, i canali deviati, gli argini distrutti. Anche la circolazione monetaria era stata alterata dalla guerra e i metalli preziosi come oro e argento avevano sostituito la carta moneta governativa del cui valore effettivo nessuno si fidava più. Come moneta di scambio, spesso, si usavano le armi rimaste sul terreno.


    I vari signori della guerra erano venuti in possesso degli arsenali giapponesi e avevano ricevuto armi ed equipaggiamenti dagli Alleati per combattere i giapponesi, cosa che spesso non fecero. Questo materiale non avrebbe avuto un reale valore, alla fine della guerra, se non fosse che l’insurrezione comunista ne aveva bisogno ed era disposta a pagare per armi individuali e di reparto con i valori sequestrati a latifondisti o mercanti.


    Il governo nazionalista, che aveva sopportato il maggior peso nella guerra contro il Giappone, era diventato impopolare, le sue armate non avevano avuto, tipicamente, rispetto per le popolazioni locali che avevano dovuto subire requisizioni, la distruzione di case e averi, dei loro campi e la evacuazione forzata dalle loro terre. In più bisogna sempre considerare che, se i giapponesi erano crudeli fino all’inverosimile con prigionieri e civili, i cinesi non erano da meno. Le truppe cinesi avevano storicamente la triste fama di un comportamento brutale e rapace nei confronti dei civili.


    A proposito della percezione di come i due popoli si considerino, posso confermare personalmente come i giapponesi ritengano i cinesi capaci di efferate crudeltà e di come i secondi reputino i primi dei fanatici razzisti. Indubbiamente la persistenza di esecuzioni capitali agghiaccianti come la “morte dei mille tagli”, dove un condannato veniva letteralmente affettato vivo fino a quando non moriva, o le condanne a morte tramite bastonature avvenute fino alla fine della dinastia Qing, non erano un gran biglietto da visita per la reputazione di civiltà dei cinesi.


    Dall’altra parte della barricata c’erano gli altrettanto spietati comunisti che però riservavano i peggiori trattamenti, spesso usati come esempi, verso proprietari terrieri, commercianti, burocrati avversari e ovviamente i prigionieri nazionalisti. Nelle campagne i comunisti furono molto attenti a proiettare una immagine positiva nei confronti delle masse contadine, aiutavano nel lavoro dei campi, progettavano ed eseguivano lavori di riordino degli argini e delle canalizzazioni e misero in atto politiche, da una parte di indottrinamento politico e dall’altra di alfabetizzazione. Pur non avendo avuto un peso determinante nella guerra contro i giapponesi, l’abile propaganda comunista costruì una immagine fantasiosa ma efficace del guerrigliero “rosso”, che si era eretto a difesa del popolo cinese non solo contro i giapponesi ma contro i decadenti e corrotti nemici del popolo, il Kuomintang.

  





  Parte IV


  La Cina rossa


  L’avanzata del comunismo


  Già all’inizio della Guerra civile Mao Tse Tung si era imposto sugli altri capi del Partito Comunista Cinese che non avevano una idea chiara su come ridistribuire le terre ai contadini, se in forma totale o parziale mantenendo una qualche forma di proprietà agricola. Mao scelse la specie più drastica della lotta di classe mobilitando i contadini contro i proprietari terreni.


  La direttiva del luglio 1946 prevedeva la divisione in proprietari terrieri, contadini ricchi, medi, poveri e privi di terra. Le proprietà dei contadini ricchi e dei nemici del popolo, i proprietari terrieri, dovevano essere immediatamente requisite e divise tra le altre classi contadine. Una nuova legge dell’ottobre 1947 fu emanata in senso ancora più radicale, le rendite fondiarie venivano abolite e le uniche due classi ammesse erano quelle dei contadini poveri e di quelli senza terra, che vennero istigati alla violenza nei confronti degli altri. Le squadre di lavoro vennero incaricate di eliminare fisicamente i contadini ricchi e medi superstiti e vennero usate persone provenienti da zone diverse da quelle dove operavano per evitare una qualsiasi forma di pietà familiare o amicale; le esecuzioni, per servire adeguatamente da monito, dovevano essere eseguite in maniera brutale e crudele, come tramite lapidazione o l’essere bruciati o sepolti vivi.


  Le fila del Partito Comunista Cinese, che non distingueva tra semplici iscritti, attivisti e combattenti, si gonfiarono a dismisura, passando dai circa 100.000 del 1937 al 1.200.000 del 1945 e nella perenne lotta per il potere tra le sue schiere risultò vincente un uomo già noto per la intransigenza e volontà di emergere: Mao Tse Tung.
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  La Guerra civile


  La fine della guerra in Cina era avvenuta, come ricordiamo, nel settembre 1945 con la resa delle armate nipponiche che vi erano stanziate. Le opposte fazioni, il Kuomintang e il Partito Comunista, iniziarono da subito a contrastarsi tanto che venne inviato in Cina il prestigioso generale americano George Marshall, che era stato il capo di stato maggiore dell’esercito degli Stati Uniti d’America. Marshall non riuscì a negoziare la creazione di un governo di coalizione che comprendesse tutte le formazioni politiche presenti in Cina e neppure l’obiettivo minore di un “cessate il fuoco” venne raggiunto, oramai le due principali fazioni in lotta non avevano nessuna intenzione di mediare tra loro.


  In Cina c’era una quantità sproporzionata di armi, giapponesi e russe per i comunisti e americane per i nazionalisti. Gli Stati Uniti, fermamente anticomunisti, avevano ritenuto inutile riportare in patria quelle rimaste in Asia alla fine della guerra e quindi Chiang Kai Shek si ritrovò con armi e artiglierie, carri armati, aerei e veicoli di ogni genere. Tanta abbondanza, per entrambe le parti, non poteva rimanere inutilizzata.


  I negoziati erano già falliti nel 1946, anche se poi vennero continuati, più per facciata che per altro, e alla fine, nel gennaio 1947, Marshall venne richiamato in patria per entrare nella segreteria di Stato dove compilò il famoso Piano Marshall per la rinascita economica dell’Europa devastata dalla Seconda guerra mondiale.


  Mentre Marshall veleggiava per altri lidi, il Generalissimo Chiang Kai Shek spostava le truppe, anche approfittando di un ponte aereo fornito dagli americani, verso il Nord della Cina e, sul fronte interno, lanciava una serie di riforme che però non sortirono effetti rilevanti; da una parte la corruzione aveva raggiunto dei livelli ingestibili e dall’altra la situazione economica e sociale dell’immediato dopoguerra le rendevano inefficaci. L’esercito nazionalista aveva subito l’attrito di vent’anni di guerra che ne aveva logorato lo spirito. Gli ufficiali superiori vendevano apertamente munizioni e armamenti a intermediari dei comunisti mentre truppe e ufficiali inferiori erano pagati con una moneta cartacea che si svalutava, per effetto dell’inflazione, ogni giorno di più ed erano non solo mal pagati ma anche mal nutriti e male equipaggiati, nonostante l’enorme massa di materiale americano che era stato consegnato a Chiang Kai Shek.


  L’Esercito popolare di liberazione comunista manteneva al contrario una ferrea disciplina, aveva l’appoggio delle popolazioni nelle campagne e, soprattutto, aveva quello che è essenziale per ogni esercito: una mentalità vincente. Tutto questo fece sì che nel 1948, per i nazionalisti, la guerra era oramai perduta: reparti interi dell’esercito nazionalista disertavano per unirsi ai comunisti in una lotta che era oramai percepita come quella del popolo contro le oligarchie.


  Il crollo del Kuomintang


  Dalle roccaforti del nord e dell’ovest, l’Esercito popolare di liberazione si diresse verso sud arrivando a Pechino il 31 gennaio 1949, a mano a mano aumentando il proprio potenziale sia di uomini che di materiale abbandonato dall’esercito nazionalista in fuga. Nell’aprile 1949 i comunisti oltrepassarono la linea del fiume Yangtze ed espugnarono la capitale nazionalista che era tornata a essere la Nanchino martoriata che si stava appena riprendendo dagli orrori della Seconda guerra mondiale.


  Il 1 ottobre 1949 Mao Tse Tung proclamò la costituzione della Repubblica popolare cinese il cui primo capo del governo fu Chu Enlai che mantenne la carica fino alla sua morte nel 1976. La capitale venne fissata a Pechino e, in qualche maniera, fu come se si stesse instaurando una nuova dinastia nella vecchia capitale imperiale.


  Chiang Kai Shek, scacciato anche dall’altra capitale nazionalista, che si era succeduta a Nanchino dopo la sua caduta, Chungking, intraprese la sua lunga marcia verso la costa con due milioni di civili e seicentomila soldati. Arrivati nei porti della Cina meridionale i profughi e i soldati vennero trasportati da una flotta statunitense nell’isola di Taiwan che divenne la sede del governo della Repubblica di Cina, con capitale a Taipei. Taiwan prese la denominazione che è tuttora fonte di attrito tra il governo della Cina popolare, che la considera parte della Republic of China – ROC – e una provincia ribelle, e quello dell’isola, il quale si ritiene il legittimo governo in esilio della Cina.


  Nel dicembre 1949, mentre Chiang Kai Shek trasportava il suo governo a Taiwan, cadeva l’ultima città importante della Cina continentale ancora nelle mani del Kuomintang, Chengdu. Per qualche mese, rimasero delle sacche di resistenza isolate nel Sud della Cina, le ultime caddero nel maggio 1950 ma residui di unità militari sconfitte, con le loro famiglie, riuscirono a varcare il confine e a installarsi nell’area montagnosa del Nord della Birmania al comando del generale Li Mi, pretenziosamente nominato da Chiang Kai Shek governatore della confinante provincia cinese dello Yunnan, che continuò per qualche anno, con l’aiuto segreto della CIA statunitense, una attività di guerriglia di basso profilo nelle zone di confine. Cessato l’appoggio americano i nazionalisti del Kuomintang si costituirono in una sorta di potentato dedito alla coltivazione dei papaveri da oppio e alla raffinazione e smercio dell’eroina fino a che, nel 1961, con l’assenso del governo birmano, l’Esercito popolare di liberazione sconfinò in Birmania e distrusse gli insediamenti dei reduci del Kuomintang.


  Oltre che a Taiwan e in Birmania l’esodo dalla Cina interessò anche la colonia britannica di Hong Kong che rifiutò l’ingresso dei militari del governo nazionalista in uniforme e in armi, ma permise quello dei civili. Questo flusso di persone, in genere provenienti da Canton e da Shanghai, segnò il passaggio di Hong Kong da una placida cittadina portuale a una metropoli fittamente abitata; i nuovi arrivati, specialmente gli shanghainesi, portarono con loro non solo dei capitali ma anche una immensa capacità mercantile che causò uno sviluppo commerciale ed economico senza pari in Asia. Un altro effetto della fuga dalla Cina fu che una grandissima massa di tesori artistici, storici e culturali vennero trasportati dalla Cina continentale a Taiwan, dando vita al più grande e ricco museo di storia cinese, quello di Taipei.


  Le politiche della Repubblica popolare cinese dopo la presa del potere


  L’ultimo imperatore, Pu Yi, venne ceduto il 31 luglio 1950 dall’Unione Sovietica alla Cina insieme ad altri funzionari e dignitari mancesi, molti dei quali imparentati con lui. Mao Tse Tung decise che l’imperatore fantoccio del Manchukuò era più utile a fini propagandistici da vivo che da morto, e così lui e gli altri furono rinchiusi in un campo di “rieducazione” dove dovette imparare cose banali come allacciarsi le scarpe o vestirsi da solo e, mentre veniva indottrinato, sviluppò una passione per il giardinaggio che divenne poi la sua occupazione, una volta riabilitato nel 1959, e ammesso a lavorare al mantenimento di quella che era stata la sua reggia-prigione, la Città Proibita, fino a quando morì nel 1967 a sessantuno anni.


  Con la proclamazione della Repubblica popolare cinese riprese su scala maggiore e con più brutalità il cammino della riforma agraria che non era solo una giusta istanza di redistribuzione delle terre, ma una lotta di classe tra i contadini poveri e i nemici di classe e del popolo. Mao Tse Tung stabilì che erano le persone precedentemente oppresse a dover perseguitare i nemici del popolo e non tanto l’apparato statale, al contrario della pratica sovietica. Il fatto di delegare ai singoli la possibilità di perseguitare e uccidere aumentava esponenzialmente la probabilità di essere oggetto di violenza arbitraria. Questo obbediva al convincimento di Mao che, se un contadino avesse personalmente denunciato e ucciso un vicino in quanto ricco o proprietario di terre, si sarebbe legato al processo rivoluzionario per sempre, all’opposto di chi avesse solo assistito alla giustizia comunista.


  Si arrivò a perseguitare contadini appena più benestanti dei poveri, seguendo delle direttive che imponevano quote di nemici del popolo da sopprimere nelle maniere più “esemplari”, mentre le loro donne venivano poi fatte sposare o date in adozione a chi aveva eseguito le condanne capitali.


  Dal 1949 al 1953 diverse centinaia di migliaia di persone vennero uccise, forse milioni, e molte di più finirono nei campi di lavoro e rieducazione in cui sopravvivere era difficile. Il conteggio dei morti e degli internati nei laogai è un mistero ancora oggi, visto che il sistema cinese è tuttora quello di una Repubblica popolare comunista e che viene mantenuto un riserbo puntiglioso sui crimini del regime, ma su cinquanta milioni di contadini ricchi e proprietari terrieri, secondo una stima dello stesso Partito Comunista Cinese, il quindici percento è stato giustiziato e un altro venticinque percento internato nei laogai. Ammettendo anche che queste cifre possano essere state gonfiate a fini propagandistici sono comunque numeri agghiaccianti.


  La guerra di Corea


  Nonostante gli americani avessero messo una flotta a disposizione dell’esodo del Kuomintang dalla Cina continentale, non sembrava avessero intenzione di opporsi militarmente a un eventuale sbarco dell’Esercito popolare di liberazione a Taiwan per riconquistare anche l’ultima provincia “ribelle”. Chiang Kai Shek era visto come un dittatore fallito, che oltretutto aveva sprecato milioni di dollari di aiuti militari americani senza riuscire a fermare l’avanzata dei comunisti. Pechino però perse una finestra temporale importante, o forse non riteneva di avere la capacità di montare una complessa operazione come uno sbarco navale, e il 25 giugno 1950 scoppiò la guerra di Corea. A quel punto la minaccia comunista superò il disprezzo per Chiang Kai Shek e il suo Kuomintang, ora era imperativo fermare dovunque possibile l’avanzata della marea rossa.


  La stessa flotta che era servita a evacuare i profughi dalla Cina continentale ora veniva messa nel braccio di mare tra Cina e Taiwan per scongiurare un possibile attacco della marina della Repubblica popolare cinese e quindi uno sbarco, se prima era difficile, divenne impossibile.


  Nel momento della resa del Giappone l’Unione Sovietica fu la prima potenza alleata a entrare nella penisola coreana e a progredire con tanta velocità che gli americani, preoccupati, trasmisero a Stalin una mappa con tracciata una linea. La linea correva lungo il trentottesimo parallelo, che divenne la linea di demarcazione tra le sfere di influenza americana e sovietica. Vennero formati due governi contrapposti, a nord un governo comunista e a sud uno filoccidentale, che, come primo atto, mise al bando il Partito Comunista Coreano.


  Nonostante le continue scaramucce di confine e gli atti di sabotaggio da parte della Corea del Nord, gli americani trascurarono di presidiare la Corea del Sud e, anzi, trasferirono agli inizi del 1950 gran parte delle truppe che erano lì dislocate a Taiwan. La Corea del Nord, al contrario, si era enormemente rafforzata dal punto di vista militare; aveva a disposizione truppe coreane che avevano contribuito alla vittoria del comunismo in Cina, rientrate in patria dopo la sconfitta del Kuomintang, ed erano state pesantemente armate dall’Unione Sovietica, la quale aveva anche messo a disposizione armamenti sofisticati – come i nuovissimi aerei a reazione, pilotati da personale sovietico –, superiori a quanto gli Stati Uniti, in quel momento, potevano dispiegare.


  L’offensiva nordcoreana avvenne senza una dichiarazione di guerra, avvenuta sette ore dopo l’inizio delle operazioni, e le truppe coreane, precedute da colonne di carri armati e da incursioni aeree, penetrarono facilmente il confine e dilagarono nella penisola praticamente incontrastati. Mentre le Nazioni Unite ordinavano il “cessate il fuoco” e il ripristino della frontiera al trentottesimo parallelo, in Corea rimanevano solo poche sacche di resistenza organizzate da sparute forze statunitensi. Presto però venne formata una coalizione internazionale delle Nazioni Unite a guida americana e la guerra cambiò direzione.


  Vennero effettuati massicci bombardamenti sulla Corea del Nord e sulle posizioni coreane nelle zone invase e le truppe della coalizione risalirono inesorabilmente verso sud, nonostante gli ammonimenti della Repubblica popolare cinese circa una invasione della Corea del Nord. Il 9 ottobre americani e sudcoreani varcarono il trentottesimo parallelo entrando nella Corea del Nord, il 27 ottobre l’esercito della Repubblica popolare cinese passò con forze preponderanti il fiume Yalu, che era il confine tra Cina e Corea, e attaccò le forze della coalizione.


  I rapporti tra Mao Tse Tung e Stalin non erano mai stati di fiducia o stima reciproca; Mao insisteva per l’autonomia del Partito Comunista Cinese e non riconosceva il ruolo guida che Stalin pretendeva di avere, e questo portava non solo a una freddezza nei rapporti, ma a sgarbi intenzionali che avevano una grande valenza in un contesto come quello cinese – dove il perdere la faccia era considerato la disgrazia più grande. Per esempio, nel dicembre 1949, quando Mao Tse Tung si recò a Mosca, non fu mandato un aereo, ma venne costretto a un interminabile viaggio sulla ferrovia transiberiana e, una volta arrivato, prima che venisse firmato un accordo politico con clausole militari di grande importanza, fu lasciato in anticamera per ore.


  Le differenze di opinione tra i due Paesi emersero gravissime proprio durante la guerra di Corea. Già quando il dittatore della Corea del Nord, Kim Il-sung, da cui originerà una dinastia che detiene tuttora il potere – ed è un regno del terrore –, si recò a Mosca in anticipazione della invasione della Corea del Sud, Stalin fu adamantino nel rifiutare aiuti militari se il Nord avesse iniziato una guerra che riteneva impossibile da vincere. Ciò nonostante piloti e aerei sovietici si trovavano già in Corea e quindi Stalin da una parte negava il coinvolgimento e dall’altra coglieva l’occasione propizia per provare in combattimento i suoi nuovi caccia a reazione MIG.


  Quegli aerei non erano però sufficienti e la Cina temeva, una volta che fosse entrata nel conflitto, lo strapotere della forza aerea statunitense, in particolare Mao Tse Tung era preoccupato per l’eventualità di bombardamenti sulle città cinesi e per gli effetti devastanti dell’uso di bombe incendiarie al napalm sugli ammassamenti di truppe. Il 2 ottobre venne richiesto a Stalin l’invio di una massiccia copertura aerea per proteggere truppe e città cinesi e Stalin rimase ambiguo sul concederlo o meno, lasciando a Mao la speranza in un suo assenso.


  L’invasione del Tibet e i suoi effetti sulla guerra di Corea


  Il 7 ottobre 1950 il Tibet venne invaso. Era stato uno dei regni vassalli del Celeste Impero ed era retto da una teocrazia che aveva al suo apice il Dalai Lama, capo spirituale e politico. Ancora negli anni ’50, era un residuo di una epoca arcaica, nel suo territorio aspro e improduttivo l’economia serviva al mantenimento di migliaia di monaci e di centinaia di monasteri, mentre la popolazione era perennemente ai limiti dell’indigenza.


  In pochi giorni l’esercito della Repubblica popolare cinese fece cessare ogni resistenza da parte di una forza di difesa tibetana animata dallo spirito della non violenza e comunque armata di armi antidiluviane come i fucili a pietra focaia o qualche vetusto moschetto da caccia. Si arrivò a un accordo, detto “dei Diciassette punti”, in cui il Tibet diventava nuovamente uno Stato vassallo della Cina, accettandone la sovranità e la presenza dell’esercito sul suolo tibetano.


  Questo riemergere del nazionalismo imperialista cinese sicuramente dovette causare più di qualche malumore a Mosca e confermare l’opinione della non ortodossia del Partito Comunista Cinese nei confronti del dettato internazionalista comunista e del ruolo guida dell’Unione Sovietica. Legare gli eventi non è mai facile, ma il 10 ottobre, a invasione del Tibet in atto, Stalin negò alla Cina l’aiuto richiesto.Con 850.000 uomini ammassati in segreto sulla riva cinese dello Yalu e gli americani che dilagavano nella Corea del Nord, Mao Tse Tung, nonostante il parere avverso di Chu Enlai e l’impegno dell’esercito in Tibet, annunciò il 13 ottobre che l’offensiva prevista contro gli americani in Corea avrebbe avuto comunque luogo.


  Quando la Cina varcò lo Yalu prese completamente di sorpresa gli americani, tanto che il generale MacArthur, il vincitore della guerra nel Pacifico, chiese al presidente degli Stati Uniti Truman il permesso di utilizzare le bombe nucleari per fermarne l’avanzata. Americani e sudcoreani vennero ricacciati di nuovo indietro, ma la enorme macchina bellica americana, inizialmente lenta a dispiegarsi, messa in moto, respinse cinesi e nordcoreani in una serie di battaglie formidabili dove la differenza era spesso fatta dai massicci bombardamenti che colpivano gli ammassamenti di truppe e le posizioni comuniste, scompigliando la già di per sé carente logistica cinese e impedendo che uomini e materiali indispensabili arrivassero al fronte.


  Il 27 luglio 1953 si arrivò a un “cessate il fuoco”. Tuttora non esiste un trattato di pace tra le due Coree e il confine è rimasto sul trentottesimo parallelo. Questa inutile manifestazione di forza costò, tra morti civili e militari, tre milioni di vite umane e immensi danni non solo alla penisola coreana ma anche alle zone limitrofe al confine della Repubblica popolare cinese che subirono molti bombardamenti da parte degli americani.


  Una delle vittime eccellenti di questo conflitto, oltre alle relazioni tra Cina e Unione Sovietica, fu Mao Anying, uno dei figli di Mao Tse Tung, che morì sotto un bombardamento americano il 24 novembre 1950.


  La Guerra Fredda e gli attacchi reciproci tra Cina e Taiwan


  La guerra di Corea aveva riportata improvvisamente nella agenda del governo americano la minaccia comunista e il suo contrasto. Per una decina d’anni dei sabotatori cinesi vennero addestrati dagli americani per agire contro obiettivi nelle zone costiere della Repubblica popolare cinese. Venivano effettuate azioni di guerriglia e sabotaggio, rapimenti, uccisione di funzionari o militari e distruzione di infrastrutture. Vennero anche compiute, fino a che le forze aeree della Repubblica popolare cinese non si rafforzarono al punto di renderle impraticabili, delle azioni di bombardamento da parte della aviazione nazionalista sulla terraferma.


  Anche sul mare il governo nazionalista che, grazie alle cessioni di navi statunitensi aveva una marina ragguardevole, a differenza della Cina comunista che ne era pressoché priva, continuava la sua sterile lotta. Dal giugno 1949 la marina nazionalista aveva cercato di effettuare un blocco navale dei porti della Cina continentale causando qualche interruzione nei flussi dei rifornimenti e delle merci provenienti soprattutto dall’Unione Sovietica. Il riassetto delle linee ferroviarie e il loro potenziamento rese inutile il blocco navale e alla marina nazionalista non rimase altro che il contrasto alle attività di pesca condotte da imbarcazioni provenienti dalla Repubblica popolare cinese.


  L’intervento muscolare della Cina nella guerra di Corea aveva trasformato la Guerra Fredda in un conflitto armato tra l’Occidente, rappresentato in quegli anni dagli Stati Uniti d’America come il “Gendarme del Mondo”, e il comunismo. Per questo motivo quando la Cina iniziò ad attaccare e conquistare le isole Fujian come tanti trampolini per arrivare alla invasione di Taiwan, nel settembre 1954 gli Stati Uniti reagirono con una risoluzione del congresso, la Risoluzione su Formosa (Taiwan) del gennaio 1955, che autorizzava il presidente degli Stati Uniti a ordinare la difesa militare di Taiwan nel caso fosse stata attaccata dalla Cina. Per la Cina nazionalista era stata una grande vittoria diplomatica che la metteva sotto l’ombrello, anche nucleare, degli Stati Uniti, ma perdeva comunque le isole di Nanchi e Dachen.


  Il 23 agosto 1958, una Cina rafforzata militarmente e oramai dotata di una marina in grado di condurre operazioni su vasta scala, riprese la sua offensiva contro i nazionalisti, bombardando con l’artiglieria terrestre dalle coste della Cina e con i cannoni delle navi che avevano completamente accerchiato l’isola di Quemoy, la quale venne colpita da mezzo milione di proiettili. Gli americani non acconsentirono alla richiesta di Chiang Kai Shek di attaccare le postazioni di artiglieria cinesi da cui proveniva il bombardamento, ma inviarono un convoglio di navi militari americane per rifornire l’isola e procurarono a Taiwan delle batterie di missili antiaerei e dei caccia da combattimento di moderna concezione.


  L’attacco cinese non aveva fatto altro che rafforzare militarmente Taiwan e quindi, il 25 ottobre 1958, venne tolto il blocco navale – peraltro inutile visto che nessuno si era sognato di tentare di fermare il convoglio di navi americane – e la Repubblica popolare cinese dichiarò unilateralmente, come unilateralmente aveva attaccato, il “cessate il fuoco”.


  Le differenze politiche tra Repubblica popolare cinese e Unione Sovietica


  La situazione interna della Cina in quegli anni era coperta da un pesante velo di segretezza che lasciava trasparire ben poco di quello che vi stava accadendo. Sul confine birmano e in quello marittimo continuava una guerriglia a bassa intensità che comunque teneva alta la tensione tra la Cina e gli Stati Uniti ed era un costante monito a non abbassare la guardia. La rivoluzione aveva letteralmente spazzato via una intera classe, la più abbiente e produttiva. Industriali, commercianti, proprietari terrieri e imprenditori o erano stati uccisi, o erano emigrati, oppure si trovavano nei campi di rieducazione e questo causava una stagnazione economica a cui il regime mise mano con pratiche autarchiche. In quei primi anni di governo la principale preoccupazione della classe politica cinese era far sì che ogni cittadino potesse avere accesso alla fatidica ciotola di riso che gli avrebbe permesso di non morire di fame mentre si costruiva la via cinese al comunismo.


  Questa era infatti sempre più marcatamente difforme da quella sovietica e la frattura si acuì dopo la morte di Stalin e con il nuovo corso inaugurato da Krushev. Nonostante le differenze con Stalin, la posizione di Mao Tse Tung stessa poteva essere messa in dubbio dalle accuse che ora il Partito Comunista Sovietico faceva a Stalin. Ambedue erano dittatori, esercitavano un potere assoluto anche se, nominalmente, esisteva una struttura di governo collegiale. La parte più grave, agli occhi di Mao, del discorso che Krushev fece al ventesimo congresso del Partito Comunista Sovietico fu la denuncia del “culto della personalità” staliniano come causa prima dei crimini del regime. Facile capire la rabbia di Mao Tse Tung che aveva elevato il culto della personalità, la sua, a pervasiva politica del suo regime.


  Il primo piano quinquennale fu messo in atto nel 1953 e durò fino al 1957, quando fu sostituito dal secondo, che non alterava sostanzialmente il precedente ma, semmai, ne inaspriva il contenuto politico, il quale ambiva a una profonda trasformazione, non solo della economia cinese, ma anche della stessa mentalità della popolazione.


  Il primo piano era strutturato in maniera simile a quelli messi in atto in Unione Sovietica, da una parte collettivizzava le campagne e dall’altra cercava di incentivare l’industria a scapito dell’agricoltura. Il censimento del 1953 aveva già rilevato una popolazione che era vicina ai seicento milioni e che era caratterizzata da un trend di crescita molto accelerato, come spesso avviene alla fine di periodi di guerra; occorreva trovare cibo e lavoro per tutti.


  La scelta della collettivizzazione dell’agricoltura si era già rivelata fallimentare in Unione Sovietica ma Mao Tse Tung la volle comunque mettere in atto, con misure drastiche, proprio per estendere a tutto il popolo cinese il suo programma di rieducazione e indottrinamento. Vennero costituite delle unità di lavoro, i danwei, che, in qualche maniera, erano addirittura prodromici a sostituire la famiglia tradizionale come prima struttura della società, tanto che occorreva il permesso del capo del danwei per sposarsi.


  In quel periodo cominciò anche la migrazione dalle campagne alle città e proprio su quest’ultime si era concentrato il massimo sforzo del regime per la costruzione di infrastrutture, abitazioni, fabbriche. Tra il 1949 e il 1957 il numero della popolazione inurbata passò da cinquantasette milioni a cento e l’aspettativa di vita media da trentasei a cinquantasette anni, il che non deve stupire perché il 1949 era ancora un anno di guerra, il che comportava non solo l’eventualità di essere uccisi in combattimento ma anche il non poter avere assistenza medica o medicinali adeguati.


  Il grande balzo in avanti


  Tra il 1956 e il 1959 Pechino e Mosca iniziarono un percorso critico dell’uno verso l’altro che non faceva presagire nulla di buono tra i due colossi mondiali comunisti. Mao Tse Tung si schierò a fianco del dittatore albanese Enver Hoxha quando ruppe i rapporti con la Russia, dopo aver criticato pubblicamente Krushev a Mosca, e si oppose alla normalizzazione dei rapporti tra la Jugoslavia di Tito e l’Unione Sovietica. Nel 1958 l’Unione Sovietica interruppe un programma di cooperazione per lo sviluppo di una nuova classe di sottomarini con la Repubblica popolare cinese ma la rottura vera e propria arrivò nel 1959 quando Krushev avviò dei negoziati con l’arcinemico, gli Stati Uniti d’America, incontrando il presidente Eisenhower e attaccò la politica cinese del “grande balzo in avanti”.


  Il grande balzo in avanti, ovvero il secondo piano quinquennale, che durò dal 1958 al 1961, era, come il primo, un programma economico per la trasformazione della economia cinese da prevalentemente rurale a industriale e, nell’ambito agreste, passare dalle coltivazioni individuali di piccoli appezzamenti di terreni alla collettivizzazione che avrebbe dovuto annientare perfino il concetto di proprietà agricola. Nel primo piano quinquennale il possesso delle terre confiscate ai proprietari terrieri o ai contadini ricchi e medi era nella disponibilità di quello povero o senza terra, il quale lo riceveva come bene collettivo, lavorato da singoli coltivatori raccolti in cooperative. Con la nuova riforma spariva la figura del contadino in proprio, costretto poi a riunirsi in collettivi che facevano capo a una comune popolare. Tutto veniva centralizzato e gestito dall’alto con risultati spaventosi che portarono a una delle peggiori carestie del dopoguerra.


  Nel frattempo il regime si trovò a fronteggiare, in un clima generale di insofferenza della popolazione cinese alle prese con gli effetti deleteri del grande balzo in avanti, una protesta pacifica nel Tibet occupato. La popolazione si era radunata intorno al monastero-fortezza del Dalai Lama, il Potala, per manifestare contro l’occupazione cinese. Intenzionato a spegnere ogni scintilla di ribellione Mao Tse Tung ordinò una repressione spietata e da allora il Dalai Lama si trova in esilio in India. L’Accordo dei Diciassette punti che aveva regolato i rapporti tra Tibet, uno Stato semindipendente, e la Repubblica popolare cinese venne abolito e il Tibet venne annesso e ricevette il nuovo status di provincia indipendente della Repubblica popolare cinese.


  Il grande balzo in avanti, condotto con spietata determinazione dal “Grande Timoniere” Mao Tse Tung, avrebbe causato più di venti milioni di morti per fame, fattore che non solo non fermò il despota, che si era autoconvinto della propria infallibilità come ogni buon dittatore, ma che causò una campagna di repressione nota come la “Campagna dei Cento Fiori”.


  I Cento Fiori


  Nel 1956 Mao Tse Tung in uno dei suoi discorsi, poi messi nei libri di scuola cinesi, espresse una frase che avrebbe poi avuto un significato sinistro, ma che si rifaceva alla storia più remota della Cina: «Che cento fiori fioriscano, che cento scuole di pensiero gareggino». Mao si rifaceva alle Cento Scuole di Pensiero nate nel periodo turbolento degli Stati Combattenti (453-221 a.C.), quando, di fronte al caos della società, gli studiosi cercarono di reagire con un fiorire di teorie filosofiche, tra cui le più longeve e di successo, veri fondamenti della cultura cinese, furono il confucianesimo e il taoismo.


  Doveva quindi essere una campagna per promuovere il fiorire di nuove idee e proposte quella che iniziò nel 1957, mentre la Cina soffriva per gli effetti della carestia indotta dalle politiche governative. Il pensiero libero venne incoraggiato e sbocciarono riviste, giornali, manifesti scritti a mano – i famosi tazebao che divennero una moda anche nelle scuole italiane negli anni ’70 – dove intellettuali, studenti, uomini di strada espressero le loro idee. Quasi tutti, nel clima del culto della personalità maoista e con la scaltrezza di una etnia abituata a temere l’autorità, espressero idee conformi a quelle governative, ma non mancarono voci dissidenti, fautori del nuovo corso sovietico di Krushev, persino chi rivendicava pareri affini a quelli dei nazionalisti che da Taiwan osteggiavano il regime comunista.


  In una escalation di ubriacatura da libertà, simile a quella che portò al massacro di piazza Tien An Men del 1989, le cose degenerarono prendendo una piega preoccupante per il regime, la Campagna dei Cento Fiori fu dichiarata conclusa e per chi avesse incautamente preso troppo alla lettera l’invito a che «cento scuole di pensiero gareggino» andò a imparare nei campi di rieducazione che l’unica realmente ammessa era quella del Partito Comunista Cinese, declinata secondo la volontà di Mao Tse Tung.


  Secondo alcuni la Campagna fu un genuino tentativo di aprire la Cina al dibattito democratico, secondo altri era invece un metodo molto subdolo per portare eventuali dissidenti a scoprirsi; probabilmente fu solo un tentativo di sviare l’opinione pubblica dai problemi della carestia creando un nuovo nemico da abbattere.


  Spettò a Deng Xiaoping, il futuro leader della Repubblica popolare cinese, inquadrare la repressione in una “Campagna contro la destra”. Mezzo milione di intellettuali, tra cui molti quadri del Partito Comunista e molti tecnici vennero spediti nei capi di rieducazione o nei più drastici laogai, i campi di lavoro coatto.


  La Campagna contro la destra


  I lavori forzati, le corvée e gli arruolamenti coatti non erano una novità per la Cina; in tempo di guerra o di pace, prigionieri di guerra o politici, criminali o semplici cittadini raccolti a caso hanno costruito per duemilacinquecento anni dighe, canali, la Grande Muraglia e il Canale imperiale.


  Nella logica confuciana il lavoro coatto era uno strumento di rieducazione, ma quello che lo rese istituzionale, dopo la caduta dell’ultima dinastia imperiale, fu il comunismo, al quale, dopo la Rivoluzione, non mancavano gli elementi da rieducare. Nei campi di lavoro venivano applicate raffinate tecniche di rieducazione, per esempio il lavaggio del cervello, sedute dove i prigionieri si accusavano a vicenda o incolpavano altri di tutti i tipi di crimini contro il popolo – come riportato da Pu Yi nel suo libro autobiografico e che descrive la sua permanenza in uno di quei campi –, oppure sistemi di repressione più crudi e diretti, tra cui ritmi di lavoro insostenibili, regimi alimentari insufficienti e anche l’uso di svariate forme di tortura fisica che si sommava a quella psicologica. Le dimensioni dell’universo carcerario dei laogai sono impressionanti; dal 1949 fino alla metà degli anni ’80 sembra che siano passati dai campi di lavoro coatto, dal numero imprecisato ma superiore a mille, più di cinquanta milioni di persone all’anno e che ve ne siano morte, per le condizioni terribili di detenzione, venti milioni.


  La Campagna contro la destra privò un Paese già scarsamente dotato di tecnici di personale qualificato e aggravò ancora di più la fallimentare politica del grande balzo in avanti: non solo c’erano meno burocrati esperti a gestire la campagna di collettivizzazione, ma quelli che erano rimasti ai loro posti non si azzardarono più a esprimere nessuna critica obbedendo alle direttive che ricevevano in maniera letterale.


  I fallimenti dei piani quinquennali


  Una delle peggiori trovate del grande balzo in avanti, cioè del secondo piano quinquennale, furono le “fornaci da giardino”. Visto che la Cina era affamata di acciaio e che Mao stesso lo riteneva uno dei due pilastri – l’altro il grano – dell’economia cinese, venne stabilito di raddoppiarne la produzione nel giro di un anno. In mancanza di acciaierie le grandi menti del politburo cinese stabilirono di utilizzare per la produzione di acciaio delle piccole fornaci, alimentate a legna, che venivano poggiate direttamente sul terreno all’aperto e dove veniva fuso tutto il ferro vecchio su cui si poteva mettere mano, non solo i residuati di guerra ma anche, quando le quote di produzione non venivano raggiunte, utensili domestici o perfino le reti dei letti.


  In un clima di allucinata frenesia vennero tagliati gli alberi da frutto e quando finirono anche quelli si smontarono dalle case agresti le finestre e le porte e si bruciarono i mobili. Contadini, operai, insegnanti, perfino personale medico furono spediti nelle campagne a produrre acciaio nelle ridicole fornaci da giardino. Naturalmente il poco materiale creato nelle fornaci, dove non si riusciva mai a produrre abbastanza calore, era inutilizzabile e neppure quando, nel 1959, Mao Tse Tung visitò una vera acciaieria in Manciuria e si rese conto che solo in un impianto industriale si poteva produrre realmente acciaio, si interruppe l’uso delle fornaci individuali: non bisognava spegnerle per non spegnere l’entusiasmo rivoluzionario delle masse. Lo fecero, in sordina, solo qualche mese dopo, sempre per non perdere la faccia.


  Anche per le grandi opere idrauliche, che erano necessarie per evitare la costante piaga delle alluvioni, non si ascoltarono i pareri di personale tecnico qualificato, ma i progetti venivano affidati ai contadini e ai quadri locali del Partito Comunista con i risultati che si possono immaginare. In agricoltura vennero applicati dei metodi strampalati come quello propugnato dal sovietico Trofim Lysenko che consisteva in seminare arando il terreno fino a tre metri di profondità per permettere alle radici di trovare da sole il punto dove il terreno era più fertile. Vennero tentati innesti tra il cotone e i pomodori che avrebbero permesso di ottenere un cotone rosso, vennero studiati fertilizzanti astrusi ricavati da alghe e perfino tentati incroci tra maiali e bovini in una sequela infinita di iniziative bislacche e fallimentari mentre nelle campagne morivano milioni di persone di inedia.


  Il grande balzo in avanti e la carestia che ne era la conseguenza andò avanti fino al 1961, quando finalmente si decise di rinunciare alla forzata collettivizzazione e si consentì di riprendere la normale produzione agricola.


  La lotta per il potere in Cina


  Gli insuccessi dei due piani quinquennali, soprattutto del secondo, il grande balzo in avanti, erano troppo eclatanti per passare sotto silenzio e diversi membri del politburo cinese, tra cui Deng Xiaoping e Liu Shaoqi, cercarono di sottrarre potere a Mao Tse Tung, lasciandogli però, per non causargli un danno d’immagine, il solito punto debole cinese del “perdere la faccia”, degli incarichi meramente simbolici e onorifici. Nel 1959 Mao lasciò la carica di presidente della Repubblica popolare cinese, che venne assunta da Liu Shaoqi, rimanendo però presidente del Partito Comunista Cinese.


  Nel 1959 l’Unione Sovietica, visto il deterioramento dei rapporti con la Repubblica popolare cinese, interruppe di assisterla nel suo programma nucleare. Nel 1960 la tensione tra Unione Sovietica e Cina arrivò ai massimi livelli quando Krushev accusò Mao Tse Tung di essere un nazionalista, deviazionista e un avventuriero, il Partito Comunista Cinese replicò accusando Krushev di essere, oltre che un dittatore, il revisionista lui stesso.


  Nel 1961 il Partito Comunista Sovietico annunciò la fine della dittatura del proletariato e l’avvento della dittatura del popolo, ovvero il successo ottenuto nella creazione dell’Uomo Nuovo sovietico avulso dalle classi imposte dal capitalismo; Zhou Enlai, presente come esponente del Partito Comunista Cinese al ventiduesimo congresso del Partito Comunista dell’Unione Sovietica lasciò polemicamente Mosca, non prima di aver omaggiato con dei fiori le tombe di Stalin e Lenin.


  La risposta di Mosca fu di ritirare tutti gli specialisti civili e militari che, entro l’agosto del 1960, lasciarono la Repubblica popolare cinese. A quel punto i partiti comunisti nel mondo subirono una divisione con chi, generalmente gli occidentali, rimasero fedeli alla linea riformista di Mosca e quelli asiatici allineati a Pechino.


  Mao Tse Tung, dopo esser stato privato della presidenza della Repubblica popolare cinese era rimasto abbastanza defilato per un periodo, ma nel 1963 tornò improvvisamente alla ribalta con la creazione di un movimento che doveva fungere da base per il suo ritorno al potere assoluto: il Movimento di Educazione Socialista, anche noto come il Movimento delle quattro pulizie. Pulizia in politica, economia, organizzazione e ideologia.


  Questo movimento, dove erano raggruppati i più fedeli sostenitori del maoismo, era sostanzialmente una caccia alle streghe per isolare, rimuovere e sopprimere i cosiddetti elementi reazionari all’interno del Partito Comunista Cinese. Nel periodo dal 1963 al 1965, quando il Movimento verrà sostituito dalla Rivoluzione Culturale, le fonti cinesi calcolano che più di cinque milioni di persone vennero inquisite e perseguitate e che quasi ottantamila morirono, chi per le violenze, chi suicidandosi, chi per le condizioni di vita nei liaogai. Uno dei bersagli del movimento ero lo stesso sostituto di Mao alla presidenza, Liu Shaoqi, che però non venne attaccato direttamente, sarebbe arrivato il suo momento durante la ben più radicale Rivoluzione Culturale.


  La guerra nel Vietnam


  La caduta di Krushev nel 1964 non migliorò i rapporti tra Mosca e Pechino. Zhou Enlai andò a parlare con Brežnev e Kosygin, i nuovi capi del Cremlino, ma tornò indietro deluso: la linea imposta da Krushev rimaneva in atto, erano cambiate le persone ma non la politica sovietica. Non migliorarono neppure nel 1965 quando, con l’entrata dell’America nella guerra tra il Vietnam del Nord e quello del Sud, Cina e Unione Sovietica fornirono entrambe armi, equipaggiamenti e consiglieri militari al Nord Vietnam.


  Gli Stati Uniti d’America avevano consiglieri militari sul campo in Vietnam già dal tempo della guerra anticoloniale contro i francesi che lasciò il Paese diviso in due. Il Vietnam del Nord, una dittatura comunista, aiutata sia dall’Unione Sovietica che dalla Repubblica popolare cinese, con cui confina, aveva da subito iniziato a infiltrare guerriglieri nel Sud Vietnam, una dittatura militare che veniva sottoposta a una usura bellica irresistibile a cui gli Stati Uniti reagirono per paura che il comunismo, con la “teoria del domino”, dilagasse nel Sud-Est asiatico.


  All’inizio vennero mandati solo consiglieri militari ma, a mano a mano che la minaccia nordvietnamita aumentava di potenza, i militari americani sul campo diventarono sempre più numerosi e sempre più coinvolti nei combattimenti. Gli Stati Uniti, in quel momento, avevano da rimediare al danno di immagine derivante dalla loro impotenza nell’evitare che a Cuba, a breve distanza dalle loro coste, si insediasse una dittatura comunista, e il Sud-Est asiatico sembrava un posto perfetto non solo per arginare il comunismo in quell’area, ma per dimostrare al mondo la potenza americana.


  Mentre l’America appoggiava sulla carta un governo apertamente corrotto in Vietnam del Sud e il Vietnam del Nord continuava imperterrito le sue azioni di guerriglia, gli americani appoggiarono un colpo di Stato militare nel Paese, che portò all’uccisione del presidente Diem e alla sua sostituzione con una serie di generali progressivamente più corrotti e inefficienti.


  Con l’incidente del Golfo del Tonchino, un controverso attacco nordvietnamita contro delle navi statunitensi, il Senato americano, il 7 agosto 1964, conferì al presidente l’autorità di disporre, nelle maniere che avrebbe ritenuto opportune, le misure per contrastare il Vietnam del Nord. Da quel momento le operazioni militari, che erano pressoché segrete e clandestine, vennero svolte apertamente con un impiego massiccio di uomini e mezzi. La campagna di bombardamenti a tappeto del Nord Vietnam del 1965 causò un massiccio arrivo di aiuti militari da parte della Cina, tramite il confine comune, e dell’Unione Sovietica, tramite il porto di Haiphong, che fornirono missili antiaerei, aeroplani da intercettazione e batterie antiaeree, fornendo la possibilità di sperimentare sul campo la validità delle loro difese.


  La protezione del Vietnam del Nord da parte della Cina contribuì parecchio al ritorno in forza, nell’ambito del Partito Comunista Cinese, dei “falchi”, che facevano quadrato intorno alla sempre più iconica figura del Grande Timoniere, Mao Tse Tung, che era stato attivissimo nel promuovere la sua immagine con l’aiuto prezioso di sua moglie.


  La Rivoluzione Culturale


  Negli anni dalla destituzione di Mao all’inizio della Rivoluzione Culturale, i seguaci del maoismo si erano radicalizzati nel propugnare una lotta di classe contro i revisionisti che si opponevano alle idee del Grande Timoniere, coltivando una linea di attacco sotterranea e costante fatta di opuscoli, tazebao, perfino opere teatrali che, da una parte, contribuivano al culto della personalità di Mao, dall’altra, mettevano in guardia contro i suoi subdoli nemici.


  Queste attività culminarono nella circolare del 16 maggio 1966 del Partito Comunista Cinese, di cui Mao Tse Tung era presidente, dove si chiedeva di smascherare le tendenze borghesi e reazionarie delle autorità, definite “borghesi infiltrati”, che si opponevano al partito e al socialismo. Oltre che ai nemici interni la Rivoluzione Culturale che scaturì da quella circolare era diretta anche contro il grande rivale comunista: il revisionismo sovietico che, all’indomani della repressione della Primavera di Praga con l’invasione della Cecoslovacchia, venne anche condannato come “social-imperialismo”.


  La circolare era un attacco troppo diretto per non causare una reazione e, approfittando di una assenza di Mao, il suo sostituto Deng Xiaoping e il presidente della Repubblica popolare cinese Liu Shaoqi inviarono nelle università, che erano il laboratorio di incubazione della Rivoluzione Culturale, delle squadre di attivisti politici per difendere l’operato di coloro che erano stati attaccati. Cominciò così il primo scontro e le reciproche accuse di essere dei controrivoluzionari in una situazione in cui tutti volevano essere guardiani dell’ortodossia comunista e rivoluzionaria: il pensiero unico comunista che doveva costituire la base per l’Uomo Nuovo cinese.


  Non appena Mao Tse Tung rimise piede a Pechino ordinò subito il ritiro delle squadre politiche inviate nelle università dai suoi avversari e ne mandò altre, a lui fedeli, che appoggiarono i capannelli di studenti fanatizzati che divennero noti come le “Guardie rosse”. I tempi erano maturi per Mao, il “quattro volte grande”, “Grande Maestro”, “Grande Capo”, “Grande Comandante Supremo”, “Grande Timoniere”, per spazzare finalmente via i suoi avversari politici e personali.


  Il 5 agosto il Partito Comunista Cinese approvò la decisione del comitato centrale sulla grande Rivoluzione Culturale che conteneva lo slogan spietatamente esplicativo «Bombardiamo il Quartier Generale!», che andò poi a far parte di quella sintesi di frasi brevi e a effetto che verranno raccolte nel famigerato Libretto Rosso, presenza indispensabile negli zaini scolastici non solo cinesi ma di gran parte degli studenti di sinistra europei negli anni ’70 e ’80.


  A riprova che «La rivoluzione, come Saturno, divora i propri figli», come detto da Danton al suo processo, il curatore della sintesi del pensiero di Mao, il Libretto Rosso, Lin Biao, accusato di alto tradimento, scomparve in seguito misteriosamente con tutta la sua famiglia.


  La prima vittima delle Guardie rosse fu la vicepreside di una università di Pechino, Bian Zhongyun, veterana della guerra contro i giapponesi e della Guerra civile, che venne massacrata a colpi di bastone in una maniera reminiscente delle esecuzioni capitali riservate agli eunuchi al tempo dell’impero. Il vero e proprio “agosto rosso”, rosso di sangue, iniziò il 18 agosto con la visita che Mao Tse Tung fece agli studenti e alle Guardie rosse nella piazza di Tien An Men a Pechino.


  Dopo la visita di Mao le Guardie rosse si sentirono libere e autorizzate a spazzare via, con inaudita violenza, i “quattro vecchi”, cioè quei residui elementi della cultura cinese che andavano distrutti: vecchie idee, vecchia cultura, vecchie abitudini e vecchie usanze; tutti elementi considerati antiproletari, costruiti ad arte dalle classi sfruttatrici per avvelenare le menti del popolo per migliaia di anni.


  Gli oppositori di Mao vennero fatti oggetto di un vero e proprio massacro a cui presero parte anche studenti provenienti dalle stesse famiglie oggetto di persecuzione. Mao Tse Tung e il ministro per la pubblica sicurezza, anziché tentare di frenare i massacri, ordinarono di proteggere, non si sa bene da chi, le Guardie rosse scatenate in vere e proprie cacce all’uomo che si estesero in tutta la Cina e che non presero di mira solo le persone ma anche il patrimonio culturale e perfino i morti. Le tombe imperiali, di Confucio e nobiliari vennero profanate, i morti esumati, dissacrati, sottoposti a processi farsa, criticati e bruciati o distrutti. Libri, opere d’arte, oggetti antichi, dipinti, vennero distrutti, i templi devastati e le statue fatte a pezzi in una orgia di distruzione fanatica che trova riscontro solo, in tempi moderni, nelle analoghe distruzioni del patrimonio storico dell’umanità da parte dei fanatici musulmani dell’ISIS o dei talebani afgani.


  Le violenze sembrarono sfuggire rapidamente di mano perfino a chi le aveva aizzate e dirette, tanto che a fine agosto il governo intervenne per sedarle. Le vittime erano identificate come individui appartenenti alle “cinque categorie nere”, le mele marce della Cina rivoluzionaria: proprietari terrieri, contadini ricchi, controrivoluzionari, cattivi elementi, persone di destra a cui si aggiungevano gli intellettuali. A queste il partito opponeva le “cinque categorie rosse”, in un sistema smaccatamente manicheo: contadini poveri, operai, soldati rivoluzionari, quadri rivoluzionari, martiri rivoluzionari. L’aspetto insidioso di questa catalogazione tra buoni e cattivi era che le categorie erano trasmissibili ai figli; da una censura in quanto controrivoluzionari non si sfuggiva facilmente e così anche dal vantaggio di essere nati in una famiglia rivoluzionaria.


  Benché moderate, dagli ultimi giorni di agosto 1966 le violenze non cessarono subito; una volta sobillate le Guardie rosse non fu facile fermarne il fanatismo e per Mao Tse Tung non era neppure desiderabile farlo scemare del tutto, almeno fino al momento in cui non avesse saldamente preso in mano il potere nella forma di una dittatura estrema e pervasiva. Questo avvenne nella primavera del 1967, quando Mao utilizzò l’esercito per reprimere le Guardie rosse più facinorose. Pur ridimensionate le Guardie rosse rimanevano utili e vennero rispolverate, nel gennaio 1967, per un vero e proprio assedio all’ambasciata sovietica a Pechino che poi si risolse senza conseguenze gravi.


  La loro organizzazione venne poi smobilitata a partire dalla primavera del 1968, quando in Europa si cercava invece di imitarla con i moti di Parigi che poi si estesero anche in Italia e Germania come massicce proteste studentesche. Le ultime Guardie rosse smisero le loro attività nell’aprile 1969 e, come si ripete spesso nelle dittature, il regime premiò chi lo aveva aiutato a imporsi con la violenza spedendo quattro milioni di ex Guardie rosse nei campi di rieducazione, i laogai, per tornare a essere buoni cittadini tramite i lavori forzati nelle campagne.


  Ma le Guardie rosse non sparirono del tutto, ritenendo che in qualche maniera potessero essere ancora utili, Mao Tse Tung, che ora era il padrone incontrastato della Cina, le inserì come spauracchio in un organo tripartito formato da Partito Comunista, esercito e, appunto, Guardie rosse, che presiedeva e controllava gli organi burocratici e le organizzazioni del lavoro.


  Le conseguenze della Rivoluzione Culturale


  Non si saprà mai quante furono esattamente le vittime della Rivoluzione Culturale, si va da un minimo di quattrocentomila a un iperbolico massimo di venti milioni, e di cento milioni di perseguitati. A parte i morti direttamente causati dalle violenze e dai massacri, altri si suicidarono o si ammalarono, molti altri finirono a morire nei laogai, un numero incalcolabile semplicemente sparì.


  La pratica crudele della autocritica non estingueva la pena, se mai rendeva ancora più necessaria la persecuzione di chi si era autoaccusato. Nessuno sfuggì alle purghe ma quelli che vennero perseguitati con più violenza furono i politici considerati nemici di Mao e i professori universitari. Le università semplicemente cessarono di funzionare per almeno dieci anni.


  Tra i politici epurati ci fu anche, per due volte, Deng Xiaoping, il futuro leader che cambiò il volto della Repubblica popolare cinese. Anche il presidente della Repubblica, l’arcinemico di Mao, Liu Shaoqi, venne perseguitato, rimosso e alla fine morì nel 1969 in prigionia, sepolto sotto falso nome in un luogo segreto, condannato a una damnatio memoriae che finì solo con la sua riabilitazione nel 1980.


  Le uccisioni da parte delle Guardie rosse seguivano il copione della efferatezza e crudeltà che era stata una costante nella Cina imperiale e durante la Guerra civile. Si poteva essere percossi a morte, bruciati, sotterrati vivi e smembrati; inoltre, un aspetto particolarmente aberrante degli eccessi della Rivoluzione Culturale è quello connesso a episodi di cannibalismo troppo ricorrenti per non essere una rappresentazione fedele di qualcosa che non possiamo pensare appartenere all’età moderna. In realtà il cannibalismo in Cina, più che un fatto alimentare, ha rappresentato per millenni una forma di medicina indigena. Certe parti del corpo umano, in special modo il fegato, erano reputate dei potenti medicinali e il cuocere e mangiare carne umana andava in quel senso. Da una parte si distruggeva e dissacrava il corpo di un nemico del popolo dimostrando così enorme zelo rivoluzionario, dall’altra, assumendo parti del suo corpo, si rinforzava il proprio per effetto di magia simpatica.


  La guerra di confine con la Russia


  Mentre i rapporti tra Repubblica popolare cinese e Unione Sovietica si erano già gravemente deteriorati, nel febbraio 1964, venne inviata a Pechino una delegazione per discutere dei confini tra le due superpotenze comuniste. In particolare, era necessario risolvere i limiti nella zona dei fiumi Ussuri e Amur nella Manciuria esterna; i colloqui non ebbero successo e la delegazione venne ritirata nel luglio dello stesso anno.


  Da quel momento la frontiera venne progressivamente militarizzata e gli episodi di sconfinamento, condotti da pattuglie cinesi o sovietiche, frequenti e spesso contrastate con bastoni o idranti. Un episodio del gennaio 1968, la morte di quattro cinesi investiti da automezzi sovietici nel territorio contestato, provocò la pianificazione di una offensiva che avrebbe dovuto portare alla conquista di un’isola nel fiume Ussuri, Zhenbao, che aveva una posizione strategica rispetto al confine.


  Un primo scontro armato avvenne dopo uno sconfinamento cinese sull’isola Zhenbao, il 1 marzo 1969, con morti da ambe le parti e reciproche accuse di aver aperto per primi il fuoco. Il 15 marzo l’esercito cinese ritornò in forze ed entrambi gli eserciti utilizzarono carri armati e artiglieria. Ancora una volta i cinesi vennero respinti, mentre la conta dei morti di entrambi saliva. Il 17 marzo Brežnev indisse una conferenza straordinaria del Patto di Varsavia, la NATO sovietica, chiedendo di condannare all’unanimità le azioni intraprese dalla Repubblica popolare cinese. I russi avevano però calcolato male l’impatto che l’invasione della Cecoslovacchia e la repressione della Primavera di Praga aveva avuto sui suoi Stati satellite e sui partiti comunisti al di fuori dei Paesi del Patto di Varsavia. La Romania rifiutò di condannare la Cina, con cui aveva buoni rapporti, e quando la mozione venne riproposta il giorno seguente a sessantasei partiti comunisti provenienti da tutto il mondo, si unirono a lei anche India, Spagna, Svizzera e Austria, le quali sostennero la versione cinese che l’attacco sul fiume Ussuri era stato provocato dall’Unione Sovietica. Per l’Unione Sovietica la perdita dell’unanimità significò anche un pericoloso indebolimento del ruolo guida tra i Paesi comunisti.


  Il 21 maggio il premier dell’Unione Sovietica, Kosygin, si sentì rispondere dall’operatore cinese a cui aveva chiesto di parlare con Mao Tse Tung che non glielo avrebbe passato, in quanto considerato un “elemento revisionista”. Non servì neppure far intervenire l’ambasciata a Pechino per aprire dei colloqui con il ministro degli Esteri cinese. Ancora il 29 marzo una richiesta ufficiale di riaprire il dialogo per la esatta determinazione dei confini rimase senza risposta e l’11 aprile una nuova sollecitazione ricevette una risposta solo dopo due settimane.


  Gli scontri di confine sull’Ussuri erano avvenuti tra due potenze nucleari. La Repubblica popolare cinese aveva testato la sua prima bomba atomica nel 1964, ma non aveva degli efficaci mezzi per poterla lanciare. I missili in suo possesso erano pochi e tecnologicamente inaffidabili e gli unici aerei che avrebbero potuto trasportarle erano quelli costruiti su licenza sovietica in Cina negli anni ’50. La Russia, al contrario, poteva dispiegare una potenza missilistica e una capacità di penetrazione aerea di capacità devastante.


  La considerazione della disparità di forze, anche se Mao aveva dichiarato che sarebbe stato il vantaggio numerico degli uomini a disposizione a fare la differenza e non le armi, probabilmente inspirò più miti consigli e, dopo la giusta pausa per non perdere la faccia, il 24 maggio 1969 il governo cinese si disse favorevole a riprendere il dialogo sui confini, ma a patto che l’Unione Sovietica dichiarasse nulli e iniqui tutti i precedenti trattati che li regolavano. Anche i sovietici non erano disposti a perdere la faccia e si presero diverse settimane di tempo per rispondere che le condizioni per riprendere la discussione non erano favorevoli.


  Le violazioni di confine e le scaramucce ripresero e tra il giugno e l’agosto 1969 le due parti si accusarono di centinaia di incidenti con l’uso di elicotteri e blindati che causarono altri morti. A fine agosto la Central Intelligence Agency americana rivelò alla stampa un presunto piano del Patto di Varsavia per un attacco mirato a eliminare la minaccia, sia pur debole, nucleare cinese. In Cina vennero allestiti in fretta dei rifugi antiaerei, preparati piani per evacuazioni dalle città e di dispersione di laboratori e fabbriche strategiche. In particolare sotto Pechino venne scavata una immensa città sotterranea dove potersi rifugiare in caso di attacco atomico. Se i cinesi erano giustamente preoccupati da un attacco nucleare sovietico, i russi erano angosciati dall’arma che Mao stesso riteneva vincente: masse di combattenti immense lanciate contro obiettivi sovietici vicini ai confini cinesi.


  L’occasione per tornare a parlare di pace arrivò ai funerali di Ho Chi Min, il 6 settembre a Hanoi, dove Kosigyn chiese ai nordvietnamiti di intervenire con il governo della Repubblica popolare cinese perché si riaprisse il dialogo. In quel momento sia Cina che Unione Sovietica stavano supportando e armando il Vietnam del Nord contro il Vietnam del Sud e gli Stati Uniti d’America che lo spalleggiavano. In un ultimo sgarbo, il 10 settembre, venne negato l’accesso allo spazio aereo cinese all’aereo che riportava in patria Kosigyn dall’India, ma già il giorno dopo Mao accettò che avvenisse un incontro tra Zhou Enlai e Kosigyn all’aeroporto di Pechino. I due si accordarono, le provocazioni e gli sconfinamenti sarebbero cessati. Avvenne poi uno scambio di lettere che fissava a fine ottobre la trattativa vera e propria.


  Poco convinto della bontà delle intenzioni sovietiche, una settimana prima dei negoziati, fissati per il 20 ottobre, Mao Tse Tung ordinò alle autorità civili, politiche e militari di evacuare Pechino in previsione di un possibile attacco preventivo sovietico e diede disposizione al comandante supremo dell’Esercito popolare di liberazione, Lin Biao, di approntarsi a subire un attacco, migliorare le difese anticarro, disperdere i concentramenti di truppe e artiglieria ed emise un ordine di allerta, mai più ripetuto, alle forze strategiche nucleari missilistiche e aeree. Tutto quel dispiegamento non servì a nulla, il 20 ottobre i negoziati ebbero successo e i confini vennero concordati e stabilizzati.


  Forse una spintarella al dialogo la diedero anche gli Stati Uniti d’America, pesantemente impegnati nella guerra nel Vietnam. Il presidente Nixon considerò i rapporti che gli arrivavano dalla CIA affidabili al punto tale da minacciare ritorsioni missilistiche nucleari su centotrenta città sovietiche nel caso l’Unione Sovietica avesse pensato di giocare la carta nucleare contro la Repubblica popolare cinese.


  Nessuno saprà mai se qualcuno avesse pensato seriamente a Mosca di usare bombe atomiche sulla Cina, la CIA, si sa, ha messo ripetutamente in guardia il mondo da armi di distruzione di massa inesistenti in diversi Paesi e situazioni e quindi possiamo pensare che anche questa minaccia americana facesse più che altro parte della strategia della tensione della Guerra Fredda. Tanto però per stare sul sicuro, la Cina continuò il suo programma nucleare indigeno e il 23 e 29 settembre 1969 sperimentò due detonazioni nucleari sotterranee.


  Dopo la Rivoluzione Culturale, Lin Biao e l’ultimo Mao


  Mentre in Cina si tornava con difficoltà alla normalità, nel 1969, Mao Tse Tung si scelse un successore, il maresciallo dell’Esercito popolare di liberazione Lin Biao. La carriera di Lin Biao era cominciata con la guerriglia contro i nazionalisti dove rapidamente, grazie alla sua abilità e visione strategica, scalò i ranghi fino a essere il generale che, nella guerra contro i giapponesi nel 1937, ottenne una notevole vittoria al passo di Pingxingguan, dove sorprese una colonna di rifornimenti e la distrusse.


  Dopo essere stato nominato maresciallo nel 1958 era entrato nel politburo e nel comitato politico permanente del Partito Comunista Cinese, lavorando a stretto contatto con Mao Tse Tung che ne era presidente. Con la Rivoluzione Culturale Lin Biao prese totalmente in mano il controllo dell’enorme apparato dell’Esercito popolare di liberazione, secondo in potere solo a Mao che per lui fece cambiare la costituzione della Repubblica popolare cinese per indicarlo come suo successore, quasi una mossa dinastica.


  Una caratteristica costante dei dittatori è la paranoia e nel 1971 Mao Tse Tung improvvisamente cambiò idea circa Lin Biao. Ufficialmente Lin, la sua famiglia e numerosi suoi sottoposti si imbarcarono su un aereo dopo aver complottato per uccidere Mao e l’aereo, per cause imprecisate, si schiantò nel tragitto verso l’Unione Sovietica, il 13 settembre 1971 in Mongolia. Sparito Lin Biao, o in un disastro aereo o in qualche altro oscuro modo con tutti i suoi più stretti collaboratori e la sua intera famiglia, l’ira di Mao si scatenò sui vertici militari che subirono una rovinosa purga. Tra tanti misteri circa la sorte di Lin Biao e del motivo della sua caduta c’è anche il fatto che nessuno abbia mai tentato di riabilitarlo, forse nessuno gli perdona l’aver contribuito al culto della personalità del Grande Timoniere con il suo lavoro al Libretto Rosso da cui, dopo la morte, venne cassata la sua foto.


  Pur padrone assoluto della Cina e al culmine del culto della personalità, Mao Tse Tung, seguendo le sorti comuni a tutta l’umanità, invecchiava inesorabilmente, e con la vecchiaia le sue malattie aumentarono. Dopo la morte il suo medico personale, Li Zhisui, pubblicò un libro di memorie, nel 1994, quando parlare di Mao Tse Tung non era più pericoloso. Secondo Li Zhisui il suo illustre paziente era dipendente dai barbiturici, non si lavava né i denti né il corpo, fumava tantissimo e rimaneva molto a letto, spesso con amanti occasionali dalle quali aveva contratto delle malattie sessuali. Questa iperattività sessuale attribuita a Mao Tse Tung, come anche l’analisi dei casi di cannibalismo, rispondeva non tanto a una propensione alla promiscuità ma rientrava nella cultura medica tradizionale cinese. Stare a stretto e intimo contatto con persone giovani consentiva agli anziani di scaricare su di loro gli acciacchi e di ricevere invece la loro forza vitale; ancora una volta per il concetto di magia simpatica che sottende a tanti dettami della medicina tradizionale cinese. Questo non significa certo che Mao si sottoponesse malvolentieri, facendo di necessità virtù, all’andare a letto con delle giovani amanti, ma diciamo che in qualche maniera univa l’utile al dilettevole.


  Pur ammettendo qualche esagerazione da parte del suo medico, Mao Tse Tung negli ultimi anni era affetto da molte malattie: danni ai polmoni causati dal fumo, problemi cardiaci e di una condizione che per qualcuno si trattava di sifilide, per altri di Parkinson. Questa situazione di invalidità funzionale lo fece progressivamente estraniare dalla politica, il che permise alle diverse fazioni all’interno del Partito Comunista Cinese di cominciare a complottare per il dopo Mao.


  Mao durante gli anni del declino riuscì comunque a negoziare l’ingresso della Cina nell’ONU nel 1971, a scapito di Taiwan che, pur essendo uno dei Paesi fondatori delle Nazioni Unite, perse il suo seggio, assegnato alla Repubblica popolare cinese. Questo risultato era stato raggiunto grazie a un graduale avvicinamento tra la Repubblica popolare cinese e gli Stati Uniti d’America. Dopo un evento che venne definito “diplomazia del Ping Pong”, segnalante l’inizio del disgelo tra Cina e Stati Uniti, nel 1971 erano cominciati gli incontri ad alto livello tra il segretario di Stato Henry Kissinger e nel 1972 con il presidente Nixon. Nel frattempo, l’America si stava progressivamente sganciando dal suo impegno militare nel Sud-Est asiatico, che sarebbe terminato nel 1975, con la iconica fuga degli elicotteri dall’ambasciata americana di Saigon; lasciavano dietro di loro tre Paesi distrutti: Vietnam, Cambogia e Laos.


  La Banda dei Quattro


  Nel 1971 Mao era ancora comunque sufficientemente saldo al comando da avere la facoltà di eliminare il suo delfino, Lin Biao, come abbiamo già visto, ma possiamo sospettare che dietro quella lotta per il potere ci fosse anche qualcun altro: la famigerata “Banda dei Quattro”. La prima componente era la moglie del Grande Timoniere, Jang Qing, ex attrice, attivista comunista, al fianco di Mao fin dal 1937 e sua moglie dal 1939.


  Jang Qing era rimasta una figura di secondo piano fino all’avvento della Rivoluzione Culturale, lavorando al ministero della Cultura dove comunque era attiva nella costruzione del culto della personalità del marito, mentre Mao, notoriamente promiscuo, inanellava tutta una serie di amanti di breve durata. La sua ascesa cominciò con gli attacchi a chi aveva soppiantato Mao alla presidenza della Repubblica popolare cinese, Liu Shaoqi, reo di voler indebolire il concetto di collettivismo in agricoltura e industria con delle riforme economiche.


  Nel 1966 era già la vicedirettrice del gruppo per la Rivoluzione Culturale, nel 1969 entrò nel comitato centrale del Partito Comunista Cinese e lì avvicinò gli altri tre, Zhang Chunqiao, Yao Wenyuan e Wang Hangwen. La vetta del suo potere arrivò con la persecuzione, che poi portò alla morte, di Liu Shaoqi e con la sparizione di Lin Biao.


  Anche se la Rivoluzione Culturale era stata sostanzialmente archiviata e le Guardie rosse depotenziate, dismesse e, in moltissimi casi, perseguitate a loro volta, Jang Qing e la Banda dei Quattro continuarono il loro personale sovvertimento con una campagna posteriore alla morte di Lin Biao e della sua famiglia ed entourage: Critichiamo Lin Biao, critichiamo Confucio. Questa operazione aveva lo scopo ufficiale di attaccare le vestigia culturali del passato che resistevano nella cultura cinese e nei suoi filosofi classici, il cui studio andava eliminato e sostituito dalle perle di saggezza del Libretto Rosso, che, ironicamente, aveva visto come primo curatore proprio Lin Biao.


  In realtà la campagna non serviva tanto a criticare Lin Biao o Confucio, entrambi morti, ma per attaccare Zhou Enlai, che non solo si ostinava a rimanere vivo – morirà solo nel gennaio 1976 – ma risultava anche inattaccabile, e Deng Xiaoping, per due volte epurato e per due volte riabilitato dopo aver fatto autocritica di fronte al comitato centrale del partito.


  Lo stato di salute di Zhou Enlai aveva comunque portato alle sue dimissioni e questo permise che nel 1975 la Banda dei Quattro prendesse il controllo totale della stampa, consentendogli di esercitare la propria propaganda senza interlocutori. Zhou aveva indicato come suo successore Deng Xiaoping, il quale aveva già in mente il suo programma di quattro modernizzazioni che avrebbe dovuto condurre la Cina a diventare un Paese economicamente progredito e florido, cosa che poi fece. Contro questo programma, definito da Jang Qing, “capitalista”, non senza ragione, la Banda dei Quattro si impegnò al punto che, dopo la morte di Zhou Enlai che privava Deng Xiaoping del suo padrino politico, lui venisse ancora una volta messo da parte per favorire l’ascesa di un oscuro burocrate di partito: Hua Guofeng.


  Zhou Enlai morì l’8 gennaio 1976 e il suo funerale divenne l’occasione per utilizzare la piazza Tien An Men a Pechino per delle manifestazioni a favore delle quattro modernizzazioni di Deng Xiaoping. Le dimostrazioni vennero immediatamente attaccate a mezzo stampa dalla Banda dei Quattro e dallo stesso Mao Tse Tung che accusarono il “capitalista” Deng Xiaoping di averle fomentate. Cominciò a circolare sui giornali controllati dalla Banda dei Quattro il nome di uno di loro, Yao Wenyuan, come leader alternativo a Hua Gufeng. In quelle brevi settimane sembrò che il potere della Banda dei Quattro, protetti dalla figura, al di sopra di ogni possibile critica, di Mao Tse Tung, fosse arrivato al punto di impadronirsi delle leve del potere nella Repubblica popolare cinese e nell’ambito del Partito Comunista Cinese, tanto che iniziarono a piazzare dei loro accoliti nei posti chiave dell’amministrazione di entrambi.


  Alla fine però Hua Gufeng, con l’appoggio anche di Mao Tse Tung, divenne il successore di Zhou Enlai alla presidenza del consiglio di Stato e addirittura nominato a succedere, quando sarebbe arrivato il momento, allo stesso Mao. La nomina di Hua Gufeng era sufficientemente inoffensiva per la Banda dei Quattro che non era riuscita a piazzare il loro uomo al suo posto ma comunque portò a una tregua negli attacchi, probabilmente in attesa di poterlo mettere da parte con facilità.


  Morte del “quattro volte grande”


  Mao soffriva di una serie di condizioni mediche gravi e, il 2 settembre 1976, ebbe una crisi respiratoria talmente grave da richiedere la sua ospedalizzazione a Pechino. Da quel momento non si riebbe più e il 5 settembre spettò a Hua Gufeng chiamare al capezzale del Grande Timoniere sua moglie, Jang Qing.


  La vulgata propagandistica insiste sul fatto che Jang Qing quasi impazzì per il dolore durante i pochi giorni nei quali prestò assistenza al marito e, nonostante venisse poi descritta come una donna corrotta e avida di potere, non abbiamo nessun motivo di dubitare del suo dolore nel vedere morire non solo l’uomo che era stato suo marito per quasi quarant’anni ma anche il capo, il presidente, il “quattro volte grande”.


  Pare che Jang Qing si sia imposta sui medici che volevano lasciare Mao sdraiato sul fianco sinistro per permettergli di respirare e lo fece spostare scatenando un arresto della respirazione che ne causò la morte cerebrale. La decisione di spegnere la macchina che lo manteneva in vita fu del governo stesso e il 9 settembre 1976 Mao Tse Tung veniva dichiarato morto. La notizia gettò parte della Cina, e anche del mondo, in uno stato di sconfortato e incredulo dolore. Per altri, perseguitati dalle Guardie rosse e dal regime, sicuramente fu un sollievo. Il suo cadavere, dopo il funerale, rimase per otto giorni nella piazza Tien An Men a Pechino per ricevere l’omaggio del popolo cinese.


  Mentre il popolo stava ancora sfilando in lacrime davanti al feretro di Mao, l’uomo ritenuto inoffensivo, Hua Gufeng, organizzò la caduta, insieme a Deng Xiaoping, della Banda dei Quattro. La morte di Mao aveva privato la banda della protezione di cui avevano goduto e Hua Gufeng montò una accusa per un tentativo di colpo di Stato per disporre l’arresto di Jang Qing e degli altri mettendo definitivamente la parola “fine” alle ultime vestigia della Rivoluzione Culturale e del maoismo.


  Una rivoluzione “borghese”


  Se dalla parte dell’ultrasinistra ortodossa delle Guardie rosse c’era la Banda dei Quattro, dall’altra c’erano due posizioni in apparenza simili ma sideralmente distanti. Hua Gufeng, all’inizio un oscuro funzionario di partito, propugnava il ritorno a una economia controllata e pianificata centralmente dallo Stato sul modello sovietico contro l’anarchia dei “gruppi di lavoro” operai e contadini della Rivoluzione Culturale. Diversa era la posizione di Deng Xiaoping, l’architetto della nuova Cina, che aveva un approccio pragmatico prevedente un abbandono delle posizioni ideologiche che avevano condizionato l’economia.


  Le quattro modernizzazioni da lui propugnate riguardavano l’agricoltura, la scienza e tecnologia, l’industria e la difesa. Sostanzialmente si sarebbe trattato di permettere l’apertura graduale al mercato e la libera imprenditoria senza mettere in discussione il ruolo egemone del Partito Comunista nella conduzione del Paese. Un ibrido tra dittatura e capitalismo che avrebbe però avuto un risultato strepitosamente di successo, tanto da trasformate in pochi anni una nazione povera e arretrata in uno dei principali motori dell’economia mondiale.


  All’arresto della Banda dei Quattro seguì il loro processo per tradimento e per una serie infinita di crimini, tra cui la persecuzione, al tempo delle Guardie rosse, di centinaia di migliaia di innocenti e la morte di più di trentaquattromila persone. Venne eseguito il solito triste processo pubblico dove due degli imputati fecero autocritica ammettendo le loro colpe ed esternando il loro pentimento, uno rimase in un ostinato silenzio dopo essersi dichiarato innocente e la vedova di Mao, Jang Qing, che, invece, forse reminiscente del suo remoto passato d’attrice, tra urli e pianti dichiarò che non aveva fatto altro che obbedire agli ordini di Mao.


  Nonostante le autocritiche furono tutti condannati, Wang Hongwen all’ergastolo, che non scontò perché malato; dimesso da un ospedale nel 1985, morì nel 1992. Yao Wenyoun, con una condanna a vent’anni, venne rilasciato nel 1996 e morì nel 2005. Zhang Chungqiuo e Jang Qing vennero condannati a morte, ma la pena venne poi commutata nell’ergastolo. Zhang Chunqiao, malato di un tumore al pancreas, venne rilasciato nel 1998 e morì nel 2005; mentre Jang Qing venne inviata agli arresti domiciliari presso sua figlia nel 1984 e si impiccò nel 1991 – sembra dopo aver avuto la diagnosi di un tumore alla gola.


  Il nuovo corso della Repubblica popolare cinese vide Hua Gufeng come capo del governo dal 1980 al 1981, ma a prevalere fu la visione di Deng Xiaoping; con lui sarebbe rinata in Cina una classe di imprenditori e commercianti, brutalmente eliminata dal 1949 in poi: era il ritorno della borghesia.


  Il mondo intorno alla Cina, il conflitto con il Vietnam e i rapporti con la Russia


  Dopo l’avvento di Hua Gufeng, e successivamente di Deng Xiaoping, le divergenze tra Repubblica popolare cinese e Unione Sovietica cominciarono ad appianarsi; precedentemente, le due superpotenze comuniste avevano dato origine a un confronto a distanza, durante il quale avevano cercato di esportare la loro versione del comunismo in altri Paesi, aiutando le insurrezioni e le guerre civili in Angola, in Mozambico e in Zimbabwe. In particolare, in quest’ultimo, i sovietici intervennero non solo con aiuti, ma anche con consiglieri militari e truppe combattenti per consolidare una loro posizione di vantaggio sui rivali cinesi.


  Anche il Vietnam unificato, dopo la vittoria sul Sud Vietnam nel 1975, e il Laos erano nell’orbita di influenza sovietica, a differenza della Cambogia di Pol Pot, tristemente famosa per il sistematico massacro della popolazione, che rimase l’unico Paese alleato della Repubblica popolare cinese nel Sud-Est asiatico. Le atrocità e i massacri che si svolgevano in Cambogia erano tali da fare inorridire chiunque; la massa dei profughi che, attraverso campi minati, affrontando il fuoco dei khmer rossi, si rifugiava in Vietnam divenne un peso insostenibile, e la nazione, che aveva da anni un contenzioso con la Cambogia per la definizione dei confini reciproci, invase il Paese vicino nel dicembre 1978, occupandone la capitale, Phnom Penh, nel gennaio 1979.


  La macchina militare vietnamita, temprata da una guerra infinita prima contro i francesi, poi nella Guerra civile tra Nord e Sud e contro gli americani, dotata di un enorme arsenale in parte fornito dalla Unione Sovietica, in parte preda bellica degli arsenali del Sud Vietnam stracolmi di materiale statunitense, ebbe facile gioco sugli sgangherati guerriglieri khmer, che però iniziarono una sanguinosa e costosa, per i vietnamiti, guerriglia, durata fino al 1991.


  La Repubblica popolare cinese non prese bene l’invasione della Cambogia e la sconfitta dei suoi tradizionali alleati, i khmer rossi. Il Vietnam, storicamente, era uno Stato vassallo del Celeste Impero e la sua emergenza come potenza regionale non era stata vista bene a Pechino; se poi consideriamo che era un solido alleato dell’Unione Sovietica, diveniva ancora più sospetto agli occhi dei cinesi. In questo quadro l’attacco alla Cambogia doveva necessariamente avere una risposta.


  Il 15 febbraio 1979 Deng Xiaoping, che in quel momento concentrava su di sé le cariche di capo di Stato maggiore dell’esercito di liberazione popolare, di vicepremier della Repubblica popolare cinese e di vicepresidente del comitato centrale del Partito Comunista Cinese, annunciò che era stato deciso di intraprendere una “spedizione punitiva” contro il Vietnam per il contenzioso sulle isole Spratly, importanti per la pesca ma, soprattutto, per la presenza di giacimenti di petrolio nel mare adiacente e rivendicate sia dalla Cina che dal Vietnam e per la politica discriminatoria di Hanoi nei confronti dei vietnamiti di etnia cinese.


  Per l’attacco la Cina aveva messo in campo seicentomila uomini e quattrocento carri armati e, nonostante fosse stato annunciato, quando il 17 febbraio i cinesi varcarono il confine, a difenderlo c’erano solo centomila uomini, di cui pochi appartenevano all’esercito regolare, che era in quel momento dislocato in Birmania – gli altri erano delle milizie locali e dei reparti di polizia di frontiera. La sproporzione di forze era tale che le difese vietnamite cedettero subito e per cinque giorni i cinesi avanzarono verso Hanoi, ma non senza pagare un importante tributo di sangue.


  Con un ponte aereo, reso possibile dagli aerei americani rimasti al Vietnam del Sud e poi catturati, i vietnamiti continuarono a fare affluire forze regolari per contenere l’avanzata cinese fino a che non si arrivò a una battaglia urbana nella città di Lang Son, che fu conquistata dai cinesi ad altissimo prezzo il 4 marzo. Inaspettatamente il 6 marzo i cinesi dichiararono di aver ottenuto quello che si erano prefissi e cominciarono a ritirarsi, distruggendo metodicamente tutte le infrastrutture civili e militari al loro passaggio verso la frontiera che varcarono definitivamente il 16 marzo.


  Sia il Vietnam che la Cina dichiararono di avere vinto, ma la ritirata del gigante cinese dal minuscolo Vietnam apparve subito come una resa alla strenua resistenza dei vietnamiti, i quali avevano utilizzato anche le tecniche di guerriglia che avevano già piegato la potenza militare statunitense. Nulla cambiò nei confini che rimasero interessati da scaramucce sporadiche per tutti gli anni ’80, ma la Cina ottenne una notevole vittoria diplomatica impedendo il riconoscimento del regime imposto dai vietnamiti in Cambogia, che fu ratificato solo dall’Unione Sovietica e dai suoi satelliti e alleati. Il Vietnam rimase ancora più dipendente dall’Unione Sovietica, di cui aveva adottato il fallimentare sistema di controllo centralizzato dell’economia, mentre il dragone cinese stava già spiegando le ali verso un sistema economico moderno e di successo.


  Anche l’Unione Sovietica si stava però imbarcando in una avventura militare che ne avrebbe accelerato il crollo. Il 24 dicembre 1979 Mosca decise di intervenire in Afghanistan per sostituire il presidente della Repubblica democratica dell’Afghanistan con un altro di loro gradimento. Nel Paese era già in atto da anni una guerra civile tra vari gruppi di guerriglieri afghani, i mujaheddin, e il governo comunista e laico della Repubblica democratica dell’Afghanistan spalleggiata dall’Unione Sovietica.


  L’entrata dell’Armata Rossa in Afghanistan segnò un cambio di passo nella guerra civile che divenne istantaneamente più di un conflitto regionale e vide l’intervento massiccio degli Stati Uniti come fornitore di armamenti moderni, tra cui dei micidiali sistemi di missili per contrastare l’uso imponente di elicotteri da parte dei sovietici, che se ne servivano per evitare i pericolosi transiti terrestri. Tra i fornitori di armi ai mujaheddin c’erano anche diversi Paesi musulmani e la Repubblica popolare cinese che aveva da far pagare all’Unione Sovietica l’appoggio al Vietnam nella invasione della Cambogia.


  La Repubblica popolare cinese aveva oramai preso coscienza della importanza di una politica estera più assertiva, dopo gli anni dell’isolamento maoista, e, tramite le riforme di Deng Xiaoping, cominciava anche ad avere i mezzi per proiettare la propria influenza, mentre l’Unione Sovietica si era già avviata verso la dissoluzione. In questa ottica la Cina si schierò contro i ribelli sandinisti in Nicaragua che erano invece appoggiati dalla Unione Sovietica.


  Un nuovo conflitto contro il Vietnam venne evitato per poco nel marzo 1988, quando delle unità navali cinesi e vietnamite si scontrarono in una battaglia navale sempre per il possesso delle isole Spratly. Come abbiamo accennato, in quegli anni cresceva la potenza economica e militare cinese e andava scemando quella sovietica; il Vietnam si ritirò definitivamente dalla Cambogia nel 1989, sfinito da una guerriglia tenace che ne consumava le già precarie risorse, e l’Unione Sovietica dall’Afghanistan. L’uomo della perestroika, Michail Gorbačëv, volò a Pechino per ristabilire delle buone relazioni con Deng Xiaoping, il quale lo accolse ammonendolo che, mentre si apriva al mercato come aveva già fatto la Cina, non avrebbe dovuto permettere l’indebolimento del Partito Comunista in Unione Sovietica.


  Ammonimento inutile, oramai l’Unione Sovietica aveva perso ogni energia vitale e il 31 dicembre 1991 il soviet supremo dell’Unione Sovietica dissolse ufficialmente l’unione. Spetterà alla Federazione Russa allacciare buoni rapporti con la Repubblica popolare cinese che rimaneva quindi l’ultima super potenza comunista al mondo.


  Le relazioni con il Vietnam seguirono la fine dell’Unione Sovietica, che ne era stato il principale alleato e sponsor; nel 1999 Cina e Vietnam raggiunsero un accordo circa le loro frontiere terrestri e cominciano dei rapporti commerciali tra i due Paesi. La vicenda delle Spratly rimane però come cristallizzata al tempo della Guerra Fredda, nessuno intende rinunciarci, forse per la passione asiatica, comune ai due Paesi confinanti, del non dover perdere la faccia.


  Gli ultimi maoisti


  Con la morte di Mao Tse Tung e il processo alla Banda dei Quattro la Cina ha chiuso una stagione politica, quella del maoismo e della Rivoluzione Culturale, che una risoluzione del Partito Comunista Cinese, nel 1981, definì responsabile della più grave battuta d’arresto e delle più pesanti perdite subite dal partito, dal Paese e dal popolo dalla fondazione della Repubblica popolare cinese.


  Questa censura non si applicò alla figura del Grande Timoniere, si preferì attribuire tutto alla nefanda influenza della Banda dei Quattro; tuttalpiù si poteva dire che Mao ha potuto compiere degli errori ma che i suoi meriti erano di gran lunga superiori agli errori. La stabilità del regime andava, e continua ad andare, comunque messa sopra ogni altra cosa, in Cina moltissimi considerano ancora Mao Tse Tung, il “quattro volte grande”, come un eroe assoluto, incorruttibile, invincibile, capace di spezzare il ghiaccio nei fiumi per nuotarvici, amatore infaticabile. Mai messo ufficialmente da parte Mao Tse Tung è riapparso sulle banconote della Repubblica popolare cinese a significare che la sua figura è pur sempre presente nell’immaginario collettivo come collante tra la Cina della lunga marcia e quella delle quattro modernizzazioni.


  Non tutti in Cina ricordano volentieri Mao Tse Tung – il culto della personalità, le Guardie rosse, il terrore della Rivoluzione Culturale – ha lasciato una eredità pesante e solo l’aver concesso ai cittadini della Repubblica popolare cinese di potersi arricchire ha permesso al Partito Comunista Cinese di rimanere saldamente al comando della nazione negando qualsiasi forma di libertà politica.


  Se però in Cina esiste un dibattito pro e contro Mao, in altre situazioni il Grande Timoniere è tuttora un simbolo e un ideale. La sua versione del comunismo, intrisa di istanze contadine e di intolleranza verso ogni forma di proprietà privata ha ispirato i khmer rossi, con i risultati che conosciamo, i ribelli di Sendero Luminoso in Perù, i guerriglieri comunisti del Nepal e altri gruppi minori sparsi per il mondo. In Italia Lotta Continua e Potere Operaio si fecero promotori del pensiero espresso dal Libretto Rosso di Mao sventolato nelle manifestazioni e, in particolare, si innamorarono del concetto estremista della lotta di classe perenne. Per tutti loro Mao è ancora il Grande Timoniere.


  Il difficile percorso verso la democrazia


  Le riforme economiche del regime, le quattro modernizzazioni di Deng Xiaoping avevano creato delle aspettative anche in campo politico, da una parte c’era una gerontocrazia, aggrappata a una visione dittatoriale della gestione del potere da parte degli anziani reduci della lunga marcia, e dall’altra una nuova classe politica, più giovane e più attenta a quello che stava succedendo nel resto del mondo.


  L’Unione Sovietica e i suoi Paesi satelliti erano in pieno fermento e il fallimento della gestione economica e sociale del comunismo sovietico era stata resa manifesta dalla gestione della tragedia nucleare di Chernobyl del 26 aprile 1986. Tra i politici “riformisti” e più aperti alla concessione di diritti civili e libertà, pur con cautela, c’era Hu Yaobang, un amico di Deng Xiaoping che era stato, come Deng, epurato e riabilitato due volte durante la Rivoluzione Culturale.


  Hu Yaobang portò le riforme di Deng Xiaoping anche in campo politico, mentre deteneva l’incarico di segretario generale del Partito Comunista Cinese dal 1981 al 1987, ma si spinse troppo oltre per i falchi del partito che lo costrinsero a rassegnare le dimissioni, pur mantenendo il suo seggio nel politburo cinese. Hu si era già fatto notare per essere la classica pecora nera del politburo, era stato uno dei primi ad abbandonare la tunica di Mao per vestirsi all’occidentale, era apertamente critico circa le teorie maoiste e si spinse addirittura a invitare i cinesi a lasciare i classici bastoncini a favore di coltello e forchetta. Con tutto questo rimaneva un comunista ma apertamente riformista, tanto da avocare una minore influenza del partito sul governo della repubblica. Questo sarebbe già bastato per eliminarlo dalla scena politica ma Hu Yaobang entrò anche a gamba tesa in una delle situazioni più delicate possibili: i rapporti tra la Repubblica popolare cinese e il suo arcinemico del passato, il Giappone.


  Il Giappone aveva riconosciuto la Repubblica popolare cinese solo nel 1972 e da quel momento, da entrambe le parti, si era cercato di fare i conti con il passato. Il Giappone, a fasi alterne, si dichiarava pentito per l’invasione e la guerra in Cina, per poi negarne gli aspetti più crudi, come il massacro di Nanchino. Hu Yaobang decise di accelerare il processo di normalizzazione tra i due Paesi invitando migliaia di studenti giapponesi a visitare la Cina, facendo doni considerati esorbitanti ai dignitari giapponesi in visite ufficiali e facendo accompagnare il primo ministro giapponese, Nakasone, nel suo tour di Pechino da sua figlia Li Heng.


  Se tutto questo non bastasse, oltre ai reduci della guerra contro il Giappone, Hu Yaobang riuscì a inimicarsi anche i vertici militari chiedendo, per due volte, una riduzione del budget militare. Alla fine si imbarcò in un programma di investigazioni contro la corruzione, andando a toccare molti esponenti di spicco del Partito Comunista Cinese da lui presieduto e si fece sentire a criticare perfino il suo vecchio mentore, Deng Xiaoping, accusandolo di pensare all’antica e mancare di decisionismo. Anche gli studenti delle università cinesi erano in fermento, manifestazioni sbocciavano qua e là di frequente e ancora una volta Hu Yaobang venne ritenuto colpevole di averle, in qualche maniera, istigate o tollerate e alla fine riuscì a farsi costringere alle dimissioni.


  Zhao Ziyang venne scelto a succedergli e quindi automaticamente spettò a lui diventare il futuro successore al premierato di Deng Xiaoping. Aver fatto un passo indietro non bastava, Hu Yaobang dovette fare una pesante autocritica reminiscente dei sistemi della Rivoluzione Culturale per mantenere il suo seggio nel comitato centrale del partito. Inviso alla gerontocrazia comunista e perseguitato Hu Yaobang divenne, agli occhi degli studenti in fermento, un campione dei diritti politici, quello che non era, e una vittima dei reduci della lunga marcia, e su quello avevano ragione.


  Il 15 gennaio 1987 Hu Yaobang morì dopo un attacco di cuore e nonostante fosse stato messo da parte il Partito Comunista Cinese decise comunque di organizzare per lui un imponente funerale di Stato. La partecipazione degli studenti al cordoglio iniziò con delle genuine manifestazioni di dolore, poi si cominciò a scivolare verso le proteste al punto tale che il 22 aprile 1989 circa cinquantamila studenti si radunarono in piazza Tien An Men per la commemorazione del loro defunto beniamino. A quel punto non si trattava più di manifestare cordoglio ma di manifestare dissenso e gli studenti chiesero di essere ricevuti dal primo ministro Li Peng che era succeduto nel 1988 a Zhao Ziyang. La richiesta degli studenti venne ignorata e loro azzardarono uno sciopero generale alla università di Pechino.


  L’inizio delle proteste studentesche


  Tra Li Peng e Zhao Ziyang non c’era una identità di vedute su come affrontare la protesta studentesca, in realtà era difficile averla, le sole ribellioni nella storia della Repubblica popolare cinese erano state quelle delle Guardie rosse e quelle erano state non solo tollerate dal governo ma protette e ispirate dal governo stesso, chi ritiene da Mao Tse Tung, chi dalla Banda dei Quattro. Zhao Ziyang avrebbe tenuto una linea più morbida per blandire quelli che riteneva dei giovani idealisti che si stavano spingendo troppo in là. Li Peng li considerava invece dei pericolosi facinorosi controllati da potenze straniere e ostili e in questo trovò l’appoggio dell’anziano ma pur sempre potentissimo Deng Xiaoping.


  Gli studenti furono criticati da un editoriale dell’organo ufficiale del Partito Comunista Cinese, il «Quotidiano del Popolo», attribuito a Deng Xiaoping, in cui venivano accusati di complottare contro lo Stato tramite le agitazioni di piazza. Un avvertimento duro e preciso a cui gli studenti risposero con notevole ingenuità politica attraverso una nuova manifestazione a Pechino solo il giorno dopo l’uscita dell’articolo, il 27 aprile.


  La polizia si accontentò di seguire la manifestazione senza intervenire e ancora una volta gli studenti, il 4 maggio, calcarono la mano portando in piazza centomila persone. Intervenne un breve periodo in cui, dopo la manifestazione del 4 maggio, sembrò tornare la calma nelle strade di Pechino ma la visita di Stato in Cina di Gorbačëv, portatore delle idee riformatrici, tardive, della perestroika, riaccese gli entusiasmi degli studenti. Il 13 maggio duemila studenti tornarono in piazza Tien An Men intenzionati a rimanerci e a condurre uno sciopero della fame. Gli studenti denunciavano la corruzione all’interno del Partito Comunista Cinese, l’immobilismo nelle riforme politiche cessate dopo la messa da parte di Hu Yaobang e chiedevano di essere riconosciuti come interlocutori. Sostanzialmente era la classica situazione dove i giovani si opponevano agli anziani, resa pericolosa dalla impostazione radicale di quella particolare classe di anziani alla guida della Cina.


  Ai primi duemila se ne aggiunsero migliaia d’altri ma non si sviluppò nessuna forma di leadership, la piazza era diventata una cittadella spontanea anarchica disseminata di capanne e ripari improvvisati, il governo, in un tentativo di dissuadere gli studenti dal rimanervi non raccoglieva l’immondizia nella piazza che quindi diventò presto una discarica maleodorante, tanto che i cittadini di Pechino, in un primo momento solidali con gli studenti, iniziarono a dissociarsi e a considerare la protesta come qualcosa che non avrebbe portato a nulla.


  L’occupazione della piazza Tien An Men


  Il 30 maggio, accanto alla statua di Mao Tse Tung nella piazza, gli studenti dell’Accademia centrale delle Belle Arti eressero una statua di dieci metri di polistirolo e cartapesta su una armatura di metallo che venne chiamata la Dea della Democrazia e che assomigliava alla Statua della Libertà di New York. Quel feticcio studentesco divenne il centro per l’esposizione di altre immagini, quella di Mao Tse Tung, per esempio, rappresentava le istanze di chi lo considerava un incorruttibile al contrario dei geronti attualmente al potere, quella di Sun Yat Sen, il padre del sistema repubblicano cinese, venerato come padre della patria sia dalla Repubblica popolare cinese che dalla Repubblica di Cina a Taiwan.


  Non tutto il Partito Comunista Cinese era favorevole a una eventuale linea dura ma quasi tutti i suoi membri erano passati dalle forche caudine della Rivoluzione Culturale e nessuno si era scordato il fanatismo delle Guardie rosse, i professori ridicolizzati e costretti alle autocritiche, le violenze operate negli atenei dagli studenti politicizzati e, a mano a mano che la massa dei protestanti si ingrossava, i fautori del dialogo diventavano sempre meno.


  Era una situazione assolutamente nuova e né gli studenti né il governo sapevano come comportarsi con precisione. Il governo aveva lasciato fare nella speranza che gli studenti arrivassero a più miti consigli e abbandonassero la piazza che, dopo un primo momento in cui la mancanza di raccolta dei rifiuti l’aveva trasformata in un immondezzaio, ora veniva meticolosamente ripulita dal servizio d’ordine spontaneo degli studenti. La protesta però perdurava e questo causava un enorme perdita di prestigio sia internamente che all’estero per il Partito Comunista Cinese. Oltretutto altri moti studenteschi stavano prendendo piede in diverse province. Bisognava agire anche a costo di creare dei martiri e a farlo fu proprio Deng Xiaoping che aveva già bollato ripetutamente gli studenti come controrivoluzionari al servizio di potenze ostili straniere.


  Il 19 maggio Deng Xiaoping fece promulgare la legge marziale a Pechino, con la sola opposizione del moderato riformista Zhao Ziyang, che spinse il suo dissenso fino a raggiungere la piazza Tien An Men per dialogare con gli studenti cercando di convincerli a lasciare comunque la piazza con la promessa che le loro istanze sarebbero state accolte. Gli universitari rimasero in piazza e Zhao Ziyang venne esautorato da tutte le sue cariche e successivamente processato e condannato all’ergastolo da scontare agli arresti domiciliari.


  Il 20 maggio l’Esercito popolare di liberazione cominciò a presidiare gli accessi alla piazza Tien An Men iniziando un’impasse che durò dodici giorni durante i quali ancora una volta non emerse nessuna leadership studentesca che avrebbe potuto parlamentare con il governo che, dopo aver mostrato i muscoli con l’invio dell’esercito, aveva inviato diversi segnali distensivi.


  Il Massacro di piazza Tien An Men


  Nel 1989 mi trovavo in Cina, esattamente nella città di Yangzhou, ospite delle autorità municipali di quella città che ospita in uno dei suoi templi taoisti una statua di Marco Polo, ritenuto uno dei saggi della Cina. Totalmente ignaro di quello che stava accadendo lo avrei dovuto scoprire solo quando, a Nanchino, presi un aereo della compagnia di bandiera di Hong Kong, allora ancora amministrata dalla Gran Bretagna, che sarebbe tornata alla Cina solo nel 1997; lessi un giornale della stampa libera, a quei tempi, di Hong Kong, il «South China Morning Post». Era il 4 giugno 1989.


  La notte prima, il 3 giugno, su espresso ordine di Deng Xiaoping, allora presidente della commissione centrale militare, l’Esercito popolare di liberazione, composto da unità provenienti da altre province e non presenti precedentemente nella zona di Pechino, si mosse cominciando a premere sulla piazza e, di fronte alle barricate studentesche, si aprì la strada sparando verso la piazza.


  Vennero usate munizioni vere e gas lacrimogeni e carri armati per sfondare le barricate, dei soldati isolati vennero assaliti e uccisi, i mezzi militari colpiti con le bottiglie incendiarie molotov ma per i civili che erano usciti nelle strade, nonostante gi avvertimenti dei megafoni, di radio e televisione, non poteva esserci nessuna speranza di resistere ai duecentomila soldati armati di tutto punto e con l’ordine preciso di reprimere la dimostrazione a tutti i costi.


  Alle dieci di notte l’Esercito aveva stretto in una morsa l’immensa piazza Tien An Men e venne fermato ancora una volta dal governo che propose agli studenti di sgomberarla pacificamente, avvertendo che entro le sei del mattino sarebbe stata occupata militarmente a qualsiasi costo. Verso le quattro gli studenti iniziarono a lasciare la piazza ma ci furono ancora scontri a fuoco, documentati dai reporter stranieri che videro i militari malmenare gli studenti e sparare contro di loro in maniera indiscriminata. Alle sei meno venti il luogo era stato totalmente liberato. Durante la giornata del 4 e del 5 giugno i parenti e gli amici degli studenti che non erano tornati a casa tentarono inutilmente di raggiungere la piazza per cercare i loro cari, ma furono respinti, anche con le armi, dai militari.


  Tra il 5 e il 9 giugno, quando Deng Xiaoping riapparse in pubblico, ci furono altre manifestazioni in diverse parti della Cina, tutte represse severamente. Deng Xiaoping disse che i militari morti nell’attacco a piazza Tien An Men erano dei martiri in una lotta contro chi, secondo lui, avrebbe voluto instaurare una repubblica borghese dipendente dall’Occidente rovesciando lo Stato e il Partito Comunista Cinese.


  La rivolta aveva fallito nei suoi obiettivi e a essa era seguita una sequela di processi e condanne e di epurazioni anche all’interno dell’ala riformista del Partito Comunista Cinese. La repressione dei capi, veri o presunti, degli studenti fu metodica e feroce, vennero cercati e imprigionati in un regime di assoluta segretezza che rende tuttora impossibile stabilire il numero e la sorte dei perseguitati.


  Non tutte le fonti sono concordi nel definire i fatti di Tien An Men un “massacro”. Alcuni giornalisti hanno fatto dei racconti apocalittici, altri hanno parlato dell’esercito armato solo di bastoni legno ed equipaggiamenti antisommossa. Certo è che la successiva repressione causò diverse condanne a morte per aver bruciato degli automezzi dell’esercito o aggredito e anche ucciso dei militari. Ma se le cifre sono contraddittorie e confuse una cosa è certa, l’eco di Tien An Men riecheggia ancora nelle proteste di Hong Kong, passata sotto il controllo cinese nel 1997, e dove la politica di “in Paese, due sistemi” sta ancora attraversando il difficile tragitto da una democrazia occidentale a una dittatura comunista, sia pur temperata da accordi che vengono però elusi in maniera progressiva.


  Un elemento iconico che è giusto ricordare è la figura di uno sconosciuto ragazzo che, nei pressi di Tien An Men, fermò una colonna di carri armati parandoglisi davanti e costringendo il carro di punta a una serie di manovre per cercare di aggirarlo. Lo sconosciuto arrivò ad arrampicarsi sul carro armato per parlare con il suo comandante per poi ridiscendere e bloccare di nuovo la colonna militare fino a che altri studenti lo portarono via. Nessuno sa tuttora chi era e quale è stata la sua sorte, se giustiziato come dicono alcuni o ancora in carcere. Le sue foto sono la manifestazione più toccante della volontà non violenta di resistere degli studenti di Tien An Men.


  L’apertura verso il mondo


  La crisi di Tien An Men fu la prima dove il governo e il partito cinesi si trovarono di fronte all’opinione pubblica mondiale informata dai giornalisti occidentali. Questo cambiò radicalmente la politica cinese, che si trovò improvvisamente a dover proiettare una immagine di sé nei confronti del mondo, non solo attraverso i propri organi di stampa controllati dal regime, e quindi sarebbe occorso, da Tien An Men in poi, uno sforzo propagandistico più incisivo e di migliore qualità. La preoccupazione di Pechino ora diventava quella di mostrare le conquiste economiche impressionanti della Repubblica popolare cinese, l’innalzamento del benessere della popolazione, le conquiste spaziali, scientifiche, mediche, senza dare enfasi alle perdite di libertà, ai sempre più pervasivi sistemi di controllo politico e sociale tramite strumenti sofisticati come il riconoscimento facciale e una sorta di “patente di rispettabilità” a punti.


  Intanto la Cina recuperava del territorio a Macao e Hong Kong le bandiere portoghesi e inglesi, residui dell’età coloniale, venivano ammainate e il suo pil raggiungeva livelli occidentali al punto di soppiantare il Giappone non solo come traino dell’economia asiatica ma anche come il maggior finanziatore del debito pubblico statunitense. Oramai sono le industrie cinesi a disboscare l’Amazzonia o a costruire ponti e strade in Africa, precedentemente appannaggio di imprese italiane, a gestire miniere di rame in Afghanistan e a produrre gran parte di quanto utilizziamo tutti i giorni, dalle ciabatte di gomma ai prodotti elettronici più sofisticati.


  Di pari passo allo sviluppo economico la Cina ha intrapreso uno sviluppo militare senza pari, portaerei cinesi navigano in tutti i mari e la potenza missilistica della Repubblica popolare cinese è alla pari con quella dei russi e degli americani. La politica internazionale oggi non può prescindere da Pechino anche se la dirigenza cinese continua a mantenere un profilo basso mentre il Paese progredisce economicamente e militarmente.


  Abbiamo visto recentemente, con la guerra non dichiarata tra la Federazione Russa e la Repubblica Ucraina, quanta importanza venga attribuita a una mediazione cinese, che non sembra rientrare nelle intenzioni di Pechino, e al fatto che la Repubblica popolare cinese non si schieri con la Federazione Russa nel tentare di arginare l’impatto che le sanzioni imposte dagli Stati Uniti d’America e dalla Unione europea possono avere nel frenare l’avventurismo militare di Vladimir Putin.


  Oggi il Celeste Impero, che sta a metà tra la Terra e il Cielo, che ha dormito per millenni al riparo della sua Grande Muraglia, che ha sempre considerato di non aver bisogno di nulla visto che al suo interno aveva tutto, è tornato sulla Terra, anzi, in parte la possiede; investe pesantemente in tutto il mondo allargando la sua sfera di influenza economica in maniera esponenziale. Come retaggio culturale non penso intenda, e dubito possa riuscire, a trasformare l’influenza economica in influenza politica proiettando altrove il suo comunismo capitalistico, credo al contrario che inevitabilmente il regime, con lentezza asiatica, dovrà progressivamente introdurre nuove libertà per il popolo cinese che, tramite televisione e network di internet, per quanto censurati, ha una visione sempre più chiara di cosa sono le libertà civili e politiche di cui gode il resto del mondo.


  La Cina oggi


  Il suo nuovo presidente, il settimo della Repubblica popolare cinese, è Xi Jinping. Dopo il periodo gerontocratico dei reduci della lunga marcia, Xi Jinping, che è nato nel 1953, è un leader relativamente giovane e che ha conosciuto gli orrori delle Guardie rosse e della Rivoluzione Culturale solo attraverso la persecuzione del padre, che già era stato epurato nel 1963 in una delle ricorrenti purghe maoiste dall’essere un membro del congresso nazionale del popolo e spedito a lavorare in una fabbrica.


  Xi Jinping aveva dieci anni quando la sua casa di famiglia venne attaccata dalle Guardie rosse durante la Rivoluzione Culturale, sua sorella morì e la madre venne costretta a denunciare pubblicamente suo marito che venne poi condannato a quattro anni di campo di rieducazione. Finita l’epoca del terrore maoista Xi Jinping riuscì a laurearsi e a entrare nel Partito Comunista Cinese dove ebbe una fulminea carriera, nel 2007 era già membro del politburo e nel novembre 2012 venne eletto segretario generale del partito; l’anno dopo, nel 2013, Xi Jinping diventava presidente della Repubblica popolare cinese.


  Xi Jinping è l’uomo del “sogno cinese”, quello che ha chiesto alla gioventù della sua nazione di osare sognare e poi di lavorare duro per realizzare i sogni, e di farlo con lo spirito da pionieri, in una maniera che ricorda gli appelli di Mao Tse Tung alle Guardie rosse. Rimanda a un certo modo di fare americano, e infatti Xi Jinping è stato per un periodo, nel 1985, negli Stati Uniti; in qualche maniera questo viaggio sembra averlo influenzato, dal momento che sia il “sogno cinese” che il “sogno americano” insistono sullo spirito imprenditoriale. La differenza risiede nel fatto che quello americano è di un Paese sviluppato che deve mantenere il suo livello di sviluppo ed è basato sull’individualismo; quello cinese, invece, è di una nazione in fase di sviluppo, imperniato su un senso di imprenditoria collettiva, il quale rappresenta spesso un ostacolo allo sviluppo stesso – anche se ha uno dei livelli di crescita più alti al mondo.
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  Il fatto che dietro alle imprese cinesi ci sia comunque lo Stato e tutto il suo apparato causa spesso dei problemi, in special modo con gli Stati Uniti. Nella telefonia abbiamo visto il caso della ditta cinese Huawei che è sospettata di utilizzare il protocollo 5G a fini spionistici; una dei suoi dirigenti, Meng Wanzhou, è stata arrestata in Canada nel 2018 ed estradata negli Stati Uniti per aver cercato di eludere le sanzioni commerciali statunitensi nei confronti dell’Iran e successivamente accusata di frode finanziaria, nel 2020 è arrivata anche l’accusa di furto di segreti commerciali.


  Oltre all’uso a fini spionistici del 5G, gli investimenti cinesi nella nuova Via della Seta, che hanno interessato anche l’Italia, sono visti con sospetto dagli americani. L’immenso progetto cinese, chiamato Belt and Road Initiative – Iniziativa Cintura e Strada – dove la “cintura” sono le comunicazioni ferroviarie e stradali e la “strada” quelle marittime, unirà l’Asia all’Europa e all’Africa per formare quella che Xi Jinping ha definito una comunità dal destino comune.


  Una definizione che non può non impensierire gli Stati Uniti per le implicazioni non solo economiche ma politiche che questa idea di un comune destino possa evocare.


  Nonostante le aperture commerciali e il dinamismo di Xi Jinping la Cina continua a perseguitare le minoranze etniche e religiose come quelle degli uiguri del Xinjiang, che sono musulmani e sospettati di separatismo, o con i tibetani, perennemente in attesa del ritorno del Dalai Lama in esilio in India. Per ora il rapporto della Repubblica popolare cinese con le altre nazioni è di penetrazione e sfruttamento economico; spesso distruttivo per l’ecosistema come le deforestazioni in Amazzonia o l’uso intensivo dei mari, oppure tramite produzioni industriali altamente inquinanti; in futuro potrà essere un rapporto di cooperazione e sviluppo congiunto. Speriamo che questo nuovo modo di intendere l’economia globale da parte della Cina avvenga il prima possibile e che i valori intrinsechi alla cultura cinese, quelli che la Rivoluzione Culturale ha tentato di distruggere, tornino a indirizzare le scelte dei governanti cinesi, che la Cina torni a farsi guidare dai saggi, dai filosofi e a essere governata con il Mandato del Cielo.
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